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- _ sendosi adempito à quanto prescrive la, 

legge , farà questa invocata contro chi fare 
circolare nel Regno delle Due Sicilie copi, 
di quest’ opera senza la presente sottoscri 

- sione. 
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ALI. 4 ECCELLENZA / 

DEL SIC. MARCHESE 

D. DOMATO TOMMASI 

Consigliere , Ministro , Segretario di Stato 
di Grazia e Giustizia, e di Affari Eccle- 
siastici ; Gentiluomo di Camera di S; M. , 
Cavaliere dell’ Insigne Real Ordine di 
S. Gennaro ; e di S. Giovanni di Gerusa- 
lemme ; Gran-Croce di quelli di S. Ferdi- 
nando e del Merito ; della Concezione di 
Carlo III di Spagna ; di Leopoldo di Au- 
stria ec. ec. 

GIUSEPPE UMILI 

* ' r 

AUGURA GRANDISSIMA PROSPERITÀ* 

V ulla essendovi che a ragion più lusinghi 
: mia vanagloria , quanto il vedermi per la 
nata cortesia della Eccellenza Sua onora- 
rti continue pruove di quella generosa par - 
ilità a mio riguardo , che si è l’ unica ba- 
, e V oggetto solo de’ miei voli , e dell ’ am- 
zion mia ; pieno di coraggio ne vengo ad 
‘itolarle una versione degli Elementi di na- 
ale diritto del Builaroaeln , corredata di 
torcile , che mi è parato di apporvi affiti 
castigare alquanto alcune espressioni che 
utarsi pot catto ardite un pò. 
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Credere io dove a temeraria cosa il pre- 
sentare una opericciuola miserabile ( corri’ ella 
è dal canto mio ) all * alto patrocinio di Per- 
sonaggio per ufizi , per marche di onore , 
per sapere , per grandezza di animo , e per 
buona riputazione Eccellentisimo , se indotto 
non mi vi avesse il riflettere che dove più de- 
bolezza ritrovasi , di più valido sostegno v ha 
d'uopo ; e che questo libro cadendo un gior- 
no fra le mani del maggior figliuol suo , ed 
egli scorgendolo fregialo del nome illustre 
di chi gli ha dato V essere , e fatto italiano 
da colui che ha la cura d’ incaminarlo al 
ben-essere , avrà forse degli stimoli , onde ap- 
parare con più forte impegno le gravi di sci- ) 
piine in esso contenute. 

Il Ciel si degni , in ricambio di tante lu- 
minose virtù che V adornano ( la parte più 
grande delle quali non potrà mai conoscer- 
si appieno se non da chi ha la fortuna di 
starle da presso ) di concederle a larga ma- 
no quelle felicità che per sè medesima sa 
desiderare. 

Invidiabile sarà la sorte mia , e superiore 
ad ogni energico dire , ed a qualsiasi rendi- 
mento di grazie , se da Lei mi si userà la 
degnazione di accoglier con amore questo 7 
novello attestalo di profonda stima , non dis- 
giunta dalla ossequiosa mia servitù. 

Di Napoli a 5 Marzo 1829. 
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Prefazione 

DEL TRADUTTORE. 


jEmanatasi son già tre anni per questi mede- 
simi tipi la versione italiana de’ Principii del 
diritto di natura del Signor Burlamachi , ed es- 
sendo stata favorevolmente accolta dalle dotte 
persone del felicissimo Regno delle Due Sicilie, 
si giudicò non fuori di proposito che eziandio 
gli Elementi di naturale diritto dello stesso 
rinomalo valentuomo comparissero al giorno nel- 
1 italiano linguaggio. Inutile cosa è l’ interte- 
nersi nei prodigare elogii alle opere di lettera- 
to sì grande. Basti soltanto il conoscersi , che le 
continue ristampe , e le traduzioni in diverse 
lingue degli scritti di lui , di giorno in giorno 
si vanno moltiplicando a dismisura ; che furono 
raccomandati nella scuola di diritto a Paridi 
da’ professori delle due cattedre di recente 'i- 
stituite pe ’1 diritto naturale e per lo diritto pub- 
blico ; e che per lunga pezza han servilo di 
testo alle lezioni de’ professori della università 
di Cambridge. Fa d* uopo sapersi però che gli 
Elementi i quali ora si presentano volgarizzati , 
sono postumi , e che per la prima volta furo- 
no impressi nel 1774 mediante le cure del Sig. 
de Felice , sopra del vero manoscritto dell’ autore. 
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Venendo ora questi ad esser di ragion pub- 
blica per gl’ Italiani , ,si è procuralo di farli 
comparire francesi quanto meno sia stato pos- 
sibile riguardo al dire ; per la qual cosa si è 
preferita la versione liberale alla servile. Prov- 
vedutosi alla meglio per siffatta guisa alle pa- 
role , convenia vie maggiormente apprestare op- 
portuno rimedio anche alle idee. Siccome non 
si vuol neppur per ombra , nè per un solo 
istante seguir que* principii che per poco ne al- 
lontanino dall’ altare e dal trono, xome ad ogni 
buono ed onesto cittadino si addice ; così con 
diligenza si è badato a castigare *e correggere , 
e talvolta pure a sopprimere ( senza per altro 
alterarne il sentimento o la dottrina ) de’ pic- 
coli tratti che giudicati furono non troppo con- 
venienti all’ uopo. JE per sempre più rendere 
alcuni passi conformi alla nostra società e reli- 
giosa e civi/e , sono state aggiunte parecchie 
note , dalla maggior parte delle quali , cioè dalle 
precedenti all’ attuale edizione , ritrar vantaggio 
ne potranno gli studianti anzi che no. Ma tali 
annotazioni non appartengono ad un solo. Alcu- 
ne sono del Sig. de Felice , di cui vi è beu 
anche qualche giunta; altre del Sig. Cclelle ; 
e poche del traduttore. Affinchè queste non ab- 
bia usi a confondere , ma noto sia a chi ne spetti 
il lavoro onde possano soggiacere al quel giu- 
dizio di cui sono meritevoli , saranno contras- 
segnale con marche differenti nella maniera 'che 
segue : Le prime saran distinte con asterisco ; le 
seconde con lettere minuscole ; e le, terze con 
cifre arabiche progressive. 
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Nuli* altro rimane a dirsi intorno alla con- 
dotta che si è tenuta in questo volgarizzamento, 
e per conseguenza vano sarebbe un ulteriore 
parlare. Se chi legge ne resterà soddisfatto, si 
godrà di quel bene che quanto da ognun viene 
ambito , difficile a conseguirsi 1’ è altrettanto , 
di render pago cioè , nel miglior modo possi- 
bile , il sopraffino gusto de’ letterati. 
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ELEMENTI 

DI M . 

DIRITTO NATURALE J 


PRIMA PARTE 

Nell* quale trattasi della natura dell’ domo ri- 
guardo AL DIRITTO 5 DE’ SUOI DIVERSI STATI; DELLA 
REGOLA PRIMITIVA DELLE SUE AZIONI ; DELLA LEGGE 
IN GENERALE ; DELLA LEGGE NATURALE E DE* SUOI 
FONDAMENTI j DEL DIRITTO DELLE GENTI } E DELLA 
SANZIONE DELLE LEGGI NATURALI. 

CAPITOLO PRIMO 

* i ^ 

Della natura dell' uomo consideralo 
riguardo al diritto , 

T 

Al vocabolo diritto , nella sua prima origine, signifi- 
ca tutto ciò che dirige , o che è ben diretto. 

Posto ciò , la prima cosa che fa d’ uopo esaminare, * 

ai è sapere se P uomo sia suscettibile di direzione e 
di regola riguardo alle sue azioni. Per conseguirne lo 
scopo , bisogna prima di ogni altra cosa cercare qua- 
le sia la natura dell’ uomo , quale il principio delle 
sue azioni, quali sieno gli effetti che gli sono proprii , 
e per vedere in seguito ita che , e come , egli sia su- , 
scettibile di direzione. 

L’uomo è un animale. dotato d’intelligenza, di ra- 
gione; ovvero è un composto di corpo e di anima. 

L'anima è uno spirito, una intelligenza unita-ad 
un corpo. L’uomo , in quanto al corpo , è un anima- 

i 

" . 4 i 

% 
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|f-, che debole nel suo cominciamcnto , cresce a poco 
a poco acquistando forza , d’ onde cade insensibilmen- 
te nella vecchiezza , che lo conduce in fine allah morie. 

Le azioni dell’ uomo sono dunque o spirituali , o 
corporali , o miste. Tulle quelle che dipendono dal- 
1’ anima , o nel loro principio o nella loro direzione , 
si chiamano azioni untane j tulle le altre sono azioni 
puramente fisiche. 

L’ anima è dunque il principio delle azioni umane. 
Per ben conoscere la natura dell’anima, fa d’uopo 
conoscere le facoltà che le appartengono : le principa- 
li sono , Yintelletlo , la volontà , e la libertà. 

La facoltà è il potere di agire di un essere intel- 
ligente e libero , oppure è la potenza di agire con li- 
bertà e conoscenza. 

L’ intelletto è quella facoltà dell’anima mediatitela 
quale essa conosce le cose , se ne forma delle idee , 
ne giudica e ne ragiona , per giungere alla cognizione 
della verità. 

La verità si prende qui, o per la natura delle cose, 
per lo stato , e pe' rapporti che sono fra esse , o per le 
idee conformi a questa natura , a questo stalo e a que- 
sti rapporti. 

11 conoscere la verità consiste dunque in avere del- 
le idee conformi alla natura ed allo stalo delle rose • 
su io che bisogna fare due osservazioni : i.° che l’in- 
t c- licito umano ha naturalmente tutta la forza che gli 
è necessaria per giungere alla conoscenza della verità, 

f jrincipal mente in ciè che interessa i nostri dovéri, purché 
'uomo vi adoperi l’attenzione c le enre necessarie^. 0 che 
la perfezione dell’ intelletto consiste nella conoscenza 
dèlia verità , perciocché è il fine cui quello è destinato. 
La verità ha per opposti Y ignoranza , e 1 ’ errore. 
L ’ ignoranza non è che una privazione d’idee o di 
cognizioni. ì " / 

L’ errore , ai contrario , è la non conformità delle 
nostre idee con la natura , e con lo stato delle cose. 

L’errore c di pili specie : i.° errore di diritto ed 
errore di fatto 5 i.° errore essenziale ed errore acci - 
dentale ; 3 .° finalmente, errore volontario ed invo- 
lontàrio. ’ '-i • \; 

il* - ‘ ,1 y *ji. * » . « . * 
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L’ errore di diritto è quello col quale imo si ingan- 
na su la disposizione di qualche legge ; 'V errore di 
fatto è quello che. si raggira su qualche fatto. 

L’ errore essenziale è quello che riguarda qualche 
essenziale e necessaria cognizione dell’ affare di cui si 
tratta , e che conseguentemente ha una influenza neces- 
saria su 1’ azione fatta in conseguenza ; ..tale era l’-etr 
rore di quei Trojani , che alla presa di Troja , lan- 
ciavano de’ dardi su la propria gente loro, prendendo- 
li per Greci , perchè armali erano alla greca. , 

L’ errore accidentale è al contrario quello che? ri- 
guarda una cosa indifferente dall'affare di cui si tratta, 
e che per conseguente nou ha alcun legame necessa- 
rio con 1’ azione. Tale sarebbe 1’ errore di un uomo 
che comperasse un cavallo , credendolo di un cer- 
^ lo paese qualora fosse di un altro, senza essersi affat- 
to spiegalo intorno a questo oggetto anticipatamente. 

L’ errore volontario è quello che si contrae per ne- 
gligenza , o di cui potevasi farne di meno , se vi si 
. fosse posta tutta l’attenzione possibile, - 
^ Ma 1’ errore involontario e quello che difficilmente 
^può evitarsi , anche adoperandosi tulle le cure moral- 
mente possibili. • , 

La volontà è quella facoltà dell’ auima con la qnale 
ella si determina da per se stessa a fare un' azione , o 
a non farla ; fra molti oggetti che le, sono presentati», 
a scerre l’uno ed a rigettar l’altro, ad oggetto di -tro- 
vare la felicità. 1 

Per felicità s’ intende quella soddisfazione dell'ani- 
ma che nasce dal possedimento di un bene. 

L’oggetto dunque della volontà si è il bene. Il bene 
in generale è tutto ciò che conviene all’ uomo per la 
sua couservazione , per la sua «perfezione , e per un 
ragionevole piacere. 

Egli è ben evidente che la volontà supponga sem- 
pre 1’ intelletto , vale a dire la cognizione. 

La libertà finalmente , è quella facoltà , quella for- 
za dell’ anima con la quale essa può talvolta sospen- 
dere le sue determinazioni, o le sue azioni, ovvero 
dirigerle dalla parte che le piace , senza altro .motivo 
che quello del suo, beneplacito. 

Tutte le azioni della volontà non sono dunque 1’ oj- 



getto della liberti , ma soltanto quelle che l'anima può 
volgere o sospendere come le piace. 

Si chiamano in generale azioni volontarie tutte quel- 
le ‘che dipendono dalla volont'a , ed azioni libere quel- 
le che derivano daU'impulso della liberta 5 ciò che si op- 
pone al volontario è involontario , e l’ opposto di Vi- 
dero è forzato , o violento . 

È agevole comprendere da sin qui detto che tutte 
ile azioni libere sono volontarie , ma tutte le azioni vo- 
lontarie non sono libere. 

Le azioni libere si chiamano ancora costumi quando 
considerate sieuo come suscettibili di regole; quindi ne 
viene che si appelli morale la disciplina la quale c'in- 
segna queste regole, ed i mezzi di conformarvi le no- 
stre azioni. 

Ciò che si è detto fin ora intorno alle facoltà del- 
1' anima , riguarda le facoltà semplici , e considerate 
separatamente ; ma a queste facoltà semplici fa d’uopo 
aggiungerne una composta che le raduni tutte , e que- 
sta facoltà si è la ragione. 

La ragione non può meglio definirsi che in dicendo, 
esser quella facoltà , la quale , adunando tutte le altre, 
serve all’ anima per iscorgere le cose , per formarsene 
delle idee e per determinarsi , o sospendere le sue de- 
liberazioni , affi» di giungere alla conoscenza della 
verità e per conseguente alia vera felicità. 

Tale è. dunque la natura dell’ uomo considerato rap- 
porto al diritto. Ciò che ne risulta si è che primiera- 
mente 1' uomo è capace di direzione e di regola nelle 
• sue azioni. 

E per verità; potendo l’uomo, in virtù delle sue 
facoltà , conoscere la natura delle cose e giudicare su 
questa conoscenza , avendo la forza di determinarsi 
ira due o più parlili che gli sono offerti , ed in fine , 
mediante la sua libertà potendo talvolta sospende- 
re o continuare le sue azioni , ne segue evidentemente 
che egli possa dirigerle da uria parte o dall' altra , e 
che abbia sopra di quelle una specie d’ impero. 

Uua seconda riflessione che deriva dalla prima, 
si è eh' essendo 1’ uomo 1' autore immediato delle sue 
azioni , ne è egli responsabile , e quelle possono esser- 
gli ragionevolmente imputate. 
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Il vocabolo imputare è preso dall 1 aritmetica , e si- 
gnifica mettere qualche cosa sul conto di qualcuno. 
Imputare una azione a Cale è dunque riguardamelo 
come il vero autore , e per cosi dire, metterla sul 
conto di lui. 

Intorno a ciò convien distinguere l’imputabilità del- 
le azioni umane dalla attuale imputazione loro. 

L’ imputabilità delle azioui umane è quella qualità 
delle azioui la quale fa si eh' esse possano essere im- 
putate. 

L’ imputazione al contrario è un atto col quale im- 
putasi attualmente a qualcuno un'azione che per sua 
natura è tale da potere ella essere imputala. 

Ogni azione eh’ è volontaria può quindi anch’ esse- 
re imputata a colui che 1’ ha fatta. Questo è il prin- 
cipio sulla imputabilità. Ma ecco pur quello sulla im- 
putazione : tutte le azioui che noi possiamo , e dob- 
biamo fare non sono legittimamente imputate. 

Per azione s’ intende ben anche una non-azione , o 
una omissione. D’ altronde si scorge assai che l’impu- 
tazione si fa in due modi , vale a dire , in lode od in 
"biasimo , in ricompensa , o in pena. 

Tutte le altre regole su questa materia derivano da’ 
due principi! generali già stabiliti , e dalle osservazio- 
ni che qiìt^sopra si son fatte su la facoltà dell’anima. 

CAPITOLO II. v 

* m • H 

De' differenti stati dell' uomo. 

Per beh dirigere 1’ uomo non basta il sapere quel 
eh’ egli sia in se stesso j fa d’ uopo inoltre conoscere i 
suoi differenti stati. 

I differenti stati dell’ uomo altro non sono che la 
situazione in cui si trova rapporto agli esseri che lo 
circondano , ed alle relazioni che ne derivano. 

Questi differenti stati possono distinguersi in istati 
primitivi , ed originarii , ed in istati accessoni o av- 
vtntizii. 

Gli stati primitivi ed originarii sono quelli in cui 
1* uomo si trova collocato dalla mano stessa di Iddio, 
ed indipeudentemeute d’ alcun fatto umano. 
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Tal’ è primieramente la stato dell’ uomo rapporto a 
Dio , eh' è lo stato di una dipendenti! assoluta , per- 
ciocché da questo primo Essere 1’ uomo ripete la vita 
e la ragione, e lutti i vantaggi che ne sono le conse- 
guenze. 

Un altro stato primitivo ed originario è quello in 
cui .l’uomo si trova riguardo agli altri uomini , e que- 
sto stato è uno stato di società. La società è la unio- 
ne di più persone per loro vantaggio comune , e per 
la loro felicità. I 

Ora è ben evidente che per la Datura tutti gli uo- 
mini sono gli uni rispetto agli altri in uno stato di 
società, poiché Dio, egli stesso gli ha tutti collocati 
su la medesima terra , e che essi non potrebbero far 
di manco di soccorrersi vicendevolmente ; questa so- 
cietà naturale ( 1 ) è d’altronde una società di egua- 
glianza e di libertà. 


(i) Affinché da queste due voci niuno attinga occasione di 
errore , osserviamone per un poco il loro vero significato. Per 
eguaglianza »' intende che tutti gii uomini hanno un diritto 
eguale alla società , ed al bcu essere ; e che i doveri della so- 
ciabilità impongono ad ogni uomo verso degli altri simili una 
obbligazione egualmente forte ed indispensabile appoggiata a 
quel principio di fare agli altri quel che vorremmo fosse fat- 
to a noi , e non fare loro ciò che per noi non vogliamo. Quin- 
di ne viene in conseguenza , che la eguaglianza , di cui si par- 
la , è pròpriamente una eguaglianza ìli solo diritto , e non 
mai di fatto : anzi a hen porre a disamina 1’ affare , resteremo 
convinti che l’eguaglianza di fatto non può darsi in natura, 
in qualsivoglia maniera si consideri 1’ uomo , o intorno al suo 
fisico , o al suo inorale , o al suo stato civile , non osserverò* 
mo che una continua disuguaglianza ; di modo che veggiam tut- 
tora , e vedremo sino a finimondo e robusti , e deboli , e belli 
e brutti , c spiritosi e stupidi , ed arguti e grossolani , e dotti 
ed ignoranti e ricchi e poveri , ed in qualunque siasi gover- 
no uomini rivestiti di autorità e subordinati , ec. Veggasi la 
Parte terza di questi elementi, cap. 1. e si troverà la materia 
Sviluppata giusta questi principii. 

Per libertà s’ intende quel diritto che tutti gli uomini han 
Hcevuto dalla natura di poter disporre delle loro persone, del- 
le loro azioni e dei loro- beni nel modo eh’ essi credono più 
Conveniente al proprio bene , purché non manchino ai proprii 
doveri ne Verso Dio , ne verso di 6e medesimi , nè verso degli 
altri. Ciò essendo , si rileva di leggieri che questa libertà al- 
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Un terzo stato primitivo , ed originario deli’ uomo 
è quello io cui si trova rispetto a’ beni diversi che lo 
circoudano , e che la terra gli presenta : a questo ri- 
guardo , lo stato de II’ .uomo è uno stato di bisogno e 
di necessità cui non potrebbe egli soddisfare in uq mo- 
do convenevole che col travaglio , e coll' attività. 

Gli tlaù accetsorii ed avventiti sono quelli in cui 
trovasi T uomo situalo per fatto suo proprio , od in 
conseguenza di qualche umano stabilimento. 

Tale si è , per esempio lo stato di famiglia , ciré 
abb faccia molle relazioni particolari , come quelle di 
marito e di moglie , di padre , e di figlio, di fratello ec. 

A. questo proposito si può ben anche notare che lo 
stalo dell’ uomo al snò nascere , lauto rispetto al car- 
po , che in riguardo all’ anima , è uno staio d’ una in- 
tiera debolexxa , alia quale egli non potrebbe sottrar- 
si senza i soccorsi de’ suoi parenti, e di una buoua 
educazione. .„***. . s 

Ma fra tulli gli stati* prodotti per fatto umano, uou 


tro non sia se non se 1 ' uno de’ maggiori doni che Iddio abbia 
fatto all' uomo , e che con altro vocabolo si denomina lìbero 
arbìtrio , e chiaro si conosce in quei detti dell' Ecclesiastico, 
cap. XV, W. 17 e 18 dove è scritto : Appostili libi ignem et 
aquam : ad quod voluerit , porriges manum titani. Ante homi- 
nem , vita , et mors , boriimi et malum : quod placuerìt et , 
dabitur illi . Sembra che meglio di cosi spiegar non si possa 
la libertà dall* uomo j e che questa spiegazione sia più sufficien- 
te per far conoscere che la umana libertà e beu diversa dal li- 
bertinaggio , dalla licenza , dal disordine , dalla insubordinazio- 
ne , ec. Ma ciò ne anche basti. Si riscontri il Paradosso V 
del sommo romano oratore Cicerone, e si scorgerà quel ch’egli 
da vero filosofo ,e da uomo virtuoso dica intorno alla libertà. 
Ecco le- sue parole: Dicium est igilur ab eriulilistimis l'iris 
rasi sapientem liberum esse neminem. Quid est enim liberta • ? 
potestas rivendi ut velis. Quis igilur vivit , ut vult ì nisi qui 
recto sequitur ; qui gaudet officio ; cui rivendi via considera- 
ta alque provisi 1 est ; qui legibus quidern - non propter metum 
paret , sed eas sequitur atque colit , quia id salutare maxi- 
me esse judicat ; qui nihil dicit , nihil facit, nihil cogitat de- 
tti que , itisi libenter ac libere ; cujus orniti u consilia , resquo 
Qotnes , quas gerii , ab ipso profìciscuntur , eodemque referun- 
tur , ntc est ulta res , quae plus eum polleat , quarti ipsius vo- 
lurdas ulquc .judìciam.' Per Vie maggiormente persuadersi del 
sin qui dello , si Vtgga' la Parte seconda ’, di questi clementi- 
cap. il , e V , il cui titolo c della libertà naturale' 
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bavvene alcuno più considerabile dello stato civile , os- 
sia quello della società civile. 

Il carattere essenziale di questa societk , e che la 
distingue dalla società primitiva , di cui si è parlato , 
è la subordinasione ad una autorità sovrana , che pren- 
de il luogo dell’ eguagliamo e .della indipendenza , 
nella quale gli uomini viveano nella società di natura. 

■ La proprieth de’ beni forma ancora un altro stato 
accessorio, ed avventizio dell' uomo , perciocché sup- 
pone necessariamente qualche latto umano. 

Finalmente lo stato civile e la proprietà de'beni han- 
no ancora dato luogo ad una infinita di altri stati ac- 
cessorii , in conseguenza de’ differenti stabilimenti che 
essi hanno procurati. 

Tali sono , per esempio , i diversi posti che occu- 
pano coloro i quali hanno qualche parte all' ammini- 
strazione del governo , o degli affari pubblici , come 
i ministri de' Principi, i consiglieri, i / magistrati ed i 

§ onerali di armala, gli officiali , i soldati , i ministri 
ella religione. 

Tali sono eziandio le differenti arti, i mestieri, la na- 
vigazione , il commercio , e tutti gli Giubilili mesi ti che ne 
dipendono , c che formano altrettanti stali particolari. 

Una ultima osservazione generale su questa materia, 
e che si applica a tutti gli stati diversi , si è che la 
vera idea da farsi dello stalo naturale del uomo c idi 
definirlo , quello il quale è conforme alla natura. 

E come la natura dell' uomo consiste essenzialmente 
nella ragione , convien dire che lo stato naturale del- 
l’ uomo , parlando iu generale , altro non sia che uno 
Stato ragionevole. 

Quind’ il vocabolo di stato naturale dell' uomo può 
benanche convenire ad uno stato prodotto da Jalto uma- 
no , purché tutto abbia di ragionevole, e convenga ad 
uno stato primitivo ed originario , ed in cui l'uomo si 
trova collocato dalle mani della stessa natura. 

Ecco quanto può dirsi su la natura dell' uomo e so- 
pra i suoi differenti stati. Bimane presentemente a por- 
si a disamina come e per quale regola possa l’uomo 
usarli in un modo convenevole , e che lo' conduca si- 
curamente al fine cui è destinato. Ciò si farò nel ca- 
pitolo seguente. 
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CAPITOLO III. 

Della regola primitiva delle azioni umane, 
o del diritto in generale. 

La regola , nel senso proprio, (2) è nno Ì 9 trnmento per 
mezzo del quale si tira da un puuto ad un altro la li- 
nei! la più corta e che per questa ragione è chiamata 
retta. Nel senso figurato e morale, la regola altro non 
è che un principio il quale somministra all’ uomo un 
-'mezzo sicuro ed abbreviato per giungere allo scopo eh’ ei 
si pvopone. 

Quindi sembra che allorquando parlasi della regola 
delle azioni umane si suppongano due cose! 1 °. che 
l’uomo sia suscettibile di direzione e di regola rappor- 
to alle sue azioni ^.3. 0 ch’egli si propouga uno scopo, 
un fine -cui vuol pervenir*;. Dunque, l’ ultimo fine 
dell’uomo, lo scopo vh’ egli si propone in tutte lesile 
azioni , si è il suo bene. 

Siffatta verità si prova , i.° col sentimento interno 
e continuo che ne ha 1 ’ uomo ; a.° con la natura stes- 
sa dell’uomo tal quale egli l’ha ricevuta da Dio; ed 
è agevole di vedere che tutte le facoltà dell’ uomo si 
riferiscono in ultima analisi a questo fine. Ma se è ve- 
ro che 1 ’ uomo niente faccia se non se in mira del suo 
ben essere , non è meno certo eh’ egli con la sola ra- 
gione vi possa pervenire. 

Ciò si prova con l’idea stessa della felicità , la quale 
altro non è che quella soddisfazione interna dell’ anima 
la quale deriva dal possedimento del bene: ed il bene 
è tutto ciò che conviene all’uomo. 


(a) Regolo , e non già regola è nel nostro italiano quello 
strumento di legno o metallo , col quale si tirano le linee di- 
ritte. Ma siccome nel frane esc questo medesimo strumento ap- 
partiene al genere femminile , cosi necessario é stato nel far- 
ne il volgarizzamento di lasciare la voce regie nel medesimo 
genere in cui si trova , altrimenti divenendo maschile non avreb- 
bo potuto per conto alcuno nella nostra lingua fate passag- 
gio dal senso proprio al figurato , ad in conseguenza sareb- 
be!' dovuta intieramente sopprimere , o almcn deturpare la de- , 
finizione della regola. 


r 


a 
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Dunque egli è certo die tutte le cose no» convengo- 
no all' uomo ; che fra quelle che gii convengono , le 
une gli convengono piu delle altre , e che spesso an- 
cora ciò che si presenta a lui come un bene è un ve- 
ro male , o viceversa , quel che si presenta come uu 
male è un vero bene. 

Conoscendo dunque la juatura delle cose , i rapporti 
che sono fra esse , e quelli che elleno hanno con noi , 
possiamo scuoprire la convenienza , o la disconvenien- 
za che esse hauno con la nostra felicità. 

Ma il mezzo di giungere a questo discernimento , se 
non consiste nel formarsi delle idee giuste delle cose e 
de’ loro rapporti, per conoscere quei che ci conviene , 
o non ci conviene, non dovrà dunque aversi per ve- 
ro che alla sola ragione appartengono queste opera- 
zioni ? 

La ragione inoltre può sola comunicare all’ anima 
la forza a lei necessaria , per bene usare della sua li- 
bertà e per determinarsi conformemente a’ lumi dell’in- 
telletto. Conchiudiamo dunque che la ragione è per ogni 
riguardo il solo mezzo che abbiano gli uomini per giun- 
gere alla felicità ; da quella deriva pure la defiuizioue 
del diritto preso generalmeute , il qiiale altro non òse 
non se tutto ciò che la ragione approva come un mez- 
zo sicuro èd abbreviato per conseguire la felicità , ed 
in effetto, poiché il vocabolo di diritto nella sua prima 
origine, significa lutto ciò che dirige, o è beu diret- 
to ; poiché la direzione snppoue uno scopo , una fine 
cui vuol giungile rsi ; poiché l’ultimo fine dell’ uomo è 
la felicità ; e finalmente poiché 1’ uomo non può per- 
venire alla felicità che per la ragione , ne segue neces- 
sariamente che il diritto in generale non sia altra cosa 
se uon se' tutto quel che la ragione approva come uu 
mezzo sicuro ed abbrevialo per arrivare alla felicità. 




■IV ’ *-•* 1 - . _ Jt 






I 


Digitized by Qaogle 



Del diritto preso per facoltà ; della legge ; della mo- 
ralità delle azioni umane ; della coscienza ; e della 
divisione delle legge. 


Oltre al significalo generale del vocabolo diritto di 
coi testé si è parlalo, questa voce si prende ancora in 
parecchi sensi particolari , vale a dire , o per una fa- 
coltà f uri potere di operare , o per la legge ; cosi 
quando dicesi che il Sovrano ha diritto di far la guer- 
ra o la pace , che un padre ha diritto di educare i 
suoi figli ec , il diritto si prende per una facolta , 
un potere. 

Ma allorché si dice che il diritto naturale è il foni 
damenio della morale e della politica , che esso proi- 
bisce di mancare alla sua parola , che ordina d< esser 
fedele ai suoi impegni ; in tulli questi casi il diritto è 
preso per la legge. 

Il diritto preso per facoltà , per una potestà , un 
potere di agire non è altro che il potere che ha 1’ uo- 
mo di servirsi della sua libertà e delle sue forze natu- 
rali riguardo agli altri uomini , fintantoché 1’ esercizio 
delle sue forze , . e della sua libertà sia approvato dalla 
ragione. 

Il diritto preso in questo senso ha per opposto V ob» 
bligo , il quale è un rislringimento , una limitazione 
della libertà naturale , prodotta dalla ragione , per quarì- 
to la ragione non ci permette di resistere a coloro che 
usano del diritto loro rapporto a noi. 

Il diritto e 1’ obbligazione sono dunque due idee re- 
lative j una suppone necessariamente 1’ altra, nè po- 
trebbesi concepire diritto senza alcuna obbligazione' che 
vi corrisponda. 

Il vocabolo diritto si prende ppre per la legge , e 
come questa specie di diritto appartiene, all’ uomo’ i u 
un modo particolare, importa molto di svilupparla ben 
bene. 


Io definisco la legge , una regola comaudata dal So- 
vrano di una società a’ suoi sudditi , sotto una certa 
pena , affinché essi vi conformino le azioni loro. 

Io dico che la legge è una regola , per marcare ciò 
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che la legge ha di comune col consiglio , e nel mede- 
simo tempo per distinguerla dagli ordini pcissnggieri e 
per cosi dire, fuggitivi che un Sovrano può dare. In 
una parola , l'idea della regola rinchiude principalmen- 
te due cose, la perpetuità , e la uniformità. 

Io d ico in seguito ch’ella c una regola comandata 
per distinguer la legge dal semplice consiglio , il quale , 
non avendo per appoggio il comaudamenio , non è pun- 
to obbligatorio. 

La società è la unione d; più persone per uu certo 
line , per un vantaggio comune, 

La unione di più persone è il concorso delle loro 
volontà. Il capo di una società è quei che ha il dirit- 
to di comandarvi definitivamente. Il comandare e il 
dirigere con autorità le azioni degli altri secondo la no- 
stra volontà. (3) 


( 3 ) Qualora suiGciente non fosse a provare , che fra i gover- 
ni principali , il Monarchico sia il migliore degli altri due , 
vale a dire , dell’ ai-citocratico , c del democratico , perchè quel- 
lo é una immagine vivissima dell’ impero d’ Iddio it quale da 
per se solo regola e governa tutte le visibili cd invisibili cose da 
Ini create , e perche è una imitazione , ed una essenziale ema- 
nazione della paterna potesti , antica quanto la creazione del 
primo uomo , basterebbe 1’ osservale per poco a quale oggetto 
furono stabiliti i Sovrani. Lasciando sotto silenzio il Per me 
principe s imperant , et Irgum conditores justa deceriiunl de’ 
Prov. cap. Vltl.v. 16, autorità la quale non troppo forse andreb- 
be a genio a tali de' di nostri , si vedrà che ne dica Cicebosb. 
Mi hi quidem non apud Medos solum , ut ni/ Herodotus , 
seti elioni apud major es nastro» , fruendae justitiae mussa vi- 
dentar olim bene morali reges constiluli. Nam cum premere- 
tur inops multitudo ab iis , qui majores opes habebant , ad li- 
mi m aliquem confugiebnnt virtule praestnntem ; qui cum prò- 
hiberet infuria tenuiores , aequi tate consdtuenda, summos cum 
infimis parijure rednebat.Eaaemque constitucndarum legum fuit 
caussa , qua e regum Jus enim semper quaesitum est aequabile i 
neque enim aliter esset jus. Id si ab uno justo et bòno viro con- 
tequebantur , co eranl • contenti : cumid minus contingerei , le- 
ges sunt inventile ,quae cum omnibus semper una atque cadem 
voce loquerenlur. Ergo hoc quidem perspicuum est , eos ad im- 
perami um deligi solitos , quorum de justitia magna esset opini o 
multiuidinit. Adjunclo vero j ut iidem edam prudentes haberen- 
tur , nihil erat , quod homines his auc.toribus non posse con - 
sequi se arbi trare ntur. Omni igitur radono colenda et retinen- 
da justitia est , tuia ipsa propter se ( nam aliter justida non 
esset ) tum propter amplificudonem honoris et gloriae. Cic. de 
Oflic. , lib. ai. cap. Vili. 
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Il diritto dì comandare altro non è dunqne che il 
potere di servirsi della sua liberta e delle sue forre 
naturali in modo che dirigonsi con autorità le azioni 
degli altri secondo la sua volontà, per quanto l'eserci- 
zio delle nostre forze e della nostra libertà approvato 
viene dalla ragione. 

Ma quali sono le fondamenta del diritto di comandare? 

Io rispondo eh' essi riduconsi tutti alla idea di una 
potestà beneficente. Io dico primamente una potestà , 
perchè altrimenti il comandamento e la sovranità di- 
verrebbero inutili e di niuno effetto , se non fossero so- 
stenuti da una potestà sufficiente. 

Dico io secondo luogo , una potestà beneficente ; 
perchè altrimenti, se malefica si supponesse, non po- 
trebbe dare il diritto di comandare. 

Imperciocché essendo il diritto di comandare defini- 
tivamente fondato sull’ approvazione della ragione , ed 
altronde essendo egli impossibile che la ragione appro- 
vi l’esercizio d’ una potestà malefica; fa d’uopo neces- 
sariamente che il diritto di comandare sia foudato sopra 
di una potestà beneficente. 

Ed in effetto , 1' uomo non facendo cosa alcuua se 
non se ad oggetto della sua felicità, è trasportatola 
una inclinazione naturale della sua volontà , e dalla ua- 
tura sua, anche a sottrarsi ad un essere che non vo- 
glia fare uso della sua potestà rapporto a lui che per 
renderlo felice. 

Al contrario il primo consiglio che la ragione dà al- 
1’ uomo, riguardo ad un essere malefico, è di sollevar- 
si contra a lui , di resistergli , e di distruggerlo anche 
se gli è possibile. 

Ma egli è ben manifesto che questo è incompatibi- 
le coll’ obbligazione all’ obbidienza ; perchè se io ho il 
diritto di resistere a qualcuno egli non potrebbe avere 
il diritto di comandarmi. 

La idea del Sovrano determina quella de' sudditi , 
Un suddito è dunque una persona eh’ è nell’ obbligo 
di obbedire. 6 

E come la potestà , e la beneficenza costituiscono 
il Sovrano , fa d’uopo al contrario supporre nella per- 
sona de’ sudditi la debolezza ed i bisogni , d’ onde de- 
riva la dipendenza . 
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Lo scopo, il fine della legge rapporto a' sudditi, è 
eh’ essi vi conformino le azioni loro , e che per ciò si 
procurino una vera feliciti». 

Cos'i In legge non è fatta propiiamente colla mira 
di turbare Ja libertà de’ sudditi, ma piuttosto per far- 
gli agire in una maniera conforme a’ loro veri interessi. 

Per quel che spetta al Sovrano , lo scopo eh’ egli 
si propone riguardo a se stesso allorché dà le leggi ai 
suoi sudditi, è la sua soddis/nn'one , e la sua gloria , 
le quali cose fan s't , che le vedute ch’ egli *i propo- 
se riguardo a’ sudditi, vale a dire la felicità di quelli , 
abbiano il loro adempimento. * 

Le azioni de' sudditi costituiscono la materia o 1’ og~ 
getto delle leggi , per quanto la direzione di siffatte 
azioni loro è possibile , e eh’ ella torni a loro vati* 
taggio. 

L’ ejffetto della legge è I’ obbligo all’ obbedienza. 

Ma affinchè la legge possa produrre questo effetto , 
bisogna non solamente eh’ ella sia possibile ed utile nel* 
la sua esecuzione ; ma benanche è necessario che sia 
conosciuta ed accompagnata da una sanzione conve- 
nevole. 

E primieramente ella è cosa evidentissima che la leg- 
ge non potrebbe obbligare se non fosse conosciuta , e 
da ciò ne viene quel che si chiama la protnuìgatione 
della legge , la quale promulgazione altro non è che 
quell’ atto col quale il Sovrano la rende nota a’ suoi 
sudditi. 

Per sanzione della legge s’intende quella parte del- 
la legge che contiene la pena comminata conira colo- 
ro che la violano. 

La pena è un male col quale il Sovrano minaccia 
que’ sudditi che sarebbero disposti a violar le sue leg- 
gi , e che inflige' ad essi effettivamente , allorché disob- 
bediscono , ad oggetto di qualche bene , come di cor- 
reggere il colpevole , di dare esempio agli altri , e de- 
finitivamente per la sicurezza c tranquillità della società. 

Ogni legge ha dunque due parli che le sono essenziali. 

La prima chiamasi dispositione della legge , ed ab- 
braccia il comandamento , o la proibizione ; 1* altra si 
nomina sornione , e contiene la pena ; nell» sanziono 
dunque delia legge consiste la sua lorza principale. 
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Della moralità delle mio*: umane. 

♦ » J* , «■ 

s . ♦ 

Essendo la legge la regola delle azioni umane , ne 
segue che qualora si paragonano qtie>te medesime azio- 
ni ic6n la legge , ne risalita un certo rapporto , una cer- 
ta ‘relazione fra esse e la legge, e questo rapporto si 
nomina moralità. 

Per meglio intender ciò , fa d' uopo sapere che il 
vocabolo italiano moralità nasce da quello latino mos 7 
moris che significa costume. 

1 costumi sono le azioni libere dell’uomo, finiamo 
che elle sono suscettibili di regola. 

Cos'i appellasi moralità il rapporto delle azioni uma- 
ne con la legge che ne è la regola e si nomina mora- 
le la disciplina che c’ insegna queste regole e l’arte di 
conformarvi le nostre azioni. 

La moralità delle azioni umane può considerarsi o 
relativamente alla-diversn maniera per cui la legge di- 
spone di queste azioni , o relativamente alla conformi- 
tà , o non conformità di queste medesime azioni con 
la legge. 

Riguardo al primo, le azioni umane possono distin- 
guersi , in azioni comandate , proibite , o permesse. 

Rispetto al secondo , le azioni si distinguono in buone , 
O giuste , cattive y o ingiuste ed in azioni indifferenti. 

Un’ azione buona o giusta si è quella che è esatta- 
mente conforme alla legge. Un’azione cattiva o ingin- 
sta è al contrario qnelta eh’ è opposta alla legge. 

Finalmente, chiamami azioni indifferenti quelle che 
non sono , a parlar propriamente , nè conformi , nè op- 
poste alla legge , perchè la legge non ne dispone af- 
fatto. , 

Della coscienza. 

Si è detto di sopra che la prima qualità della legge, 
perchè produca una vera obbligazione , si è che sia 
conosciuta. ’ 

Qualora dunque la ragione è istruita della legge, e 
che giudica delle azioni dell’ uomo conformemente alla 
idea che ne ha , questo è quello che chiamasi coscienza. 

Una prima regola sulla coscienza è che bisogna illu- 
minarla , consultarla , e seguirla. Altronde noi giudi- 
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chiamo delle nostre azioni , e le paragoniamo con la 
legge , o prima di farle , o dopo di averle fatte, e da 
ciò si distingue la coscienza in antecedente ed in sus- 
seguente. 

La regola su di ciò si è che 1' uomo savio dee con' 
saltare la sua coscienza prima di operare , per assicu- 
rarsi se 1’ azione che vuol fare sia conforme alla Ieg- 
*ge , e dopo di avere operato , sia per confermarsi nel 
suo buon partito , se egli si è ben determinato , sia 
per trarre profitto dal suo fallo per l’ avvenire , se egli 
si era determinato contro al suo dovere. 

Si noti arfeora che havvi una coscienza retta , ed . 
una erronea. 

La coscienza retta c quella che si determina con- 
formemente alla legge. 

La coscienza erronea c al contrario quella, le cui' 
decisioni sono opposte alla legge. 

Finalmente , la coscienza susseguente è o tramutila 
o inquieta , secondo che ella giudica che P azione fat- 
ta sia conforme od opposta alla legge. Nel primo caso, 
ella spera in conseguenza la clemenza del Sovrano ; 
nel secondo , teme la sua indignazione. 

Della divisione delle leggi. 

Possono distinguersi due sorti di leggi , la legge 
divina , e la legge umana , secondo che essa ne rico- 
nosce o Iddio o 1’ uomo per suo autore. 

La legge divina è anche o naturale o rivelata. 

La legge naturale è quella che ha un legame s'i ne- 
cessario con la natura dell’uomo, che può conoscersi 
co’ soli lumi della ragione. 

La legge rivelala al contrario è quella che non può 
esser conosciuta che per una rivelazione particolare 
d’ Iddio. 

la fine per giurisprudenza s’ intende 1’ arte di far 
delle leggi , di spiegarle , e di applicarle alle azioni 
umane. 
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« 

CAPITOLO V. 

‘ * * * r »• * 

Della legge naturale in generale, e delle sue 
• fondamenta. 

• . , . * • . • t» Ì .r 

La legge naturale è una legge divina che Iddio ha 
data a tutti gii uomini, e eh’ essi possono conoscere, 
co’ soli lumi delia ragione, considerandone attentamen- 
te e la loro natura , e ’l loro stalo. 

. TI diritto naturale è il sistema , e P adunamento di 
queste medesime leggi.- .A . . .• •> 

La giurisprudenza naturale è 1’ arte di giugnere al- 
la conoscenza delle leggi naturali , di spiegarle e di ap- 
plicarle alle azioni umane. 

* Prima questione. Vi sono effettivamente delle leggi 
naturali ? - 

/us/josta. Questa questione ne abbraccia tre i.°Evvi un 
Dio? a.° Supposto ve ne- sia uno, ha egli effettiva- 
mente il diritto di comandare agli uomini , odi dare ad 
essi delle leggi? 3.° Finalmente , supposto che Iddio 
abbia il diritto di comaudare agli uomini , fa egli attual- 
mente uso di questo diritto ed impone egli ad essi ef- 
■ fetlivamente delle leggi ? \ ■ ' 

Per la prima quistione : V esistenza di Iddio si prò» 
-va invincibilmente con più ragioni ed in particolare con 
la necessità che vi è di riconoscere un essere eterno , 
esistente per se stesso , intelligente , in una parola su- 
premamente perfetto. - - »v - 

2 .° Che Iddio abbia il supremo diritto di comanda-' 
re agli uomini , evidentemente risulta da quanto si è 
già stabilito , ricercando quali fossero le fondamen- 
ta della sovranità , e della dipendenza. Veggasi sop. 
ca P . ir. , ... \ . . , * . -;n 

Ed in effetto , supponendo la sovranità da un lato nel 
Sovrano , una suprema potestà ed una suprema bene* 
fi cerna ; e dall’ altro ne’ sudditi la debolezza ed i In- 
sogni , d’ onde risulta la dipendenza , egli è ben ma- 
nilesto che tutte queste circostanze si trovano in Dio e 
_ negli uomini , rapporto a lui , e ciò nel modo il più 
perfetto. . , . . 'i, , 

3.° ibi prova che Dio faccia attualmente isso del di- 
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ritto che ha sopra gli uomini , e che impongna loro ef- 
fettivamente delle leggi , con questo raziocinio:!. 0 Egli 
è incontrastabile che Iddio ha creati gli uomini per 
la loro felicita , e che per conseguente può dirsi che 
Iddio vuole che rIì uomini sieno felici, a. 0 Ma co- 
me è impossibile che gli uomini possano giungere allo 
scopo per cui Dio gli ha fatti , a meno che essi non 
seguano costantemente oerte regole di condotta , è an- 
cora una conseguenza necessaria che Dio vuole eh’ es- 
si osservino queste regole , ■ovvero , ciò che vale lo stes- 
so., che loro imponga delle leggi ; perciocché un es- 
sere sapiente che vuole un certo fine , vuole quindi an- 
che i mezzi . Ed ecco quanto può bastare per provare 
la realtà delle leggi naturali. • 1 

Sopra di che fa d' uopo in primo luogo stabilire que- 
sti due principii , come la base e ’!■ fondamento di tut- 
to il sistema delle leggi della natura. 

Primo principio : tutto eiò eh’ è nella natura del- 
1’ uomo , nella soa costituaiorie , e nel suo stalo pri- 
mitivo ed originario., 9 tutto quel , che c una conse- 
guenza di questa natura e di questo stato , dimostra 
certamente quale sia la volontà di Dio rapporto all’uo- 
mo , ed io conseguenza ci- fa conoscere le leggi natu- 
rali. Ben inteso però che la natura dell’ uomo consi-' 
sle- essenzialmente nella ragione. 

Secondo principio: per avere un sistema esatto del- 
le leggi naturali, bisogna non solamente considerare 
quale sia la natura dell’ uomo in se stessa , ma ben an- 
che è necessario di porre un’ attenzione particolare a 
tutte le iclazioni ch’egli ha con gli esferi che lo Cir- 
condano, e a tutti i differenti stati sotto a’quali si può 
mirarlo, altrimenti è beti chiaro che non si avrebbe se 
non se un sistema incompleto e difeUuoso. 

Por fare ora 1’ applicazione di questi principii , ptìò 
considerarsi I 1 uomo sotto tre stali diversi , e che nella 
loto estensione abbracciano tutti gli stati particolari 
dell’ uomo. i.i° Staio dell’uomo per rapporto « Dio.’i. 0 
Stato dell’ uomo per rapporto a se stesso. 3.° Stato dcl- 
I’ uomo per rapporto agli altri^uomini. 
i- Lò stato naturale dell’uomo per rapporto a Dio è 
uno Stalo di assoluta dipeudenza ; perciocché da Ini 
l’uomo riceve la vita c la ragione, e tulli i vantaggi 
che uè sono le conseguenze. 
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Distila naturalmente da tutto ciò che I' outns deve 
avere un rispetto sommo pet Iddio, amarlo e temerlo, 
ed esser disposto ad ubbidirgli in tutte te cose ; e radu- 
namento di tutti questi sentimenti è quel che chiamar 
si religione, t * * . - . >■ 

In seguilo se domandasi che cosa la legge naturale 
presenta all' uomo per rapporto a se stesso , è ben fa* 
cile di riconoscerlo-, esaminando la natura , e la co- . 
Stituzioue interna deli' uomo , tal quale Iddio 1' ha da* 

ta a lui r ■ , ' ■ tv,, i . ' 

. Arendo Iddio creato 1’ nomo per renderlo felice , la 
sua volontà è senza dubbio che I’ uomo faccia lutto 
ciò che conviene alla sua conservazione , alla sua per*» 
lezione, ed alla sua. vera felicità. »h.i. .. • . . .. » 

Finalmente, per conoscere quali sieno le leggi na- 
turali che Iddio impone all' uomo- per rapporto agli 
altri uomini , dee esaminarsi lo stato iti cui Dio gii ha 
posti gli uoi a riguardo degli altri. • . « • > K f l 

Quindi è cosa evidentissima che tale stato è uno stato 
di società: ciò si prova primieramente col fatto , poi- 
ché noi ci troviamo tutti collocali gli uni a fianco de- 

f ,li altri per opera di Dio. a.° Da facoltà della parola ^ 
a quale non saprebbe trovare il suo uso fuori della 
società , prova ancora quale sta stata Tintenzio ne d'iddio 
creando il genere umano. 3.® Si noti, ancora in tutti gli 
uomini una inclinazione naturale pèr la società e pe 'l 
commercio , ed al contrario una insormontabile avver- 
sione per una totale solitudine 4. u Finalmente se è ve*- 
ro die 1’ uomo è destinato a vivere in società, e che 
la società gli è assolutamente necessaria per la conser* - 
va zi one della, sua vita e per la perfezione del suo spiri- 
to , come è facile di assicurarsene percorrendo le diver- 
se età dell' uomo , questa società si naturale , e sì ne- 
cessaria all’ uomo , non potendo sussistere senza de’sen- 
tinu'oti di amore e di benevolenza scambievole e reci- 
proca , ne segue necessario mente die Iddio vuole che 
gli uomini abbiano questi sentimenti gir uni per gir al- 
tri e che coltivino diligentemente la sociabilità. * 

Si concliiuda che vi sono Ire principi!' generali. -di 
leggi naturali, cioè. ».° la religione 2 ." l'amore di sa 
medesimo ( s' intende un amore ragionevole, ed ilki- 
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minato ), e 3.* la sociabilità, o l’amore degli altri 
uomini. • , i • 

Ecoo quel che la rotta ragione ci scuopre per rap- 
porto agli stati primitivi , ed Originari» dell’ uomo. Ma 
come 1’ uomo può , in conseguenza dalla sua libertà , 
arrecare diverse ntodifioazioui al suo stato primitivo , 
ed entrare in parecchi stati avventizi ed accessorii , fa 
d’ uopo necessariamente che questi tre priucipii de’qua* 
li si è parlato gli servano di regola, ne’ differenti stati 
in cui può egli entrare per fatto suo proprio.* 

Ciò può dar luogo a distinguere due sorti di diritto 
saturale , cioè , uu diritto naturale primitivo , o pri - 
mo , ed un diritto naturale secondo. 

11 diritto naturale primitivo, o primo , è quello che 
emana immediatamente dalla costituzione primitiva cd 
originaria dell’ uomo tal quale Iddio medesimo 1’ ha 
stabilita iudipendentemente d’ alcun fatto* umano. 

Il diritto naturale secondo è al contrario quello chq 
suppone qualche fatto o qualche siabilimeuto umano : 
Lo stato civile, per esempio, la proprietà de’beni ecv 
Ed intorno a questo è tacile di sentire che questo 
diritto naturale secondo, altro non è che una applica- 
zione de’princtpii generali del diritto naturale agli stali 
diversi ne’quali. l’uomo si trova per fatto suo proprio. 

Queste considerazioni ci conducono naturalmente a 
dipeche cosa sia il diritto delle genti, che può rife- 
rirsi al diritto naturale secondo , supponendo esso un 
fatto umano , cioè lo stabilimento delle nazioui o de- 
gli stati. 11 diritto delle geuli è dunque i) sistema delle 
leggi che Iddio impone alle nazioni , le unc a riguar- 
do delle altre , mediante il ministero della- ragione. 

Apparisce da questo i che il diritto delle genti è 
una parte del -dii ilio naturale, e 2 .° che per conseguen- 
te questo non è in se stesso nè meno sacro , nè meno 
rispettabile del diritto naturale , e che così i capi di 
•governo i quali violano il dirillo delle genti non pec- 
cano meno de’parlicohiri che violano il diritto di natura. 
Ecco -quel che «fovea diisi intorno alla legge di na- 
tura in generale , alle sue fondamenta , ed al modo 
col quale l’uomo pnò giungete a conoscete tutte que- 
ste cose. 

Apparisce , dal sin qui dello, die la legge naturale 
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è sufficientemente notificata agli uomini , poiché essi 
possono facilmente pervenire a conoscerla , facendo uso 
della ragione, e questo è quel che si vuol, dire $ al- 
lorché dicesi che dessa è naturalmente scolpita nel 
cuor dell’ uomo. 

.L’effetto delle leggi naturali è l’ obbligazione ch’esse 
impongono agli uomini di conformarvi le azioni loro $ 
ma questa obbligazione ha più caratteri , eh’ è necessa- 
rio d’indicar^. 

E i.° questa obbligazione è universale, vale a dire, 
che riguarda tutti gli uomiui , essendo tutti sottoposti 
all’ impero di Dio. 

a.® Quest’ obbligo è immutabile e perpetuo, e non 
ammette alcuna dmenta ; perciocché le iondamenta ge- 
nerali delle leggi naturali , cioè la natura dell’ uomo ^ 
la società, e la natura di Dio, sussistendo sempre le 
stesse , è impossibile che queste leggi possano cangiarsi. 

Il terzo carattere dell’ obbligo delle leggi uatnrali è 
di esser sempre superiormente giusto, avendo Iddio me- 
desimo per autore. . . .. .. , 

Finalmente quest’ obbligo è veracemente tale ed effica- 
ce, vale a dire, ch’è imposto agli uomini sotto una certa 
pena cui non saprebbero sottrarsi ; e questo è quello 
che è necessario di svilupparsi più particolarmente. . _ 

' , * < . , 

CAPITOLO* vi. , . 

Della sanzione delle leggi naturali (*), 

I . 

Dipendendo tutto il vigor delle leggi definì ti vamen« 
tc dalla loro sanzione ( perciocché senza di ciò le leg- 
gi si ridurrebbero a semplici cottigli ) ,. è della gran- * 


(*) Tutta questa prima parte degli Elementi non & a parlare 
propriamente che un ristretto di cièche fu sviluppato più am- 
piamente ne' Principìi. Ma questo riassunto sarà molto utile 
olle persone che vorranno scolpire nellà memoria loro le idee 
fondamentali della scienza ; | esso raccomandasi soprattutto all’uso 
di coloro i quali studiano nelle facoltà- di legge per la prepa- 
razione de' loro esami sul diritto 'hattlrale. '.'Per quel eh’ essi 
giudicheratflto non esser Sufficientemente spiegate in questa par 
te , essi riandranno i Principìi , -eoli' ajuto delle tavole , nel- ■ 
le quali Si rincontreranno facilmente i titoli corrispondenti fr-*d» , 
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dìssima importanza il ricercare, se vi ha effettivamen- 
te una sornione delle leggi naturali , vale a dire se 
cileno sono accompagnate da pene 6 da ricompense. 

>i La prima osservazione che può farsi su di ciò , si 
è che la esatta osservanza delle leggi naturali è ordi- 
nariamente accompagnata da parecchi vantaggi consi- 
derabilissimi , quali sono la forza e la sanità del cor- 
po , la perfezione, e la tranquillità dello spirito , l’a- 
more e la benevolenza degli altri uomini. 

Al contrario, la violazione di queste medesime4eg- 
gi è per l'ordinario seguila da molti mali , come sono 
la debolezza , le malattie , i pregiudizi , gli errori , il 
disprezzo, e l'odio degli altri uomini. 

- Intanto queste pene e queste ricompense naturali non 
sembrano sufficienti per bene stabilire la sanzione delle 
leggi naturali perchè i.* i mali che accompagnano or- 
dinariamente la violazione delle leggi naturali non sono 
sempre molto considerabili per mantenere gli uomini 
nel dovere ».° Accade spesso che le persone dabbene 
sono infelici in questa vita, e che i malvagi godono 
tranquillamente del frutto dei loro delitti 3.° Finalmen- 
te vi sono pure delle occasioni nelle quali 1’ uomo vir- 
tuoso non sa adempire al proprio dovere, e soddisfare 
alle leggi naturali senza esporsi al più graude de' mali 
naturali, vale a dire alla morte. 

Audando cosi l’aflàre., a disaminarsi rimane se oltre 
a'beui, ed ai inali di questa vita , non vi sia una san- 
zione più considerabile delle leggi naturali e propria- 
mente cosi chiamate , di cui la natura, il grado , il 
tempo ed il modo dipeadauo assolutamente dal bene- 
placito d’iddio. . 

Quel che dunque può dirsi di meglio per istabilire 
questa sanzione , si riduce a’ seguenti raziocini , di cui 
fa d’uopo rimarcare la conseguenza ed il legame. 


loro. Cosi , per esempio questo capitolo sesto rammenterà loro 
i begli sviluppi ila P ri nei pii , i.° su la sanzione delle leggi in 
.generale , parte 1 , cap. X , J. Il j e u.° sulla sanzione dello 
leggi naturali in particolare , parte II , cap. V, C. 5 , il capi- 
tolo XII tutto intiero, il capriolo XIII , J. , ed il cap.XIV, 
$• 9- Queste indicazioni non possono mancare di essere utili a 
chi Ugge -r 
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1 .* Io dico dunque che lutti gli uomini sono l'opera 
di Dio , c ch’egli ha in conseguenza della sua natura 
un supremo dominio sopra di essil 

a." D io ha dato a tulli gli uomini uu desiderio na- 
turale ed invincibile per la loro felicita , dunque egli 
vuole che gli uomini. sieno felici. 

3.® Ma gli uomini non potrebbero giungere alla fe- 
licità senza seguire certe regole di condotta , dunque 
Iddio vuole che gli uomini seguano queste regole , ov- 
vero, ciò che è lo smesso, prescrive loro delle leggi. 

4-° Dunque dalla maniera con la quale gli uomini 
son fatti , essi non saprebbero osservare costantemente 
le leggi naturali , se non vi fossero impegnati da mo- 
tivi possenti , da peue e da ricompense 5 dunque Iddio 
ha effettivamente stabilite delle pene , c delle ricom- 
pense per la violazione o la osservanza delle leggi na- 
turali. 

Questa verità si prova ancora per la natura , e per 
le perfezioni d’iddio, e per lo scopo ch’egli si propo- 
ne rapporto a se stesso , dando delle leggi agli uomini. 

Questo scopo è la sua soddisfazione , e la sua gloria- , 
e questa gloria consiste nel volere che le mire ch’egli 
si propose nella sua sapienza rapporto agli uomiui, dando 
loro delle leggi , cioè la loro felicità , abbiano il loro 
adempimento. 

Posto ciò , è cosa evidente che coloro i quali osser- 
vano esattamente le leggi naturali concorrono con la 
Divinità per la esecuzione delle mire ch’ella si propo- 
se e per conscguente per la sua glaria , e clic in tal 
guisa, eglino sono, per dir così, gli amici d'iddio. 

Al contrario, que’ che violano le leggi naturali , si 
oppongono direttamente a’ disegni ed alla gloria d’iddio, 
ed iu conseguenza sono suoi nimici. 

Ma chi potrebbe pensare che la beuevolehzs , >o-^o 
sdegno d’ Iddio verso gli uomini non sieno seguiti da 
-alcuno effetto? Non ci mostra al contrario la ragiono 
che gli amici d’ Iddio debbono essere necessarjaipcnte 
•felici, e che i suoi nimici debbono essere miseri ? 

<■ Lo stato di società ia cui Dio stesso ha collocatigli 
nomini , somministra una prova novella della sanzione 
delle leggi naturali. • .. • < « 

/ In effetto, la società umana non potrebbe: esser fé- 
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lice senza l’osservanza delle leggi naturali. Queste leg- 
gi non potrebbero essere bene osservate senza essere ac- 
compagnate da pene e da ricompense, altrimenti vi 
sarebbe una contradizione manifesta nel sistema della 
società. 

Stabilita cosi la sanzione delle leggi naturali , rima- 
ne ancora a rispondere ad una difficoltà j che può ra- 
gionevolmente opporsi alle nostre prove: si dice dtm- 

3 ne che i raziocini che abbiamo fatti sono smentiti 
alla esperienza la quale ci fa vedere ogni di che le 
persone dabbene sono infelici , e che i malvagi a! con- 
trario godono spesso di nna tranquilla felicità. 

Per ben rispondere a questa difficoltà , io noto «fi 
primo lancio eh’ ella suppone che il sistema dell’ uomo 
sia fimitato al termine di questa vita , e che nulla vi 
abbia ad attendere nell’ altra; di maniera che se può 
\ provarsi al contrario che vi ha una vita futura , fa 
difficoltà cadrà da per se stessa , e le nostre prove del- 
ia sanzione delle leggi naturali sussisteranno in tutta fa 
forza loro : donde apparisce che la questione della im- 
mortalità dell’ anima è naturalmente legata con quella 
della sanzione delle leggi naturali. 

Qualora si domandi se 1’ anima è immortale , si chie- 
de se ella sussisterà dopo la morte, ovvero se la dis- 
soluzione del corpo apporti necessariamente 1’ annien- 
tamento dell'anima. 

La mia prima osservazione intorno a Questo è che 
fa immortalità dell’anima non ha per se stessa nulla di 
contradittorio , nulla d’ impossibile. - 

Al contrario, quando non avremmo per provare sif- 
fatta verità che i raziocini che abbiamo già fatti per 
{stabilire la sanzione delle leggi naturali , ciò solo ren- 
derebbe senza contradizione il partito della affermativa 
molto pih verisimile. 

Onde tiro la conseguenza , che in tale stato di cose, 
e quando anche la ragione uou capesse andate piu ol- 
tre , le^ ricompense e le pene di una vita futura , quan- 
do anche non si supponessero che possibili , sarebbero 
nulla di meno assai importanti per determinare un uomo 
savio «1 partito della virtù , e alla osservanza esatta del- 
le leggi naturali. 

Ma noi non ci fermiamo qui, e la ragione ci som- 
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ministra molto prove dirette della immortaliti dell'anima. 

La prima è presa dalla natura stessa dell'anima che 
sembra esser del tutto distinta da quella del co»po , 
e dalla materia. 

In effetto, qualunque sforzo d' immaginazione pos- 
siamo fare , non sapressimo comprendere come le fa- 
colti dell' anima , l’intelletto , la volontà , la liberti , 
potrebbero essere ifnite al corpo. (4)* 

Troviamo pure essere una opposizione e contradizio- 
ne manifesta 1* attribuire la libertà alla materia $ posto 
ciò , con fondamento concludasi che ciò che pensa iu 
noi niente ha della materia. 


(4) Non v’ ha dubbio clic la nostra anima sia di una rdfcn- 
ra particolare , c niente abbia di comune con gli esseri gros- 
solani e materiali , ma che al contrario sìa mia pura intelli- 
genza , formata ad immagine e similitudine d’ Iddio. Questa ve- 
rità fu bene intesa, e benissimo espressa da Cicerone. « Non 
” può assolutamente , dice egli , trovarsi su la terra la origi- 
« nc delle anime ; perciocché niente havvi nelle anime che sia 
” misto e composto ; niente che sembri venire dalla terra , dal- 
» 1 acqua , dall’ aria o dal fuoco. Tutti questi elementi nien- 
» te hanno che formi la memoria , la intelligenza e la rifles- 
» sione ; che possa riandare il passalo , prevenire il futuro , 
» abbracciare il presente. Non si troverà giammai d’onde l’uo- 
» mo ricavi queste qualità , se non da un Dio. E per consc- 
« gunite 1’ anima è di una natura singolare che niente ha di 
» comune’ coi» gli elementi che noi conosciamo. Qualunque sia- 
li si per tanto la natura di un essere che ha sentimento , in- 
» telligenza , volontà , principio di vita , è celeste e divino , 
» e per conseguente immortale a.Animarum nulla in terris ori- 
go mveniri polest : mhil emm est ut animi* mixtum ut qua 
concretum, aut quod ex terra natum atque fictum esse videa, 
tur -, mhilne aut humidum quidem , aut stabile aut igneum. 
J1.ÌS emm in naturi s mhil inest , quod vira memorine men- 
tis cogitationis liabeat -, et quod praeterila teneat i <t futura 
praevideat et compienti possit pracscnlia: quae sola divina sunr-, 
nec invenietur un quarti , unde ad hominem venire possint , nfsi 
a Deo. Singularis est igilur quaedttm natura atque vis ani 
mi sejuncta ab kis usitntis nolisque naturi*., Ita quidquid est 
illud , q und senht , quod sapit , quoti vivit , quod vigett eoe - 
leste et divinum, ob eamque rem aetrrnum sii neccise est. ( Cic. 
Tuscul. Disput. lib. i , cap. a-]. ) Questa conchinsione è «fa- 
stissima , perche se 1 anima è essenzialmente distinta dal cor- 
P° , la distruzione dell’ uno nod trascina per necessità quella 
del altra e quindi non impedisce clic lo spirito non sudista 
malgrado la ruma della- fabbrica fragile doVc abitava 
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Come dunque sarebbe possibile che la disso luziontr 
del corpo apportasse necessariamente la distruzione , e 
rannientameulo dell' anima ? 

a. 0 L’eccellenza e la diguilà dell’ anima al di sopra 
della natura del corpo è una seconda prova della sua 
immortalità (5). 

La morte stessa del corpo non producendo il suo to- 
tale annientamento, ma soltanto uu cangiamento di mo- 
dificazione , come mai 1' anima, la quale di gran lun- 
ga è più eccellente -del corpo sarebbe ella annichilita ? 

Certamente non è affatto probabile che tutte le no- 
bili facoltà di cui l’uomo è arricchito , e che lo distin- 
guono cosi vantaggiosamente da’ bruti, non gli sieno 
date che per lo breve spazio di questa vita. 

3. 0 'Uua terza prova, e che molto corrobora la pre- 
cedente , si trae dal desiderio naturale ^d insormonta- 
bile che l’uomo ha per la immortalità. 

Ciò che qui v’ ha pur di rimarcabile si è , che que- 
sto desiderio qualunque vivacità egli abbia per se stes- 
so , si aumenta ancora nell’uomo a proporzione ch’egli 
maggiormente s’impegna a perfezionar la sua ragione, 
e a coltivare le sue facoltà: prova evidente che ha v- 
vi, per cosi dire, uoa proporzione naturale fra l'ani- 
ma e l’immortalità. 

Dunque , come immaginare che Iddio abbia da- 
te agli uomini delle speranze che non abbiati mai d’a- 


{5) I filosofi antichi eran penetrati da siffatte considera/. io- 
ni. » Quando io veggo dicca Cicerone , quanta attività vi ba 
» negli spiriti nostri , quanta memoria del passato , quanta per- 
M videnza dell’ avvenire ; quando scorgo tante arti , tante scicn- 
» ze e tante scoperte cui questi son giunti ; io credo , c so- 
» no pienamente persuaso che una natura , la quale contiene 
» in se il fondo di tanti cose , essere non possa mortale.» Quid 
multa ? Sic mÓii persuasi , sic sentio , cum tanta celeritas ani- 
morum sit , tanta memoria praeleritorum , futurorumque pru- 
denza tot artes, tantae scicntiae , tot inventa , non posse cani 
naturata quae res eas continetU , esse mortalcm ( Cic. de Se- 

che pretendete di essere i sapienti del secolo XIX. 
venite c vedete. Non è questi un Cristiano , nou un cattolico , 
non un prete , non un monaco , non un missionario , non un 
fanatico , non un bigotto, che parla j ma bensì uu geoide , un 
repubblicano ed un filosofo virtuoso. 
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•vere effetto , e delle brune , che non abbiano alcuno 

oggetto che vi corrisponda ? 

4-° L’ uomo essendo un essere libero , suscettibile di 
governo, obbligato a render conto delle sue azioni , 
e dipendente per natura sua da un essere supremo, cui 
è debitore di tutte le sue facoltà ; vi sono tutte le ra- 
gioni del mondo per pensare che le nostre azioni sa- 
ranno un giorno sottoposte all’esame di colui , dal qua- 
le dipendiamo. 

5 .” Aggiungiamo in fine che se la idea della im- 
mortalità è del tutto proporzionata alla natur», ed allo 
stato dell’uomo, da un altro canto niente è più con- 
forme alla idea che la ragione ci dà d’iddio come di 
un essere iuGnitamenie saggio e giusto. 

Annullale al contrario il domina della immortalità , 
e di una vita futura , tutto il sistema dell' uomo non 
è più che uu caos in cui uon saprebbesi niente- com- 
prendere, tutta la economia della umana società si tro- 
va interamente rovesciata , e non saprebbe. dirsi perchè 
una cosa sì necessaria venisse a mancare in un piauo 
ehe sembra altronde si ben legato in tutte le sue parti. 

Conchiudiamo dunque , che tutto quel che noi cono- 
sciamo della natura dell' uomo , della natura d’ Iddio , 
e delle vedute ch’egli si propose nel creare 1’ urnan 
genere, concorre egualmente a provare la realtà delle 
leggi naturali , la loro sanzione e la certezza di -una 
vita, futura , in cui questa sanzione si manifesterà col - 
le pcue e colie ricompense. 



PARTE SECONDA. 


■ •• • * ■ • • * 

La QUALE CONTIENE US ESAME PIU 'PARTICOLARE DEGLI 
STATI PRIMITIVI DELL’UOMO, CONSIDERATO COME SOG- 
GETTO ALLA LEGGE NATURALE; DE’ DIFFERENTI Di - 
RITTI DELL’UOMO IN QUESTI DIFFERENTI STATI; E 

/ delle obbligazioni che la legge naturale gl’i ri- 
pone. 

CAPITOLO I. ’ iÉ 

\ 

Dello sialo dell' uomo rapporto a Dio , e della 
religione naturale (*). 

Dopo di aver trattato della Datura dell’uomo, del 
diritto in generale , e della legge di natura e delle sue 
fondamenta, è necessario al presente , di entrare in qual- 
che particolarità , e di esaminare più minutamente quali 
sicno i doveri ed i diritti che risultano da’differenti stali ^ 
primitivi dell’ uomo. 

Cominciamo dall’ esaminare lo stat8 , dell* uomo rap- 
porto 'a Dio ; ciò sarà occasione di sviluppare i prin- 
cipii generali della religione di natura. 

E di fatti, essendo l’uomo in una dipendenza asso- 
luta e necessaria della Divinità , e la volontà di que- 
sto ente supremo dovendo essere la regola di tutte le 
sue azioni, l’ordine naturale vuole che si iacominci f 
dall’ esaminare i doveri dell’ uomo verso Dio. 

Da ciò ne deriva che la religione forma una parte 
essenziale del diritto di natura , e per conseguente ch’el- 
la non debba esserne bandita. 

Egli è pure impossibile di bene stabilire i principi! 
della società, o della politica senza porre quelli della 
religione, come lo vedremo in seguito più particolar- 
mente. 

i ■ 

\ 

(*) Vedete i Principe, parte II. cap. I. J. 4- « seguenti , 
cip. Il, , c cap. IV ■ §« 7- 
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• La religione h il sistema , radunamento de’senlimen- 
tì e de’ doveri che Iddio impone agli uomini rapporto 
a lui , per la sua gloria , e per la felicita loro , soste- 
nuto dalla speranza delle ricompense, e dal timor de'ga- 
siighi nella vita futura. 

Vi sono due sorte di religioni , la religione natu- 
rale , e la religione rivelata , secondo che gli uomi- 
ni possono conoscerla co’ lumi soli della ragione , o 
eh' essi hanno bisogno perciò di una rivelazione d’ Iddio. 

Noi dunque supponiamo qui che 1 ’ uomo può, fa- 
cendo uso deMa ragione e senza il soccorso di ima ri- 
velazione particolare, pervenire alla conoscenza di Dio, 
e de’doveri che gli appartengono : ciò può provarsi 
coll’ esperienza e col sentimento interno che ne abbiami'. 

Ed in effetto, per poco che 1 ’ uomo rifletta sopra di 
se medesimo , riconosce bentosto ch'egli non è certa- 
mente l’autore della sua esistenza, ma che ne è de* 
bifore alia mano onnipotente d’ Iddio ; che da questo 
primo essere egli ottiene l'a vita e la ragione, e tulli 
i vantaggi che ne sono le conseguenze : che questo es- 
sere esistendo da p<-r se stesso, essendo onnipotente, 
ottimo, sapientissimo, e superiormente giusto, la ra- 
gione vuole che Io rispetti., lo ami, lo tema, e clic 
si sottometta alla svolomà di lui in tutte le coSe. 

Fa d’uopo dunque conchiudere , che da una banda 
la natura d’iddio e le sue perfezioni dall’alira loba- 
to naturale dell’ uomo e la dipendenza necessaria in cui 
egli c di rjuesto essere supremo , stabiliscono perfetta- 
mente il diritto di Iddio sopra gli uomini , c le fonda- 
menta della religione. 

Bisogna ancora osservare su di ciò che i doveri del- 
l’uonvo verso Iddio sono di un obbligo si rigoroso , che 
a parlar propriamente , ed in qualunque circostanza 
l’uomo si trovi, non saprebbero sofferire alcuna ecce- 
zione 5 perciocché le relazioni che vi sono fra t’.uomo 
e Iddio , e ciré ne sono la base , sono sempre le stesse. 

Deriva dalla idea che delta Teligioue abbiamo già , 
ch’ella abbraccia due parti generali, cioè, la Conoscen- 
za d'iddio , ed il vulto che gli è dovuto. 

Possono ridursi a cinque capi generali le verità fon- 
damentali della teligion naturale, vale a dire : i.” che 

vi è u« Ìlio ; a.° oh’ egli è *1 creatore dell’uiii versoci.* 
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clic Io governa e Jo guida con una sapiente provviden- 
za , 4.° che non vi è die un Dio solo ; che questo Id- 
dio è un essere eminentemente perfetto. 

Per ciò clic riguarda la esistenza d'iddio, questa 
verità si presenta a noi in tanti luoghi f e le prove che 
la ragione ci somministra sono si convincenti, che l’uo- 
■ mo il più stupido non saprebbe negare la sua clemen- 
za a questa verità , e che 1' ateismo merita di esser ri- 
guardato come la più graude stravaganza dello spirito 
umano. 

/ In seguito , la ragione c' insegna che questo Iddio è 
il creatore dell’ universo ; (*) perciocché la ragione fa- 
cendoci veder chiaramente che lutti gli esseri di cui "V 
il mondo è composto non esistono da loro stessi , fa 
d'uopo di tutta necessità ch’ejsi abbiano una prima ca- 
gione , e questa prima cagione si è quella che uoi chia- 
miamo Iddio. 1 

Duoque , dopo ciò, dobbiamo essere persuasi che vi 
ha una Prop/denta. Per Providenta s’ intende qoel- 
P atto d'iddio , col quale egli conserva , guida, go- 
verna questo universo , e prende una cura particolare 
del genere umano. . - ■ 

Vi sono due modi di considerare la Provvidenza i.° | 
in un modo generale riguardo all’ universo iutiero.:», °in 
uti modo particolare , riguardo ali’ uomo. 

In quanto al primo , la conservazione del mondo , 

1’ ordine ammirabile clic vi regna , quell’ armonia che 
si osserva in tutte le sue parli, quella serie invariabi- 
le delle cagioni co’ loro effetti , il ritorno costante « pe- 
riodico delle stagioni ec.ec. ; tutto ciò dimostra nel piu 
evidente modo che havvi una Provvidenza egualmente 
sapiente e polente, la quale^ conserva , guida e gover- 
na 1’ universo. 


(*) D’ onde segue clic s’ ingannano coloro i quali parlano in- 
cessantemente della natura , come della ragion prima delle cose 
eli’ esistono , c di tutti gli effetti che ammiriamo r perciocché 
ir con querto vocabolo s’intende quella attività interna ch<? si 
rimarca in ogni cosa , ben luugi ch’ella possa autorizzare a 
negare che vi é un Dio,, deve- necessariamente condurci a co- 
noscerlo , come colui dal quale ella emana ; che se per natura 
intende la prima cagióne di tulle le cose, sarebbe una affet- 
tazione proibiva il non adoperare qui il vocabolo chiaro o co- 
nosciuto col quale si indica 1’ Essere supremo. 
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Per quel che riguarda il genere umano , 1’ uomo en- 
tra pure per la sua parte ìu quest’ ordine universale 
della Provvidenza di .cui parliamo. 

Ma olire a tulio ciò , 1’ uomof, consideralo come un 
essere inlelligenie e libero è 1 ’ oggetto della provviden- 
za d’ Iddio in una maniera particolare , in ciò che Iddio 
Ira date le leggi agli uomini col mezzo della ragione , 
c eh’ egli pone un’ attenzione particolare al modo onde 
gli uomini si conducono a questo riguardo , e ciò ad 
oggetto di premiargli o di punirgli, e questo è quello 
qÌ»e abbiamo già provato (*). 

■ Del rimanente bisogna badare che il dogma della Pro- 
videnza è della massima importanza •, perciocché sarch- 
ile la medesima cosa riguardo alla morale ed al diritto 
di natura , di negare la esistenza di Dio , o di negare 
la Provvidenza. 

La quarta verità della religione naturale si è che vi 
Ita un solo Iddio. Ciò si prova. i.° perchè non vi è 
ragione alcuna , la quale ci porti a credere , che ve ne 
abbiano più , e che al contrario si osserva in tutto l’u- 
niverso una uniformità di disegno , clic dinota eviden- 
temente non esservi che uria sola , e medesima volon- 
* tà , la quale là muovere, e che dirige tutte le molle 
differenti. 2 ." perchè la idea di più Dei abbraccia una 
contradizione manilesla. 

In line la ragione c’ insegna ancora che Iddio è un ' 
essere infinitamente perfetto 5 perciocché essendo Iddio 
la prima cagione di tutte le cose, non potrebbe sup- 
porsi senza assurdità clic a lui manchi alcuna delle per- 
fezioni , di cui noi , che siamo sue creature , possiamo 
formarci qualche idea. Altronde , come Iddio è un es- 
sere necessario, l’esistenza necessaria porla seco perse 
stessa tutte le perfezioni. > 

A?? iungiamo due riflessioni importanti su le perfezio- 
ni d’iddio: la prima si è che quantunque lo spirito li- 
mitato dell' uomo non possa (ormarsi una idea perfet- 
ta della Divinità , bisogna «itila di meno riconoscere 
che noi possiamo , facendo un buon uso della no- 
stra ragione , avere una idea vera di questo Essere su- 
premo $ altrimenti non vi sarebbe alcuna società fra 



(*) Vedete i Princi pii , parte II , cap. XII. 
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ÙiO , cd’ uomo , nò leggi naturali , nè veruna religione. 

Un’ altra osservazione considerabile si è che ira tutte 
le perfezioni divine , quelle- che noi conosciamo nella 
maniera più peri’eita , si«ho pur quelle che ci interes- 
sano più da vicino e che servono di fondamento alle 
leggi naturali ; io voglio pallore della possanza , delia 
sapienza, della giustizia, e della bontà d’ Iddio. 

Gouchiùtliamo dunque dall’ esame che abbiala fatto , 
che la ragione dandoci la idea d' Iddio come T abbia- 
mo sviluppala , ne segue che non solamente la legge 
naturale vuole che gli uomini .abbiano queste idee dal- 
la Divinità, ma ancora eli' essi le mantengano cou im- 
pegno ucl loro spirito , e che fatichino per quanto è 
dai canto loro a perfezionarle ; ecco in che consistono 
i primi doveri della religione. 

Quando 1’ uomo-fa bene attenzione alla natura di Dio , 
ed alle sue perfezioni infinite, non è possibile elle que- 
ste peiiczioni non esodino in lui de’ sentimenti di vene- 
razione , di amore e di timore , e che non sia attual- 
mente disposto ad attestare con tulle le sue azioni que- 
sti sentimenti interni , e questa è la origiue del cullo 
d' Iddio. 

Il cullo d' Iddio è dunque radunamento de’ senti- ^ 
meuti interni dell' anima che le perfezioni d’ Iddio pro- 
ducono nel nostro spirilo , e tutti gli atti esterni che 
ne sono le conseguenze , e co’quali nói allestiamo que- 
sti sentimenti. 

Vi ha dunque un cullo interno ed un culto esterno , 
il cullo interno si chiama ben anche pietà. Il culto in- 
terno consiste principalmente nella adorazione , nell’a- 
more, nel timor d'iddio, ed in una disposizioue ad 
ubbidirgli in ogni cosa , come a nostro creatore e a no-, 
slro padrone onnipotente ed ottimo. 

L' adorazione altro non è che quel supremo rispet- » 
to di cui 1’ uomo è penetrato in conseguenza della na- 
tura e delle perfezioni d’iddio, ed in considerazione 
della sua propria debolezza e della dipendenza assoluta 
in cui egli è da questo primo Essere. L' amore ed il 
timore sono prodoiti nel cuore dell’ uomo per la con- 
siderazione della infinita bom'a d’ Iddio 3 del suo supre- 
mo potere e della sua giustizia. 

A l'or quando questi «euiiateuli sono bene scolpiti ucl 
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cuore dell’ nomo , producono necessariamente una in- 
tiera soggezione alia volontà di Dio , ed una disposi- 
zione ad obbedirgli in tutto e per tutto. 

fi culto esterno consiste in tutte le azioni esteriori 
con le quali rendiamo a Dio gli omaggi ebe gli sono 
dovuti e che nel tempo stesso fan conoscere agli altri 
uomini i sentimenti di pietà e di rispetto che noi ab- 
biamo per lui. 

Può distinguersi un culto esterno indiretto , ed un 
culto esterno diretto. Il culto indiretto consiste nella 
pratica de’doveri che la legge naturale c’impone, e 
verso noi Stessi , e verso gli altri. 

'■* Siccome il disprezzo delle leggi d’ Iddio è il più 
grande oltraggio che possa a lui farsi , cosi al contra- 
rio non v’ha culto che gli sia più caro della obbe- 
dienza. 

Il cullo esterno diretto consiste negli atti esteriori 
della religione che son fatti direttamente ad onore d’ida 
dio , e co’ quali attestiamo il nostro (supremo rispetto* 
per lui ; si chiama pure culto pubblico (*). 

Deve eziandio rilerirsi a questo cullo lo slabilimen* 


(*)Ecco dunque i principali doveri dell'uomo : i.° Penetra- 
to da favori de quali Iddio lo ricolma t deve rendergliene fre- 
quentemente delle azioni di grazia con atti esterni ; a.° rego- 
lare per quanto c dal canto suo tutte le sue azioni sn la vo- 
lontà di lui, vale a dire, obbedirgli sempre senza riserva; 3.° 
celebrare la sua grandezza influita ; 4-° dirigergli delle preci ? 
la preghiera è come 1' anima della religione , almeno non vi 
e^ alcuna religione, che non abbia prescritte delle preghiere, né 
v ha alcun popolo che non abbia praticato quest’atto religio- 
so , in tutti i tempi , c in tutti i luoghi del mondo ; 5.° tro- 
vandosi nella necessità di far giuramento , jiion è permesso di 
giurare che per lo nome d' Iddio ; bisogna dire 1’ esatta verità , 
e mantenere religiosamente le sue promesse : questo c quel cho 
domandano^ la conoscenza infinita , a la possanza d’ Iddio, che 
si e preso in testimonio; 6.° non dee parlarsi d’iddio che eoa 
estrema circospezione , c col più profondo rispetto per rico- 
noscere la potenza sua ; bisogna servirlo ed onorarlo , non 
solamente in particolare , ma ben anche in pubblico ,• ed allo 
sguardo di tutti, per quanto si può , ma senza esporre la Mae- 
stà Divina ai dileggi ed agl'insulti delle persone depravate , ed 
in un modo che serva di esempio agli altri per indurgli a par- 
tecipare de’ medesimi sentimenti. 


3 
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to de' Ministri della religione , le adunanze religiose , 
la istruzione de’ popoli, le preci e tutte le cirimoui* 
della religione. 

Benché molti dottori pretendano, che le leggi natu- 
rali non prescrivano lo stabilimento di un cullo pubbli- 
co, ciò non ostante la opinione contraria che ne stabi- 
lisce la necessita ci sembra la meglio fondata : 

i,° Perchè difficilmente potrebbe concepirsi una pio- 
ta oen sincera nel cuore che non si manifestasse giam- 
mai al di fuori cou alcun atto esterno di religione. 

2. 0 Perchè il culto esterno è il solo mezzo che gli 
uomini possono impiegare cou successo per eccitare , 
per mantenere, per perfezionare nel cuor loro i senti- 
menti della religione , e della pietà. 

Facciamo sentir ciò con un esempio. Un padre di 
famiglia è senza dubbio obbligato dalla legge naturale 
d’istruire i suoi figli su la religione, d’ insegnar loro 
quale sia la natura d’iddio e i doveri a’ quali siamo 
obbligati verso di lui ; ma egli non potrebbe per conto 
alcuno soddisfare a questo suo debito senza stabilire 
nella sua famiglia uua specie di culto pubblico; vale 
a dire che esso dee di tempo in tempo adunare i suoi 
figliuoli attorno di se, per insegnare loro ciò che sia 
religione , e per eccitare uel cuore loro i sentimenti di 
una vera pietà. 

3.° Diciamo ancora che tutti gli uomini in generale 
sono obbligati di comunicarsi vicendevolmente le cono- 
scenze che hanno d'iddio e della religione, e di per- 
fezionare cosi queste idee , ed i semi menti che ne de- 
rivano. 

Eglino sono obbligati a questo debito in virtù .della 
socialità , e per una conseguenza del rispetto eli’ è 
dovuto a Dio. 

. Finalmente , se non applichiamo i principi! , che ab- 
biamo stabiliti allo stato civile, la necessità del culto 
pubblico sembrerà di una estrema evidenza. Di fatti , 
il principe è il padre della patria , esso dunque è obbli- 
gato verso i suoi sudditi a’ medesimi doveri , a' quali 
un padre è tenuto verso de’ suoi figli ; per conseguen- 
te devo impegnarsi a far istruire i suoi sudditi nella 
religione. 

Conviene anche osservare intorno a ciò clic un pria- 
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cipe è in qualche maniera obbligato a questo oggetto 
più di un padre di famiglia, perciocché egli è stabi- 
lito per supplire con le sue cure e con la sua autori- 
tà a tutto quel che i particolari non possono fare che 
imperfcitatneute da loro stessi. 

Questo è l’unico mezzo onde il Sovrano possa adem- 
pire a questo debito suo 5 a meno che non istabilisca 
de pubblici dottori nella religione , e che non ordini 
delle adunanze nelle quali si ammaestri il popolo nella 
religione, e dove si travagli ad eccitare, ed a per- 
fezionare nel cuore degli uomini i sentimenti di pietà 
e divozione. • • -, 

„ quanto a quel che riguarda le circostanze par- 
ticolari del culto pubblico, e delle cirimonie della re- 
ligione , la ragione ci somministra intorno a questo 
una regola molto semplice , a dir vero , ma impor- 
tantissima , e questa si è che iti generale il culto 
esterno della religione debba essere stabilito in modo 
tale che conduca al fine cui è destinato , vale a dire 
che dee tendere tutto quanto alla istruzione ed alla 
pretà. . ■ . 

Dee tendere alla pietà , perchè Della pietà interna 
consiste essenzialmente la religioue , e per conseguen- 
za 1 esterno senza l’interno è piuttosto una ingiuria che 
un omaggio alla Divinità. (6). 

Deve eziandio tendere alla istruzione , perche illu- 
minando lo spirito dell’ uomo può prodursi nel cuore 
di lui una pietà solida , sincera , e ragionevole. 

Dopo di aver cosi stabilite le verità e i doveri del- 

■ : 


■ * • v v 

J^. VCr j , c ^5 bisogna por mente ondò eviiarne il rimpro- 
vcro fatto dal Redentore a' Farisei quando per S. Matteo 
c. p. xv , vv. 7, c 8 dice loro; Hypocritac , bene propheiavit 
c co is saias , dicens : Populus fiic labiis me honorat cor 
autem eorom loTlge wt a me . ma d > u di , )adarc aItrc _ 

n<.,.^; n0l kf S, ?r trasc "rati negli esercizi esterni di religione ; 
P, J >CC »- a lontanandosi dalle pratiche del culto, si ’andr'eB- 
J es mgaere quello spirito di vera pietà elicci conduce ai 
acne , c ci sottrae al male. 
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la' religione natura!* , indichiamo in breve gli errori 
ed i vizii che gli sono opposti (*)• 


(*) Jl naturalismo , o panteismo non differisce in sostanza 

dall’ ateismo. . . 

L ’ indifferentismo universale per tutte le religioni , cne 
non nc adotta alcuna in particolare , e che le guarda egual- 
mente come indifferenti , neppur molto è diverso dall ateismo 
essendo impossibile di credere un Dio , e di rigettar tutti i 
culti che gli si rendono, o di crederli assolutamente uguali o 
indifferenti. Io dico la stessa cosa dello scetticismo , perciòt- 
ché se desso è universale e senza eccezione , rivochera anche 
in dubbio la esistenza d’ Iddio , perché negare o rivocare in 
dubbio la esistenza di un Dio , è una cosa'medesima ; tutta la 
differenza é che negare dinota una maggior malizia , e clic u 
dubbio universale mostra una maggior follia. ; 

11 politicismo , o macchiavellismo si avvicina molto all ateis- 
mo 1 Non si potrebbe credere la esistenza di un Dio , e crede- 
re nello stesso tempo che la religione non si accordi agl inte- 
ressi dello stato , e che non debba farsi alcun caso della reli- 
gione se non se perchè ci è utile : questi sono i principii di 
Macch iavelli : ei trova la religione buona pe l popolo egli ne 
f* per dir cosi , il supplimento della forca c della ruota. La 
vera filosofia innalza la religione più in alto ; vi ha una mo- 
rale comune che è fondata sul calcolo , sull’ interesse , su U / 
•icurezza , e che può a rigore fare a men della religione ; 
guai , io non dico al popolo , ma soprattutto a sapienti , ai 
potenti , ai ricchi i quali non hatano che questa morale co- 
mune. Perché la religione sola può fondare una morale piu 
sublime , ha formata, la delizia ili tanti bei gdiii che si sono 
applicati a dimostrarne i principii naturali. Essi hanno invo- 
cata la religione, non per nobilitare tutte le virtù, lutto quel 
che é bello , tutto quel eh' è intimo tutto quel eh è nobile 
partecipa della religione^ ' . . . 

La religione ha una pendenza , un istinto, una venta pri- 
mitiva , che é la parte la più profonda delle nostre sensaziosi 
morali ; essa é il centro comune dove si riuniscono fuori del- 
la azione del tempo e della portata del vizio , tutte le idee di 
giustizia , di amore , di libertà , di pietà le quali , in questo 
mondo di un giorno, compongono la dignità della specie uma- 
na ; essa è la tradizion permanente di tutto ciò che e pollo , 
grande e buono per mezzo l 'avvilimento e la iniquità de se- 
coli , la voce eterna che risponde alla virtù nella sua lingua , 
chiamata dal presente alf avvenire, dalla terra al ciclo , « ri- 
fugio dì «otti gli oppressi in tutte le situazioni , 1 ultima 

speranza dell' innocente che si sacrifica, e della debolezza che 
si calpesta. v. 


* 

/ 
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Gii errori principali sono l’ateismo , l’ epicureismo 
l’errore di coloro i quali credono il mondo eterno od 
il prodotto del caso , il politeismo , ed in generale 
tutte le idee contrarie alle sublimi perfezioni d’ Iddio. 

Intorno al culto d’ Iddio si può peccare in tre mo- 
di : 1 . uon rendendo a Dio culto alcuno, e ciò da ta- 
luni vien chiamalo il deismo ; 2 . non servendo alla 
retta ragione , e questo si appella superstizione ; oppure 
finalmente rendendo a qualche creatura il culto divino 
dovuto soltanto a Dio, e quindi la idolatria. 

CAPITOLO II. 

Della religione considerata come un diritto naturale 
all ' uomo , o della libertà di coscienza (*). 

Fin qui abbiamo considerata la religione come uno 
de’ doveri più importanti dell* uomo j ma oltre a que- 
sto modo di considerar la religione , può benanche ri- 
guardarsi come un diritto naturale dell' uomo , cosa 
molto importante a spiegarsi qui. 


L’ ateismo propriamente detto , i o teorico , 0 pratico. SI 
chiama per ordinario ateo pratico quegli i cui costumi sono 
cosi corrotti , che dà luogo a giudicare eh’ egli non crede -un 
Dio punitor del delitto; che se poi afferma c sostiene questa 
impietà co' suoi discorsi , o con suoi scritti , osservando nulla 
di meno nejla sua condotta 1’ esterno della onestà , e della 
virtù si nomina ateo teorico. 

Gli uomini per la maggior parte durando fatica a mante- 
nersi nel retto sentiero della verità , ed a tenere in mezzo fra 
i due estremi , cadono nel medesimo inconveniente sull’arti- 
colo della religione , e volendo evitare I’ ateismo , cadono 
talvolta nella superstizione , che é il vizio opposto ; vedono 
per verità la esistenza d’ Iddio , ma non lo adorano siccome 
si conviene. Quindi nasco la superstizione , la quale non é 
che un disordine del culto dovuto alla Divinità , e che ha 
per compaguo il fanatismo , ossia la superstizione messa in 
azione. 

(*) Questo titolo fu trattato ne’ Principii del diritto na- 
turale ; ma l’autore fa qualche motto intorno 'alla medesima 
questione ne’ Principii del diritto politico , parte III , cap. 
111. Del potere supremo in materia di religione , j. 14 . 
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Quindi è che io osservo , essere la religione per *e 
stessa un bene considerabilissimo per 1’ uomo. 

Di fatti , che vi è di più importante per 1 ’ uomo 
che conoscere l’Essere che lo ha creato dal quale di- 
pende in ogni modo , e cty s a p ere come egli può atti- 
rarsi la sua benevolenza , e la sua protezione ? 

Ma se ciò è cosò , ne segue necessariamente che 
ogni uomo in particolare ha un diritto naturale e pri- 
mitivo di scegliersi la religione che giudica essere la 
vera , e la più propria a procacciargli la benevolenza 
e la proiezione d’ Iddio , e che da un altro canto gli 
altri uomini 6ono in nn obbligo indispensabile di ri- 
spettar questo diritto, e di non arrecargli offesa alcu- 
na (7). t 

Imperciocché, i.° assicurando la ragione e la legge 
naturale all’ uomo 1’ esercizio della sua libertà in tutte 
le cose che sono essenziali alla sua felicità , posto che 
altronde egli non faccia torto ad alcuno , perchè l'uomo 
non potrebbe avere iptorno alla religione il medesimo 
diritto , la stessa prerogativa che riguardo a tutte le 
altre cose le quali necessarie sono alla sua felicità ? 

1° lina seconda prova si trae dalla natura stessa e 
dallo scopo della religione. 

L’essenza della religione consiste ne’gindizii che il 
nostro spirito si forma d’ Iddio , e ne’ sentimenti di ri- 
spetto , di timore e di amore che noi abbiamo per lui. 

Lo scopo ed il fine della religione si è quello di 
rendersi la Divinità propizia e favorevole. 

Or egli è certo che la religione non potrebbe pro- 
durre questo vantaggio senza che i sentimenti che ne 
abbiamo non siano reali e sinceri. 

... 1 

f » 


(7) Si farcia attenzione a non confonder I’ uomo collocato 
nello stato di natura con ([ucllo posto nella società. Riguardo 
al primo , non v’ ha dubbio cb’ egli sceglier possa la religione 
che giudica esser la vera e la più a proposito per lui ; ma non 
cosi potrà dirsi del secondo , perciocché non seguendo egli la 
religione che ad evidenza gli si mostra per vera , verrebbe 
a rovesciare il principal fondamento della società , ed a per- 
ticarne l’ ordine c la quiete. Questa osservazione potrà servi - v 
re per tutto il rimanente di questo Capitolo. 
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La religione dunque di qualunque particolare debbo 
essere fondala sull' evidenza delle ragioui (8) e sopra 
i sentimenti della coscienza, ed i soli mezzi che pos- 
sano impiegarsi a tal’ uopo sono , 1' esame , le ragioni 
le pruove , e la persuasione •, al contrario , le minac- 
ce , la farsa , la violenza , i supplizi , sono mezzi egual- 
mente inutili ed -.ingiusti : inutili , perchè non produr- 
rebbero una persuasione reale e sincera : ingiusti per- 
chè sono direttamente contrarii al diritto naturale del- 
1’ uomo. i ’• ' 

Diciamo ancora, e questa è una terza pruova , che 
essendo un debito dell’ uomo di averè una religione 
ragionevole e degna d’ Iddio f ei non potrebbe , senza 
delitto, rinunziare al diritto naturale della disamina e 
alla libertà di coscienza , per sottoporsi ciecamente al- 
la direzione , e alla autorità di qualcuno. 

• In effetto egli si metterebbe così fuori di stato di 
adempire a’ suoi doveri verso Iddio , perciocché non 
potendo assicurarsi di cosa alcuna per se stesso , di- 
penderebbe assolutamente dalla volontà e dalla fanta- 
sia di colui al quale sarebbe sottomesso , e della reli- 
gione che vorrebbe imporgli , qualunque ella si fosse, 
buona o cattiva , vera o falsa. 

Gli uomini sono per verità obbligati di aiutarsi scam- 
bievolmente in materia di religione, come si è prò* 
vaio di sopra 5 e posto clic s’ impieghino a quest’ og- 
getto i mezzi convenevoli , il soddisfare a questo do- 
vere è una virtù. Ma inquietare gli uomini per cagion 
di religione , e far loro del male , o nelle persone lo- 
ro , o ne' loro beni , è un delitto. 
j Conchiudiamo dunque che non v' ha eosa piu «agra 
della libertà naturale dell’ uomo in materia di religio- 
ne , e che non solamente la legge naturale proibisce 
assolutamente di tiranneggiare la coscienza , ma anco- 
ra che autorizza coloro su i quali vorrebbe esercitarsi 
questa tirannia di mantenersi nella loro libertà eon 
ogni sorta di mezzi, ed anche se fosse necessario op- 
ponendo la forza alla violenza. 


(8) Si osservi la nota precedente. 
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CAPITOLO III. 

Influenza, della religione su la felicità della società (*). 

Terminiamo ciò che riguarda là religione con questa 
riflessione importante, vale a dire essere di un uso 
grandissimo nella vita umana , che questa abbia una 
influenza grandissima sul bene della società ,<e che ne 
debba esser riguardata come il fondamento principale. 

Ciò si prova primieramente, perchè lo stato di so- 
cietà nel quale g}i uomini vivono , non farebbe la fe- 
licità loro, a meno che non seguissero costantemente 
nella loro condotta le regole che la retta ragione loro 
.presenta. ^ 

Quindi ne segue che tutti i motivi che possono con- 
durre gli uomini ad osservare le leggi naturali hanno 
per questo una grande influenza sul bene della socie- 

l* (**)• 


(*} Vedete i Principii del diritto politico , parte III , 
cap. III. $.9. 

■ (**) I legislatori sono stati sì ben persuasi della influenza 
di questo possente motivo sui buoni costumi , che hanno tutli 
posti alla testa delle leggi che han fatte , i dogmi della Pre- 
videnza c dello stato futuro: ,,Toutesles religione du monde, dice 
j, Baile , roulent sur ce grand pivot qu'il y a uii ' 0 e invisible 
,, qui punit et qui ricompense après cette vie ’ -s actions de» 
,, honunes , tant interieurcs qu'extcrieurcs , c’ est de la qu' on 
,, suppose que decoule la principale utilitè de la religion >». 
li antichità ci esibisce intorno a questa materia un passo di 
Polibio , il quale si esprime così parlando di Roma : „ Lacc- 
,, cedenza supcriore di questa repubblica spicca particolar- 
„ mente nelle Idee che regnano sulla provvidenza degli Dei. 
,, La. superstizione , la quale in altri luoghi non produce che 
„ abusi e disordini , vi sostiene al contrario , ed anima tutti 
gli altri rami del governo , e niente pnò sormontare la for- 
,, za con la quale essa opera sopra i particolari e sul pub- 
5, blico. A me sembra che questo possente motivo sia stato 
„ espressamente immaginato pe ’ 1 bene degli stati. Se bisognas- 
,, se per verità , formare ii piano di uua società civile che 
„ fosse interamente composto di nomini savii , questo genere 
„ d’ istituzione non sarebbe forse necessario ; ma poiché in 
,, tutti i luoghi la moltitudine è volubile , capricciosa • sog- 
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Or fra tutti i inolivi non havvene piti possente di 
quello tratto da timore di Idd.o , o dalla dipendenza 
di lui nella quale siamo ; dunque la religione ha una 
grande influenza sul bene della società. 

Le massime di virtù che la ragione ci presenta , 
considerate in se medesime, possono bene, a dir ve- 


” ,rre ? ol f". ed » risentimenti violenti «d ir- 

” L^ rKp i l n0n j V y i aUr ° , mczzo da contenerla nell' ordi- 
ne che .1 terror de cast, gl,, futuri e 1’ apparato pomposo 

” chi aC . C ° mra “ na 9lffaUa fintone. Per la quii cosa P [; a P nti . 
„ eh. mi sembrano avere operate con molto giudizio e con 
„ molta penetrazione , nella scelta delle idee che ispirarono 
„ al popolo , concernente gli Dei ed uno stato futuro cd il 
„ secolo presente mostra molla indiscrezione ed una grande 
„ mancanza di senso quando procura di cancellare queste idee 

” azztìì poi ’ o, ° ■ , . g ,xr, 

” ner olTre S f* r ' SU " a ? ln G "ciì , per esempio , 

re c P o1n, n \ dl ?' ,a S ° la , nazl °'^ è capace <1 impegna- 

” e<Jè 1 è 1 r n a,m ,°L, 1 ! mane ee in del pnblico peculio ad 
” rhÌ obbligazioni loro. Fra Romanzai contea - 
” T '°: * f rcnde la fide del giuramento ima si- 



„ cuno colpevole di questo delitto- folibid era 
come uomo dabbene , amava teneramenfp la * • 

?«=£: ‘rr ^ lu . '" 6i 
c; “i* rii: 

„ ^"fSXn r'Tir ■°“ i *>• 
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xo f fare qualche impressione tal nostro spirilo , ma 
fio là queste non sono che semplici consigli. 

Ma se aggiungiamo a questo , che Iddio c’ impone 
T obbligo di praticar tai massime sotto la minaccia di 
pene, o sotto la speranza di ricompense considerabili, 
egli è indubitato che, derivando così da leggi veridi- 
che , acquistano per ciò un molto maggiore grado di 
forza , e che saranno osservate con maggiore esattezza. 

Egli è dunque evidente che una società di uomini i 
quali non avessero punto religione si abbandonerebbe- 
ro pih facilmente a tutto ciò che secondare potesse 
le passioni loro di quello che non farebbe una società 
di persone che avesse per Iddio i sentimenti di timore 
e di rispetto che la religione ispira. Vedete Puffejv- 
D3bff , libro li, cap. 3. §. 19 , nota 2 . 

Proviamo in secondo luogo , che la religione è di 
una graude efficacia per la felicità dell' uomo e della 
società, perchè essa è una conseguenza necessaria del- 
lo stato dell' uomo rapporto a Dio , e eh’ è impossibi- 
le che gli uomini possano procurarsi una felicità soli- 
da e durevole a meno che non operino conformemen- 
te allo stalo loro. 

E certamente sarebbe una cosa strana il supporre’ 
da un canto , esservi una Divinità che dà delle leggi 
agli uomini le quali sole influiscono al bene della so- 
cietà , e che ciò non ostante la religione , vale a di- 
re , il rispetto ed il timore d’iddio, non sia allatto 
essenzialmente necessario alla felicità del genere umano. 

Una terza prova , e che conferma le precedenti , è 
il consenso di tutti i popoli, ed in particolare ilseu- 
timento de’ legislatori i più savii , i quali bau sempre 
pensato ciré , per dare alle loro leggi tutta la forza 
che loro era necessaria, doveano appoggiarle su la re- . 
ligione e sul cullo di qualche divinità. 

Aggiungiamo per tanto su questa materia alcuni 
schiarimenti necessarii. Il primo si è che quando par- 
liamo della efficacia della religione per lo bene della 
società supponiamo che la religione è tale che può , 
e che debbe essere , cioè che è degna d’ Iddio , con- 
forme alla natura dell’ uomo j che in particolare essa 
non contiene alcun principio antisociale , ed in fine 
che stabilisce una vita futura , delle pene, e delle ri- 
compense. 
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Intanto può dirsi che quando anche In religione fos- 
se sfigurata con superstizioni e con errori , se non 
ostante ciò conservasse le grandi verità della esisten- 
za di un Dio, e di una provvidenza sarebbe di un 
grande utile alla società ( 9 ). 

Un altro schiarimento necessario, è che quando sta- 
biliamo 1 ’ importanza della religione per la società , 
non pretendiamo già chela religione sia il solo el’u- 
nico fondamento del bene delle società (*). Noi dicia- 
mo solamente che la religione è un soccorso novello , 
un mezzo di più proprissimo per se stesso , allin di 
procurare il ben pubblico, e anche d'a uua forza mag- 
giore a tutti gli altri. 

Tutte le riflessioni che abbiam fatte su 1’ importan- 
za della religione per lo bene della umana società , 
trovano 1 ’ applicazion loro nella società civile egual- 
mente che nella società naturale. 

Per quanto considerabili sieno i vantaggi che ridon- 
dano agli uomini dallo stabilimento della società civi- 
le , del governo , e della sovranità , egli è vero uon 
ostante che tai stabilimenti non provveggono a tutto 
e che han bisogno del soccorso della religione. 


(9) La religione cattolica in cui, la Dio mercè, siam nati non 
debile essere sfigurata , nè deturpata da superstizione e da cr- 
uori ; talvolta però , per disgrazia dell’ nman genere si vede que- 
sto accadere. Il sig. Birlemavui trattando di naturale diritro 
non ha inteso di parlare di questa sola religione , ma di tut- 
te iu generale : e quando anche avesse preteso di avere in mi- 
ra questa sola, la sua intenzione si era di mostrare che 
quantunque essa esente non vada da siflatti inconvenienti, nul- 
ladhncno conservando verità incontrastabili , è sempre di un 
utile grandissimo alla società. 

(*) 1 difensori della religione non dovrebbero applicarsi tanto a 
rappresentarla come utile. Questo è forse renderle nn cattivo servi- 
gio. Come ancora cercando in tutte te bellezze della natura uil 
positivo scopo , un uso immediato , un’ applicazione alla vita 
attuale , si appassisce tutto l’incantesimo di questo magnifico in- 
sieme ; somministrando di continuo alla religione una utilità 
volgare si rende per così dire dipendente da questa utilità. Non 
è al certo una morale materiale che alimenta la fede , ma ben- 
sì un pane più leggiero , e nulla di meno più nutritivo , il 
quale consiste nelle pruove della religione , nella autorità de 
libri saali , e nel gusto di ruta pietà sincera. 
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i.* Di fatti , le pene temporali, le promesse le più 
solenni , Io stesso punto di onora sarebbero deboli ar- 
gini per tener nel dovere un nomo il quale non aves- 
se affano religione , e che si fosse inesso una volta al 
di sopra del timore della morte (*). 

Ma non sarebbe lo stesso di una persona che sarù 
ben persuasa dalla verità della religione, e che ren- 
derà conto ad un giudice iucapace di essere ingannalo 
o corrotto. ' . 

Quai felici effetti non produrrà pure la pietà nel 
Sovrano a riguardo de’ sudditi , specialmente sesiauua 
pietà solida , e risplendente ? Nell’ allo grado 'di ele- 
vazione e di potere in cui trovansi i Sovrani , havvi 
forse un motivo più efficace per condurgli a gover- 
nar con giustizia , e con moderazione , di quello della 
religione e del timore d’iddio? (io). 


(*) .... Cogl potcsl , qui nescit mori. 

Senec. Herc. fur. v. 4^5. 

(io) Regis ad cxemplurn totus componitur orbis dicca un po<*- ( 
ta , o dicea molto bene. Pur troppo è vero che le azioni de 
Principi quasi mai sempre imitate vengono dalla maggior par- 
te de’ sudditi. Quindi è assolutamente necessario che i Sovrani 
i quali hanno il diritto di governare gli uomini , sicuo obbli- 
gati a dare a questi degli ottimi esempi affinchè mai non si 
allontanino dal retto sentiero della verità. Per conseguir que- 
sto fine debbono in primo luogo vegliare per quanto è dal 
canto loro alla educazione della gioventù. In conferma di ciò 
sembra non sia fuori di proposito l’arrecare qui un passo di 
Monsignor Olivieri degno e rispettabile Mentore della Augu- 
sta Prole dell’ Ottimo Nostro Monarca Fb/lscesco I. « Licurgo 
» egli dice , riguardava 1’ educazione de’ fanciulli come 1’ affa - 
»* re più importante del Governo ; ma bisogna confessare , che 
” questo oggetto, tanto essenziale per ,la pubblica felicità, di 
« ordinario c interamente trascurato. E vero , clic in tutte le 
» nazioni i Ministri della Religione sono incaricati d’ insegnar 
» la Religione stessa , la pietà, c la morale alla gioventù, e 
» d’ inculcarne i precetti ; ina 1’ esperienza ci fa vedere , che 
» le loro lezioni , se nou sono sostenute dal Governo, (livcn- 
» goao quasi intieramente impotenti contro il torrente impo- 
si tuoso della generale corruzione, la quale trascina incessantc- 
» mente gli uomini al male. I motivi , che presenta la Rcli- , 
» gione , sono molto suborni, sono spirituali , c sono in gran 
» parte al disopra dell’ intelligenza della moltitudine grossola- 
» na , e perciò se uon sono sostenuti dalla forza del governo 
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Annullate viceversa ogni principio di religione , e 
di coscienza ne Sovrani , ed essi non si proporranno 
altro che il soddisfare le passioni proprie , ed i loro 
interessi particolari , cui sacrificheranno senza pena il 
iene de’ loro sudditi. 

Da un altro cauto, egli è ben manifesto che se i 
sudditi essi medesimi son portati ad obbedire alle leg- 
gi , ed a rispettare il proprio Sovrano per principio 
di coscienza e di religione i il bene pubblico sara mol- 
to piu assicurato di quello che lo sarebbe s* eglino vi 


» hanno poca efficacia per determinare al bene un popolo ma- 
» teriale ed ignorante. Gli stessi Ministri della Religione si 
» lamentano dell inutilità c dell' inefficacia de* loro precetti, 
» benché da essi continuamente ripetuti ; perché se questi fan- 
» no il loro effetto sopra qualche anima tranquilla , capace di 
» meditarli , non producono alcun effetto sopra il gran nume- 
» ro, il quale si lascia strascinare al vizio <|alla sua naturale 
» inclinazione , e dal pubblico esempio. Indipendentemente 
» dalla depravazione , che la Religione rivelata insegna essere 
» inerente alla natura umana , vi è ancora 1' ignoranza pro- 
si fonda, nella'quaie vive il popolo : vi sono gli esempj de’ 
» ricchi e de’ grandi che sono imitali dalla plebe : vi è so- 
n venie la negligenza de’ legislatori , i quali nell’ atto che mel- 
ai tono in opra tutti i mezzi per far osservare' le leggi delfo 
» Stato, non ne mettono poi abbastanza pei fare osservatele 
» leggi del Creatore , per dare de’ costumi al popolo , c per 
» fargli conoscere i suoi veri interessi , ed i suoi più essenzia- 
li li doveri verso la società j e queste cause sono quelle che 
a avvalorano maggiormente il funesto pendio alla corruzione 
» che porta 1 uomo dal suo nascere nel fondo del suo proprio 
,, cuore. Invano i Ministri della Religione inculcheranno alla 
,, gioventù i precetti di una morale divina, appoggiata sulle 
,, ricompense , ed i castighi di un’altra vita: invano la filoso- 
,, fia presenterà agli uomini una morale umana ; fondata su i 
j» vantaggi sensibili , che la virtù procura nella vita presente : 
,, le promesse , le minacce , cd i motivi soprannaturali della 
,» Religione saranno sempre troppo 1 deboli , per render mi- 
,, gliore la maggior parte degli uomini : i motivi umani della 
,, filosofia ed i beni ebe essa promette in questo mondo , seitì- 
,, tireranno delle chimere se j precetti delia morale non .toso 
„ protetti c sostenuti da’ Principi , i quali tengono nelle loro 
,, mani i mezzi più potenti per far agire i mortali sulla ter- 
„ ra , quali sono i castighi e le ricompense. “ Filosofia Mo- 
ralc , ossia i Doveri dell'Uomo. Parte Seconda. Prativa 
della Morale. Sez. II. Cap. III. 
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fossero spinti pe 'I solo motivo de’ premi i , e delle 
pene di questa vita. 

Finalmente, se da queste considerazioni generali, 
si discendesse alle particolari , sarebbe facile di mo- 
strare che la religione c il solo fondamento solido del- 
la confidenza, si necessario nella società, il principio 
più sicuro dell 1 amicizia , e di tulle le virtù particola- 
ri , che solo possono fare la felicità dell’ uomo ne’ suoi 
differenti stati. 

Conchiudiamo dunque dal sin qui detto , che tutti gli 
uomini sono estremamente interessati a mantenere e 
perfezionare fra essi i sentimenti di religione ed a chiu- 
dere alla irreligione ed alia empietà tutte le vie per le 
quali potrebbero quelle insinuarsi ne! mondo Ed in 
fine, che nulla vi ha di più stravagante nella condotta, 
di coloro i quali , per farsi scorgere come grandi po- 
litici , affettano della inclinazione per la empietà. 

. CAPITOLO IV. 


Dello stato dell ’ uomo verso se stesso , c de ’ doveri 

che la legge naturale gl' impone a tale uopo (*). 

Dopo di aver parlato della religione , è naturale di 
esaminare presentemente i doveri dell’ uomo rapporto 
a lui stesso. 

Questi doveri sono importantissimi, non solamente 
per rapporto all’ uomo stesso , ma benanche riguardo 
alla religione ed alla società. 

Imperciocché , nascendo noi tutti nella debolezza , 
e nella ignoranza, soggetti a* pregiudizi ed alle passio- 
ni, solamente con un serio studio, e con una appli- 
cazione costante e sostenuta , possiamo rimediare a tali 
inconvenienti , e procurarci uno stato felice e tran- 
quillo. 

Altronde più 1’ uomo s’ impegna a perfezionare i 
suoi talenti e le sue facoltà, più ancora c nello sta- 
to di soddisfare a quel che debbe a Dio e agli altri 
uomini. / 


(*) Vedete i Prineipii dei diritto naturale , parte II. cap. IV. 
$. 6 9 e io. . . . •» 
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Ma quale si è il principio o mezzo, onde l'uomo 
può conoscere 1 doveri che lo riguardano? 

Si risponde che si è già stabilito questo principio va. 
le a dire un amor di se stesso ragionevole , e chiaro 
Si può dire in generale che l’uomo è obbligato <lì 
travagliare per la sua conservazione e perfezione onde 
acquistare tutta la felicità di cui è capace, in maniera 
ta e nondimeno che egli regoli l’ amore di se stesso 
confor memen té allo stato suo , cioè , senza ledere le 
leggi della religione e quelle della socialità. 

• j n, qUeSl ‘ S ' eDO ' P rinc 'PÌ* da cui derivano i dove- 
ri de 1 uomo rapporto a se stesso, chiaro si scorge da 
CIO che risulta dalla natura medesima dell’ uomo dal- 
ia sua costuuzioue e dallo stato nel quale Iddio 1’ ha 
posto. 

E per verità , che mai vuol dire quell’amore di se 
stesso naturalmente scolpito nel cuor di tutti gli uo- 
, C £ e s, gn»fica quel desiderio invincibile per la 
felicita r 1 erche siam noi trascinati in un modo quasi ir- 
resistibile verso tutto ciò che ci sembra buono e van- 
taggioso ? D onde nasce, al contrarfo, quella avver, 
• ione insormontabile per tutto ciò che può cagionarci 
e ma e e disti ungerci? Non sono queste prove che dimo- 
strano esser voler d’ Iddio che V uomo fatichi p er 
rendersi veramente felice ? r 

Ma f da un altro canto , lo stato in cui l’uomo si 
trova ^ sia rapporto agli altri uomini, sia rapporto « 
Dio , ci fa molto comprendere che l’uonm dee usare 
nella ricerca della sua felici.à quelle mod, Oc-azioni e 
que riguardi che domandano la religione e la pietà t 
- , ,F nma c ® nse 6 u enza che nasce da tal principio , 

e che 1 uomo dee lavorare per la sua conservazione* 
ed evitare al contrario tutto ciò che può opporvisi 
Questo dovere e senza dubbio il primo in ordine : neri 
che sarebbe molto inutile che a lui si prescrivessero 
a tri doveri, se egli non avesse [precedentemente prov- 
veduto alla sua conservazione. i 

Ne segue da ciò che bisogna mantenere ed accresce- 
re per quanto e possibile, le forze naturali del corpo 
con cibi ed esercizi convenienti j e non rumarle con 
eccessi di mang.are e di bere , con lanche strami 
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dinarie, o con ogni altra sorta d’intemperanza (*). 

Quindi siccome l'anima senza contraddetto è la par- 
te dell’ uomo la più nobile, e la più eccellente, egli 
è ben chiaro che, essendo altronde tutte le cose egua- 
li , cosi la cura dell'anima dev’ esser superiore a 
quella del corpo. Ecco un secondo generale dovere del- 
1’ uomo riguardo a se medesimo. 

La cura dell' anima , orla cultura della ragione , è 
per 1' uomo dell’ estrema importanza ; perciocché 1’ uo- 
mo non può procurarsi una vera felicita se non se col 
mezzo della ragione , e la ragione non può condurlo 
a questo fine se egli non prenda altrettanta cura di 
coltivare, e di peifezionare le sue facoltà. 

Ma in qual cosa consiste la cura dell' anima e la 
cultura della ragione ? Questa cura consiste in genera- 
le nel formare lo spirito e ’i cuore. 

Formare il suo spirito , altro non è che far»* delle 
idee giuste delle cose , e principalmente de’ nostri do- 
veri. 

Formare il suo cuore è il ben regolare i movimenti 


(*) Corpori vaco , cujus fulturis animus susti ne lur.ft Ciò 
«clic sostiene il corno sostiene anche l'anima. » Plinio, lih. 1. 
epist. IX. Si dice che il re Pirro , offerendo ogni giorno qual- 
che sacrificio agli Dei , non domandava loro altra cosa che 1» 
sanità , come contenente à creder suo , tutti gli attri beni. La 
legge della conservazione del corpo si estende non solamente i 
tutto ciò che può alterare la sanità , rea benanche a quel che 
può ledere la decenza , e 1' onestà. Le virtù risiedono nella par- 
te la più recondita della anima nostra ; ma i loro effetti deb- 
bono manifestarsi sopra tutto I’ uomo. Bisogna che tutto il suo 
esteriore annunzi che il suo corpo è il domicilio di un essere 
amicp dell'ordine , e delle convenienze, imperciocché la figura 
umana è suscettibile di una decenza clic non osserviamo affat- 
to negli altri animali : questa è una tale regolarità di azioni 
e di movimenti, un’aria sparsa su tutta la persona , che noi 
chiamiamo il pudore , la modestia, la decenza , l’affabilità , la 
gravità, la nobiltà, la dignità, la maestà , la grazia. Tutte 
queste qualità sono inerenti alla natura dell’uomo; oltre alia 
ragion loro di utilità che le rende necessarie , sono anche 
piene di avvenenza per tutti quei che le contemplano , ed 
onorano sempre coloro i quali le coltivano. I vizii contrarii 
rendono il cbmmercio della vita peuosa e spiacente ; essi pre- 
vengouo , scaudolezzano , offendono , c disgustano. 
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della propria volontà , e conformare le sue azioni alla 
retjta ragione ; in una parola , la perfezione della ra- 
gione consista in due abitudini, in saviezza ed in virtù. 

La saviezza a quell’ abitudine che forma la ragione 
ad una attenzione seguita , ad un discernimento solido, 
ad un ragionamento giusto , oftde 1’ anima si trova iti 
istato di acquistare , ed acquista in realtà la conoscen- 
za delle cose , soprattutto di quelle che interessano i 
suoi doveri e la sua felicità. 

La virtù è quell’ abitudine che accresce, che perfe- 
ziona la libertà, quella forza dell’anima per cui mez- 
zo 1 uomo si trova in istato di seguire con facilità i 
consigli della saviezza , vale a dire , di una ragiono 
illuminata , e di resistere con efficacia a tutto quel 
che potrebbe determinarlo al contrago. 

Ora , è facile a provare non esservi che queste due 
abitudini le quali possono perfezionar- la ragione. In ef- 
fetto , essendo il fine della ragione quello di condurci alla 
felicità , da un canto con la conoscenza de’ veri beni , 
e dall altro con una condotta , e con una serie di azioni 
dirette su questa couoscenza , col solo intelletto , e con 
la- sola volontà ella può soddisfare a questo doppio 
ime. . . 

Ma la saviezza nieute lascia a desiderare per la per- 
itone dell intelletto , ed e molto evidente che un uo- 
mo attento -e capace di ben ragionare , ò nello stato 
di acquistar le conoscenze le più utifl , e che non si 
allontanerà giammai dalla verità. 

I no dirsi ancora che la virtù forma tutta la perfe- 
zione della volontà , poiché dona all’ anima la forza 
clic gli è necessaria, per determinare costauteineulc a 
seguire i cousigli di una ragione illuminata. 

Per dirsi qualche cosa di più particolare su ciò ch« 
può formare l'uomo alla saviezza e alla virtù, e con- 
dui Io in seguito alla felicita , fa d’uopo osservare es- 
servi molle cognizioni le qual* possouo mollo coutri- 

buirvi ; .. 

E i . tutti gli uomini debbono profondamente scol- 
pire nel cuore loro la idea d’iddìo e i sentimenti "di’ 
religione j perchè iq qual modo può 1’ uomo procuraci 
si uua vera felicità , se non conqscg. l’ Essere, da citi- 
dipende , e non è istruito della sua volontà? 

4 
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2. Ogaune ai deve applicare a farai ona idea 
giusta di se medesimo e delio stato suo : questa co- 
noscenza di se stesso somministra ali' uomo molte 
riflessioni importanti per la sua felicità. 

La prima , che avendoci Iddio arricchiti di nobili 
facoltà per servirci di principio e di regola , non dob- 
biamo pomo operare da insensati 5 ma viceversa , pro- 
porci sempre uno scopo determinato , possibile ed one- 
sto , e prendere anche le misure convenienti per giun- 
gervi, ^ ‘ 

. La seconda cosa la quale c’ insegna la conoscenza di 
poi stessi ,, si è che Je nostre facoltà , quantunque con- 
siderabili ed eccellenti , sono pure tuttavia limitate, e 
•on potrebbero pervenire a tutto (a). 

Quindi ne deriva quella savia ntassirna che noi non 
dobbiamo , sopra vane e chimeriche speranze , e con 
inutili tentativi , consumare le nostre lorze nella ricer- 
ca delle cose che sono al di là di noi, e cui non po- 
tremmo pervenire. •> ■ . - 

> Al contrario , noi dobbiamo impiegare tutta la no. 
*lra attività pelle cose che dipendono da noi (ò) , 
vale a dire ngl buon uso delle nostre facoltà e della 
ragion nostra : in ciò consiste il vero merito. 

. .Finalmente la. conoscenza di noi stessi e dello stato 
«Ostro c’ insegna ancora eh' essendo nati membri della 
società, il piezzo più sicuro di renderci felici è di trae 
vagliare per .J 1 aBRui felici là. , f(V' ; — 

Una terza cosa assolutamente necessaria per la per- 
fezione dell’ anima nostra e per la nostra felicità , è 
di conoscere il giusto prezzo delle cose le quali eccita- 
no ordiiiariamepte i nostri desiderii } perciocché di là 

■ Mt' » *. S* ■ i ^ >. • », • « 


(a) La conoscenza di se medesimo contiene anche 1’ esame 
delle nostre forze c della estensione loro , c? questo 6 il senso 
che Socrate dava alla iscrizione del tempio di Delfo , £omc ce 
lo insegna Senofonte , Altmoiab. , lib. IV , cap. Jl. j. 24 . Al- 
la qual cosa bisogna aggiungere la considerazione delle srguele 
delle azioni umane., come pur del rapporto che le cose este- 
riori hanno con noi , e «Teli* uso che noi possiamo farne. 

(b) A questo si riferisce la celebre distinzione di Epitteto , 
i h cote che dipendono da noi , cd iu coie , che non ne di- 
pendono affatto. 
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dipende il grndo più o mono grande d’ impegno col 
quale possiamo ricercvle (a). 

Queste cose sono la stima o la gloria , le riccheste 
ed i piaceri. Queste cose sono senza dubbio necessa- 
rie alla felicità dell' nomo , ma egli deve adoperare di- 
ligenza maggiore nella ricerca loro. 

La stima altro non è se non se la buona opinione 
che gli altri uomini bau di noi , e l’alta idea ebe quei 
si formano di noi. 

\ e n ha di due sorte; cioè una stima semplice e 
comune , ed una stima di distinzione clic si chiama 
nuore o gloria (*). 

La stima semplice e comune consiste Della riputa- 
zione d uomo onesto. Nulla dunque bisogna trascinare 
per acquistarla e per conservarla ; e siccome' essa è 
la ricompènsa della vii tu , cosi il non cercarla sareb- 
be disprezzaie la virtù medesima (A). 

La gloria consiste nella opinione la più distinta che 
gli altri concepiscono di noi, in conseguenza delle no - 
sire belle azioni , vale a dire , che arrecano alla società 
qualche considerabilissimo vantaggio. 

La vera gloria © sempre accompagnata da modestia 
C da umanità; e come li solo mezzo di acquistarla è 


(a) Si dcblie evitare egualmente d' insuperbirsi ne’ buoni suc- 
cessi, c di perdere il coraggio ne’ cattivi.. n ' 

Acquarti memento 'rebus in ardui* .fu 

/Servare mentem : non secus in boni 9 o su. i> ‘ 1.11 >. 

Ab insolenti temperatimi 
I aetitia 

Hor. lib. II. 0 d. 

, C v i Deprezzare la gloria , dice Tacito, c deprezzare la vir- 
tù. Contempla JOrtia vlrtutes contem, maturi »• ’ ' 

(b) Roma non ha guardata l’ azióne di Virginio che còme 

quella di un uomo onesto e di uh' buoh padre ; ipa ha copsa- 
grata b azione di llrnlo tome' qtiella di un eroe. I grandi sa- 
crinzi domandano uno sforzo clic innalza' I* nomo al di sopra 

«** se medesimo ; c la gloria è il sold guideraoHe' , che sia dé- 

gno d esservi ammesso. Che potrebbe Offerirsi a colili '11 AuH- 
lc sacrifica la sua vita come Decio ;''il s'hoondre cohie Fabio 
m S T " ( « nti T (a) (b) * * e, J l0 enne Camillo ; i siici figti- come Brolo , e 
Manlio . La virtù che è sufficiente per se stessa , c. pii clic tnni- 
na ma non -è cosa nè pi udente , riè giusta di esigere chela 
Viiju basti da sé sola. - , t - ’ ’ ° u 
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di procurare agli uomini qualche bene considerabile , 
il solo mezzo di conservarla senza macchia è di non 
servirsene che per fare dal bene. 

Finalmente bisogna osservare ciré il sentimento che 
ci. mena a cercare la stinta e la considerazione degli 
altri è ugualmente naturale , e ragionevole. L* uomo è 
nato per la gloria , quindi nasce il principio naturale 
della virtù , e non vi sono che delle anime stupide od 
insensate che sieno insensibili a questo nobile motivo. 
^ Intorno alle ricchezze , ecco i consigli che la ragio- 
jie ci presenta 

i.° Siccome esse all’uomo sono necessarie , cosi que- 
gli può travagliare, a procurarle se ue manca. 

a.° Non dee. farlo che per mezzi onesti e virtuosi. 
3.° Bisogna proporzionare la ricerca delle ricchezze 
a’ bisogni delia, natura ed alle regole della modera- 
zione , conformemente allo stato suo. \ 

tj.° Fa d' uopo servirsi delle ricchezze come di soc- 
corsi utili e per noi stessi e per gii altri ed evitare 
egualmente la prodigalità che le dissipa senza bisogno, 
e l’avarizia che n# rende inutile il possesso (a). 

5.® Finalmente , coinè i beni . di .fortuna sono inco- 
stanti , bisogna acquistare quella forza di spirito, quel- 
la fermezza che ci rende superiori alle rivoluzioni del- 
la sorte. - — 

Per quel che riguarda i piaceri , bisogna a primo 
aspetto osservare che il sentimento il quale mena Vu.o- 
mo a procacciargli ed a fuggire il dolore , è p^r sè 
stesso naturale e ragionevole. • 

* , " 1 VI . ■■ - 

- 1 
1 .» • > • 

1 1.SI H itili I K 1 ljls~~ i| * • V’*' ■ *’ ^ 

(a) « Còme il savio non lascerà entrare nella sua casa una 
» sola moneta , di' egli non abbia guadagnala legittimamente , 
« cosi non ricuserà neppure le grandi ricchezze che sono i 
« benefizi della fortuna , e qualche volta il frutto della virtù; 
» se può esser ricco , lo vorrà , cd avrà delle ricchezze, ma 
» ma le guarderà come Leni il cui possesso è incerto , c del 
» quale può vedersi privo da un istante all’ altro ; le donerà 
» da per sè stesso alle, persone dabbene, o a coloro che potrà 
» rendere tali , avendo cura di distribuirle a quei che ne sa- 
li ranno più degni,. e ricordandosi che si ha a render conto , 
_» tanto de’ beni . .che si sono ricevuti dal cielo .quanto dell’uso 
» che se u’ è fatto » Spreca , Ve beat. rii. cap. sxi. c scg» 
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Ma siccome la sensibilità Ohe noi abbiano pe J l piace- 
re, è per così dire , la parte debole dell' anima , così 
c molto importante per la felicità dell’ uomo di cono- 
scere i riguardi che vi deve usare. v' - . « - . ‘ 

Vi ha dunque de’ piaceri innocenti e pèrniessi , e de’ 
piaceri colpevoli e proibiti. . . ! • . > ;~t 

I primi sono quelli chi» per se stessi niente hanno 
di opposto alla conservazione ed alla perfezione' del-» 
l’uomo , ma che piuttosto vi contribuiscono anzi che 
nuocervi , e de’ quali noi possiamo godere senza ledere 
i diritti altrui. 

I piaceri colpevoli sono al contrario quelli che nuoc- 
ciono più alla conservazione ed alla perfezione dell’uo- 
mo di quello che vi contribuiscano , e che noi non 
possiamo procurarci sènza ingiustizia. 

I primi sono necessarii all’ uomo affin di rianimare 
le sue forze spossate dalla fatica e possono esser cer- 
cati innocentemente ; ma i secondi essendo inali piut- 
tosto che beni , e trovandosi in opposizione al dovere, 
non possono esser cercati senza colpa. 

Conviene ancora osservare , intorno a’ piaceri per- 
messi , che non si dee usarne se pon se con grande 
moderazione ; primieramente , perchè la differenza de’ 
piaceri innocenti a’ piaceri colpevoli è sovente nel gra- 
do ; in secondo luogo , perchè l’uso frequente de’ piaceri 
permessi in se medesimi getta sovente 1’ anima ed il 
corpo in una mollezza , ed in uno infralimento che 
•rendono 1’ uomo incapace di adempiere alle funzioni 
cui è chiamato. 

In fine la maniera più efficace, per garentirsi contro 
1’ attrattiva seducente del piacere e delle sue conse- 
guenze disgustose, è quella di faticare con applicazione 
a rendersi padrone delle passioni sue. 
v Questi moti violenti dell’ anima , interrompendo lat- 
te le funzioni della ragione , sono i nimici più perni- 
ciosi dell’uomo-, ed al contrario, la moderazione del- 
le passioni è il principio più sicuro di tutto ciò che 
liavvi di savio , e di probo in questo mondo. 

Aggiungiamo finalmente sulla coltura della ragione, 
che l’ uomo nascendo non porta seco se non se delle 
piccole disposizioni a ricevere questa cultura , egli ha 
un bisogno tutto particolare di disciplina , c deli’ al* 
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trui soccorso per acquistare la saviezza e la virtù. 

, Ma come questi soccorsi inutili sarebbero, se Tuo» 
mo non portasse agl' insegnamenti che riceve uno spi - 
rito curioso Rapprenderei allento e docile , queste 
disposizioni divengono altrettanti doveri indispensabili 
rapporto a lui stesso • ■ • 

Ciò che smiqu't si c detto della cultura della ragio- 
ne e della cura deli' anima , conviene a tutti gli uo- 
mini in generale ; ma quei fra gli uomini i quali , per 
la loro nascila o pe’ loro taleuti , si trovano in una 
più fortunata situazione , possono dare alla cultura del 
Ì</to spirito un più allo grado di perfezione con lo 
studio delle scienze. La scienza , in generale , altro 
non è che un metodo sicuro ed abbreviato per acqui- 
stare la saviezza e la virtù ; (a) ed è per cos\ dire il 
risultamelo delle riflessioni e della esperienza de’ sa- 
pienti e virtuosi di lutti i tempi ; essa può dunque mol- 
to- contribuire a perfezionare lo spirito ed il cuore. 

Ma una riflessione importante sullo studio delle scien- 
ze si è che bisogna applicarle tutte all’uso della vita. 
L’uomo è nato per 1’ azione; sarebbe dunque abusare 
miseramente del tempo impiegandolo in vane , e frivo- 
le speculazioni ; e che non sono di alcun uso nella 
vita umana. 

Le persone le quali, per la situazione loro, non 
sono chiamate allo studio delle scienze , debbono ap- 

. < fVll II.' H ■ , 


j.flt *•* >' >£ 

(a) Quando veggonsi i nostri filosofi moderni segnare con. 
una mano abile il piano generale dc’«ostri doveri ; quando si 
veggono fissare con intelligenza le obbligazioni de' cittadini gli 
uni verso degli altri, o dare in seguito per unica base a que- 
sta legislazione 1’ interesse particolare , c 1’ amor della lode , 
uno si ramineiUa.it sistema di que’ filosofi indiani ì quali, 
dopo avere studiato il corso de’ globi celesti, imbarazzati a de- 
terminare là potènza che sostiene le volte del firmamento cre- 
derono aver dileguata questa difficoltà situando 1‘ universo sul 
dorso di un elefante , e l’elefante sopra una testuggine. Noi 
imiteremo questi filosofile come essi non procederemo che per 
gradazione pgui volta che tentando di formar la catena de’ do- 
vari e de’ principi! della morale , non ne situeremo 1’ ultimo 
anello al di sopra delle considerazioni mondane , e quindi i 
limiti delle nòstre convinzioni sociali. Opinioni rcligieuscs , 
par M. . • 
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plicarsi alle arti c<l a’ mestieri che possono essere utili 
a loro stessi , e vantaggiosi agli altri. 

Concbiudiutno dunque nulla esser più contrario al 
dovere dell’ uomo quanto il passare il suo tempo nel- 
1’ ozio e nella pigrizia: (o) l’esistenza senza la fatica 
è una specie di morte , i nostri talenti e le nostre fa- 
colta colla fatica, e nella attivila possono mantenersi, 
e perfezionarsi , e noi possiamo trarne qualche van- 
taggio , e per noi stessi , e per gli altri. 

Viceversa , questi medesimi talenti si perdono , e 
si annullano nell' ozio. Couvion dunque che ogni uomo 
in particolare abbracci di buon'ora un genere di vita, 
una professione utile ed onesta, e proporzionala a' 
suoi talenti ed ai suo stato. 


\ 


(a) Lo spirito umano l di una natura operante , e che non 
potrebbe rimanere nella inazione , c se non nuotc occuparsi 
in qualche cosa di buono , si applica inevitabilmente al male. 
Solone avea ben sentito che la infingardia , ed il troppo gran- 
de ozio sono i più pcrniziosi di tutti i vizi che regnare pos- 
sano in uno stato) egli incaricò particolarmente l’areopago 
di vigilare alla condotta privata degli abitanti di Atene , e 
d’ informarsi de’ mezzi de’ quali ognuno si serviva per sussi- 
stere ; stabilì pure de’ castighi contra coloro che passavano la 
loro vita senza occupazione. Cosi pure i codici penali dettati 
dall’ attuale incivilimento fanno un delitto della vagabondila, 
la quale è lo stato delle persone senza domicilio ' né profes- 
sione , nc conosciuti mezzi- di sussistenza. Licunoo prese una 
cura estrema di non lasciare alcuno istante vóto cd inutile 
nella vita degli Spartani. Ordinò che fossero sempre occupati 
iu qualche cosa, che in mancanza di occupazioni si applicas- 
sero agli esercizi del corpo. Gli Egiziani arcano fatta una leg- 
ge , la quale obbligava ciascun cittadino di andare a dichiara- 
rle a’ magistrati la professione che esercitava , e d‘ onde traeva 
la sua sussistenza. Questa medesima legge fu esercitata a Co- 
rinto. Il fondatore di Roma ordinò con una leggi espressa che 
i plebei si applicassero alla agricoltura , ed alle arti profittevo- 
li 1 . Plebeii agros colunto , pecora alunlo , quuostuosa officia 
exer cento, % v 
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CAPITOLO V. 

« » ; ' » • 

Della libertà naturale (a). 

Non basta per ben conoscere Io stato dell 1 uomo rap- 
porto a lui stesso , di conoscere i suoi doveri , biso- 
gna ancora conoscere i diversi diritti annèssi alla uma- 
nità , e di cui la legge naturale assicura all 1 uomo il 
godimento. 

Il primo ed il più considerabile di questi diritti è 
quello della libertà naturale . , 

Ma più gli uomini sono gelosi della loro libertà, 
più ancora sono interessati a formarsene una giusta 
idea , e a ben conoscere i riguardi che debbono usare 
nell 1 esercizio di questo diritto , af&nchc quello non ri- 
dondi a proprio lor pregiudizio. 

La libertà naturale è dunque quel diritto clic tatti 
gli uomini hanno per natura di disporre delle persone , 
delle azioni , e de’ beni loro , nel mudo eh’ essi giudi.’ 
cano il più conveniente alla propria felicita , sotto la 
restrizione che non ledano in cosa alcuna i loro do- 
veri , ne rapporto a Dio , nc rapporto ad essi mede* 
rimi , nè rapporto agli altri (n). 

Al diritto di libertà corrisponde una obbligazione 
reciproca che la legge naturale impone a tutti gli uo- 
mini , e gl’ impegna a non turbare affatto gli altri 
nell’esercizio della loro liberta, fìatanto che non ne 
abusino. 

Questa libertà si chiama un diritto naturale , per- 
chè ella è una prerogativa inerente alla natura del- 
l'uomo , e che gli appartiene per una conseguenza ne- 
cessaria della sua Costituzione. 

Di fatto, aveudo 1 nomo ? mediante la sua ragione, 
il potere di conoscere le cose , e di determinarsi in se- 


,( a ) . t i to)o trovasi trattato così esplicitamente , 

nt nc Pnncipii di Bchlamaqui , nè ne’ Doveri dell' uomo e 
del cittadino di Puffej*dobf $ sarà perciò vie maggiormente ap- 

(u) Si vegga la nota apposta alla Parte I. , cap. II. pag. 6. 
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guito di questa conoscenza, a che mai gli servirebbe - 
ro siffatte facoltà , se non potesse farne oso come lo 
trova a proposito, onde procurarsi una felicità solida 
e durevole ? 

Ma poiché la libertà è un diritto naturale agli no- 
mini , ne segue eh’ essi godono tutti della medesima 
libertà , perchè hanno una stessa natura. 

Intanto , quantunque naturale sia all’ uomo la liber- 
tà, nuiladimeno ella ha i suoi confini, e molte restri- 
zioni che debbono servirgli di regola. 

Queste restrizioni si traggono , i.° dalla stessa ragio- 
ne ; a.® dalla società ; 3.® finalmente dalla dipenden- 
za di Iddio nella quale ci troviamo. 

Tutti gli uomini sono , per natura loro , soggetti 
alla ragione , qualora 1’ uso eli’ eglino fanno delle loro 
facoltà è conforme *a questa prima regola , diviene 
un diritto per essi ; dunque 1» libertà medesima non è 
un diritto qualora non venga assoggettata alla ragio- 
ne, (a) 

L’ uomo adunque non è libero per fare indifferente- 
mente il bene ed il male , ma , riceversa , affinché 
possa prendere più sicuramente il partilo migliore , e 
ciò desso non potrebbe fare se la sna ragione non di - ■ 
rigesse la sua libertà. . ..... u«., q S * * , 

. ho stalo di società nel quale gli uomini si trovano,, 
arreca ben anche delle novelle modificazioni all’ uso 
della libertà naturale. 


(a) Il paradosso degli stoici , che il solo savio è libero , si 
e trasformato per li secoli seguenti nel più interessante di tut- 
ti i principii. In effetto tutto l'uomo dipende dall’ uso eh’ es- 
so fa della sua libertà. Questa è una verità che Gesù’ Cristo 
medesimo c insegna ; questa <5 oggi adottata dalla scienza ; 
come un principio essenziale della morale , come nn cardine 
attorno del quale l’ intelligenza e la sensibilità agiscono , sono 
nude , e reagiscono talvolta nel medesimo senso 5 talvolta nel 
senso opposto , e 1’ uno contro 1’ altro. 

Quii igitur liber l sapiens , sibique imperiosus ; * 

Quem neque pauperies , neque mors , neque rincula terreni, 
flesponsare oupidinihus , contemnere honores , 
rortis et in seìpso totus teres atque rotundus : 

Externi netfuid l'aleant perleve martiri: 

In quem manca ruit semper fortuna ; potesne 
Ex Hit , ut proprium , quid noscere ?.... 
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Jm perciocché , avendo gli uomini tutti dalla natnra 
i medesimi diritti , ne segue che, siccome ciascuno pre- 
tende sia dagli altri rispettato 1’ uso eli' egli la della -sua 
libertà , deve acconsentire per parte sua ad aver per 
essi le medesime attenzioni, ime desimi riguardi oh’ ei 
domanda per sè stesso. , 

Finalmente, la dipendenza da Dio in cui trovasi 
]' uomo, mette ancora un nuovo freno alla su» libertà. 

Imperciocché , essendo Iddio il nostro creatore , e 
1’ autore della nostra ragione , e delle nostre facoltà , 
ed essendosi prescritte le leggi che debbono servir di 
norma a queste medesime facoltà , ne segue necessa- 
riamente che l’ uomo non può servirsi della sua liber- 
tà se uoii se nel modo dalle leggi di Iddio permesso. 

Conchiudiamo dunque che sarebbe un abuso colpe- 
vole della libertà l’usarne iu un modo contrario a quel- 
lo che noi dobbiamo a Dio , a noi stessi, ed agli altri. 

Ma queste limitazioni che la ragione , la società e le 
leggi naturali appongono alla libertà , ben lungi dal 
diminuirla o distruggerla , ne producono , al contrario, 
tutta la perfezione e tutta la sicurezza j 

Ne fanno la perfezione , perché 1' uomo non è libero 
-ohe per giugnere più sicuramente alla felicità , dunque, 
è certo che 1’ attenzione alla ragione , il rispetto per 
la società, e la osservanza esatta delle leggi naturali, 
sono i soli mezzi che possono procurare agli uomini 
una felicità sicura. 

Per convincersene in un modo piu positivo , bisogna 
considerare il principio ed i progressi dell’ uomo. 

Tutti gii uqmini nascono liberi ; intanto non si la- 
sciano i giovanetti padroni assoluti di essi medesimi j 
ina si danno loro de' tutori , de' curatori , iu uua pa- 
rola de’ padroni. Perchè ciò ? perchè la ragione non 
essendo in quelli perfettamente sviluppata , la loro li- 
bertà ridonderebbe in loro pregiudizio , ben lungi dal 
procurare la perfezione e la felicità. 

Conchiudiamo dunque che il senso comune stesso 
c’ insegna che 1’ uomo non dee godere della libertà se 
ei non è ragionevole ; perciocché non è veramente li- 
bero che allorquando la sua ragione è giunta al punto 
di perfezione e di maturità, vale a dire, quando egli 
è iu istato di conoscere le regole che dee seguire , le 

% 

* * . . . 
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J eggi cui vien sottoposto , e che debbono servire di 
norma all'esercizio della sua libertà. l> "''•’*>■ > 

Dico io seguito che le leggi naturali producono tut- 
ta la sicurezza della libertà per rapporto all’ uomo , 
vale a dire , che glie ne assicurano il godimento per 
parte degli altri uomini. 

In effetto , le leggi naturali pongono un freno alla 
altrui libertà, in ciò che potesse ella avere di perni- 
cioso per noi 5 e, da un altro canto , qùeste medesime 
le ggi dirigono l T uso di nostra libertà , in modo che 
non leda in cosa alcuna gl’ interessi degli altri, e che 
Viceversa sia ad essi tutta vantaggiosa ; elleno assicura- 
no con questo, a tutti gli uomini il più sublime gra- 
do di libertà «he possano ragionevolmente desiderare* 
quello che ad essi è il piu vantaggioso. 

Bisogna dunque distinguere Ig libertà dalla licenxa 
che ne pervertisce la destinazione , e la schiavitù chè 
1' annulla interamente. * 

Non aggiungeremo più sulla libertà che poche ri- 
flessioni 5 la prima si è che essendo la libertà per se 
stessa il diritto più considerabile dell’ uomo (a) , e che 
forma per lui Ja sicurezza di lutti gli' altri , egli può 
legittimamente guardare e trattare come un nimico 
chiunque volesse usurparla sopra di lui e ridurlo alla 
schiavitù.%*::c - . .• t a V * 

Un altra osservazione importante si è che riè anche 
è permesìo all’ uomo di rinunziare alla sua libertà in 
un modo assoluto e senza riserva. 

La ragione si è eh’ egli si metterebbe fuori stato di 


|.|W. Z'ibtrtat inestimabili « rei est 1 . lofi , ff. De reg. jur. $ 
lib. 5 ° , tit. 17. La libertà è unita sì strettamente con la con- 
servazione , e col ben essere dell’ uotno , che dat momento che 
una persona vuol sottomettermi contro mio volere al suo do- 
minio , io ho luogo di presumere che se cado fra le sue ma- 
ni , ella mi tratterà a seconda del suo capriccio , c non si' fa- 
rà scmpolo di uccidermi, o di privarmi delle mie proprietà* 
a veruno può concedere ad un altro maggior potere sopra di 
S 1 quel che non abbia egli stesso ; d’ onde segue che 1’ uo- 
mo , il quale non dee disporre della sua vita , non può ne an- 
c c privarsi della liberta per sottoporsi al potere assoluto ed 
Arbitrario & un «Uro, • . 
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adempiere a’ suoi doveri , che non è mai permesso. • 

Ma , viceversa , è permesso ed anche lodevole di ri- 
nunziare ad una pane di sua libertà , se , così , uno 
si incile vie maggiormente nello stato di soddisfare 
a’ suoi doveri, ovvero si procuri qualche vantaggio 
considerabile. 

Questo è lo stato dell’ uomo nella società civile. 
CAPITOLO VI. 

I 

1 • 

Del diritto dell' uomo su la sua vita. 

Dopo la libertà , viene naturalmente il diritto del - 
V uomo su la sua pila. • 

La maggior parte degli antichi filosofi credevano 
che 1’ uomo fosse il padrone deila sua vita fino a po- 
tersi dare la morte , qualora lo provasse a proposito. 
Stabiliamo alcuni principii per giudicar sicuramente 
siffatta questione. 

t.® La vita è per se stesa un bone considerevolissi- 
mo, essendo il principio ed il fondamento di tutti gli altri. 

a.* Non ripetiamo questo bene da noi stessi, ma 
dalla mano benefica d’ Iddio. 

3.® Finalmente la mira d' Iddio , dandoci la vita , 
è che ce ne serviamo , e per vantaggio nostro , e per 
la società. 

Coochiudesi da questi principii die il diritto , il 
potere che 1' uomo ha su la sua vita , non è un po- 
tere .illimitato od arbitrario; ina eh' ei non dee ser- 
virsene in modo contrario alle vedete che la Previ- 
denza si è proposte. 

Sono dunque veramente omicidi di se medesimi co- 
loro , i quali , contro il divieto della legge naturale, 
Iti tolgono volontariamente la vita. 

Dico volontariamente , per dinotare che la mancan- 
za della volontà fa cessare il delitto , p„ e. per co- 
loro i quali , nella follia , od in qualche altro acces- 
so clic lor toglie l’uso della ragione, dandosi la mor- 
te da essi medesimi (*}• 


■y , 

(*) Eorum de munì Iona Jìtco vindicantur qui cowcientia 

* , 
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Ho dello pure contro il divieto della legge natura- 
le , per far comprendere che coloro i quali , per la 
salute della società , si espongono a qualche gran pe- 
ricolo e vi soccombono , non sono affatto omicidi di 
loro stessi , ma che al contrario adempiono ad un do- 
vere egualmente necessario e glorioso. 

Effettivamente, nulla v’ha piu conforme alle vedu- 
te della Providenza di un tal sacrifizio , (<r) e per {pianto 
esso opposto sia all’ istinto che ci attacca alia vita , i 
cuori veramente nobili e generosi vi trovano una dolce 
ì soddisfazione , che li risarcisce suffizientementc. 

• Dulce , et decorum est prò patria mori. 

Risulta dunque da’ priucipii stabiliti , che la opinio- 
ne degli stoici su la libertà di darsi la morte nelle 
avversità della vita , non è. ragionevole'. 

Noi dobbiamo , mantenerci nel posto in cui Iddio 
ci ha collocati , fino a tanto che non ce ne tragga egh 
stesso (*). •* 

1 inali e le sventure della vita possono anche niof- 
to contribuire alla nostra perfezione. L’anima vi acqui- 
sta un vigore ed una fotte* , d’onde noi possiamo trar- 
re vantaggi grandissimi , e à dir bene , si richiede 
maggior coraggio a sostener con fermezza le disgrazie 
della vita , che a traisene bruscamente con una iiupa* 
zienza disperala. 

Rebus in adversis facile est contenta era vita ut. 

Fortiler ille Jacil qui miser esse polest . 

. i ■’ , < . . :• i 

■* ^ ^ v ‘ r •• '*•** 

delati , admisùque crimiiu's , metuque futurde sententiae , 
manus siiti intulerunt. ha propter , fràtrent , vet patron tuum 
si 'nullo delato crimine , dolore ali quo corporis , veltoedio 
vitae , aut furore , aut insania , ani ali quo casti , dispendio 
vitata finisse constiterit ; bona eorurn tam ex testamento , quatti 
ab intestato ad successores pertinebunt, I. i , c. Ve bori. cor % 
qui , lib. 1*. iit. ào. 

(a) Un abate di Saint-Cyran ha sostenuto èsservi qualche ca- 
so in coi uno possa uccidersi; Il suo lihro, che si creso mol- 
to raro , ha per titolo; Quest ion rapale, ol) est món'trè a 
quelle e xt rèmi té , principalement est temps de paix , le sujet 
pourruit èlre obliti gè de conserver la vie dii prin'ce aux dé- 
pense de la propre. '■ 

(*) hstatquc , Pythagoras injussa imperatori s , idest Dei , 
de presidio , et turione vita decedere , Cic. de Sericei, n. 73. 
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CAPITOLO VII. 

Velia giusta difesa di se medesime . (a) 

. . • • i • ... 

Talvolta accade che si .trovi della opposizione , fra 
iv doveri dell 1 amor di sé stesso , e quelli della socia- 
lità , di maniera che non si potrebbe soddisfare ad 
entrambi , e bisognerebbe dare nel tempo stesso neces*^ 
sanamente la preferenza agli uni in pregiudizio de* 
gli altri. 

Questo conflitto può aver luogo , o per fatto' di 
colui verso del quale dovessi altronde praticare la so- 
cialità , o senza alcun atto per parte sua , ma s<jla- 
mente per un effetto di necessitò. £ finalmente , que- 
sto fatto altrqi il quale produce tale opposizione , può 
ben anche essere o maini oso , o non malizioso 

Se accade dunque che la nostra vita o la nostra 
persona si trovi in pericolò per malizia di nn nimico , 
ci assicuriamo che abbiamo il diritto di difenderci fin 
a fargli del male , cd anche *ad ucciderlo se è neces- 
sario (i 2 ) f . , ’ ..... 


(a) Vedete i Principiì , parte II , enp. IV , §. 2 e seguenti, 
clic sono della più grande importanza. 

(ta) Egli è vero che per legge naturale puolc uccidersi un 
ingiusto aggressore , sempre peiò cum moderaminc inculpalae 
tuiclnc , sur clone dicono i giureconsulti , vale a dire quando 
esauriti sicno tutti gli altri mezzi per difendersi altramente ; 
ma riflettendo che se il diritto di difendere se stesso non ha 
tanta estensione nello stato civile quanta ne La nello sialo na- 
turale siccome vedremo or ora , molto minore ne avrà nello 
stato civile dove si professa la religione cristiana la quale ob- 
bliga a non rosistcre alle ingiurie che ci vengon fatte. Chiaro 
lo dice il divin Maestro in S. Matteo , cap. V , v. 3j) , c scg. 
Jigo autem dico vobis non resistere mulo : sed si quis te per- 
cusserit in dexteram maxillam tuam , praebe illi et alterniti : 
et ei , qui full tecum judicio contendere , et tunicam tuam 
tollcre , dimittc ci et palliUut : et quicumquc te angari arerit 
mille pussus , rude cum ilio et alia duo. Con siffatta vaugeli- 
ca dottrina si dà comandamento di non cercare , o desiderar la 
vendetta , di ricevere piuttosto un altra ingiuria che di vendi- 
carsi } c di essere disposti a rinunziare a quello che ci sarcb* 

ì 
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Ciò si prova , perchè ognuno è incaricalo partico- 
larmente della cura della sua persona e della vita suaj 
nulla può interessarci più da vicino } c per conseguen- 
te la ragione , e la legge naturale approvano che noi 
facciamo un uso conveniente delle nostre forze per re- 
spingere un ingiusto aggressore } questo dunque è un 
diritto naturale dell' uomo. 

Mollo Lene han compresa questa verità i giurecon- 
sulti romani } e perciò stabiliscono come una massima 
di naturale diritto , ul vini alque injuriam propulse - 
mus. Nam jure hoc evenit , ut quod quisquc ob tute- 
lam corporis sui fecerit , jure /casse exislimetur. L. 3. 
£f. de jusl. et jure. 

I doveri della socialità non liatitio cosa alcuna di op- 
posto alla giusta difesa di se medesimo: I 1 obbligazio- 
ne, eh' essi impongono c intieramente reciproca , chiun- 
que vuole che uno gli osservi a suo riguardo , dee in- 
cominciare ad osservargli esso medesimo verso gli altri. 

Può ben anche dirsi che il diritto di difendere se stes- 
so a mano armata è uno de’ più sicuri mezzi per man- 
tenere la socialità e la pace: senza di ciò le persone one- 
ste sarebbero le vittime degli scellerati ; c lutti i van- 
taggi che noi ripetiamo dalla natura 0 dalla nostra in- 
dustria diverrebbero inutili , se potessero esserci tol^i 
impunemente dalla malizia o dalla violenza. 

Di più ; nou solamente noi siamo in diritto di dir 
fenderci , ma egli aucora è nostro dovere di farlo. 

In effetto , è cosa molto evidente che 1’ obbligo im- 
postoci dalla legge naturale di applicarci alla nostra 
conservaziouc non ci permette di cedere vilmente , ad 
un ingiusto aggressore, e dargli cesi la vittoria. 

L’ obbligo è qui tanto più forte , quanto maggiori 
sono i pericoli a’ quali è esposta la nostra vita, e che 
vengono da parte di altri uomini. 

* / 


■be dovuto ogni volta che la carità - Io richiegga. Alcuni filoso- 
n oppongono, che simili insegnamenti alti sodo a rovinale lo 
«lato , dando agli scellerati ansa c licenza di allentare qualun- 
que cosa contro de buoni : ma questa libertà che si toglie alla 
privata passione di vendicarsi , e di reprimere 1* ingiusto of- 
^iisore, r.man tutta intera ne’ magistrati: nf- alcun filosofo 
cordato ardi mai d insegnare , c Lc la pazienza e la virtù da’ 
privati potesse nuocere alla società. 
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Dopo queste riflessioni generali , fa d* uopo notàre 
che la giusta difesa di sè stesso esige tre condizioni 
essenziali. '« • , / 

li* Che 1 ’ aggressore sia un aggressore ingiusto. 

2. ° Che non si possa evitare il pericolo in un mo- 
do sicuro , nè altrimenti che facendo del male , o an- 
che uccidendo il proprio avversario, (a) 

3 . ° In fine , bisogna che la difesa sia proporziona- 
ta all'attacco ; vale a dire, che non sia spinta al di 
là di ciò ch’esige propriamente la difesa di noi stessi. 

Per fare l’applicazione di quésti principii a’ diffe- 
renti casi che possono presentarsi, fa d’ uopo prima di- 
stinguere lo stato di natura , come si dice , dallo sta ^ 
to civile. Non già perchèr il diritto di difendersi non 
appartenga all’ uomo nell’ uno e nell’ altro stato , ' ma 
perchè la manièra di servirsene e di farlo valére non 
è la stessa. 

In generale , il diritto di difendere sè stesso a mano 
armata , ha maggiore estensione nello stato di natura 
che nello stato civile. *"•■ * • • ■* *» «• . 

* La ragione si è , che nel primo stato , ninno è pro- 
priamente incaricato della cura di nostra conservazio- 
ne quanto noi stessi ; spetta dunque a noi d’impiegare a 
tale oggetto tutte le nostre forze è nel modo più efficace.' 

Ma, viceversa , nello stato «ivile, il Sovrano è' in- 
caricato della cura di difendere i particolari coritra 
ogni ingiusto aggressore-.* E per ; conseguente essi deb*- 
Lodo ricorrere alla sua protezione , ogni vòlta che le 
circostanze loro lo permettano. 1 • * * » 

Dopo questi schiarimenti , una prima regola su ta- 
le materia , e che conviene all’ uno e all’ altro stato * 
e dettata dalla prudenza, è che prima di venirne alle 
mani , si abbiano a tentare le vie della dolcezza piut- 
tosto che quella delle armi. (*) Con quasto giusto 


(a) Injuria autem occiderc intclligitur , qui nullo jure oc- 
cìdit. ltaque qui latrmem ( insidiatorem ) , occiderit , non 
tenetur utique, si aliter pericuìum effiigere non posset. Just. , 
lib. IV. cit. HI. De l. Aquil. $. a. 

(*) Omnia prius experirì verbi* , quam armi $ , tapienlem 
dtcti. Ter. Euu». art, IV. sce. Vili. * 
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temperamento , si adempie ad un tempo a quel elio 
dobbiamo a uoi stessi ed a^li altri. 

Seconda regola. Se le vie della dolcezza sono imi- 
tili nello staio di natura , e che taluno persiste attual- 
mente a farci lutto il male possibile , noi abbiamo un 
diritto indefinito di respingerlo con la terza, ed anello 
di ucciderlo , se egli è necessario ; e ciò (in a tanto 
che non siamo al coperto del pericolo che ci minac- 
ciava , e non abbiamo ottenuta la riparazione del tor- 
to che ci ha fatto , e se v’ha tempo , fin a tanto clic 
il nostro avversario uon ci abbia date delle buone as- 
sicurazioni per V avvenire. 

Terza regola. Il diritto illimitato di difendersi ha 
luogo, sia che si allaccili direttamente la nostra vita, 
sia che si voglia farci qualche altro male considerabi- 
le .che noi non siamo obbligati di sofferire. 

Quarta regola. Rignardo al tempo , in cui si può 
legittimamente incominciare a difender se stesso, bi- 
sogna stabilire esser permesso d’ incominciare gli alti 
di ostilità , quando apparisce da indizi mauiiesti clic 
tale si occupa attualmente a farci del male , quantun- 
que i suoi discgui non sieno ancora palesi , vale a di- 
tc , che nello stato di natura può prevenirsi 1’ aggres- 
sore iu mezzo de' suoi preparativi. 

Quindi ne segue che semplici sospetti , fondati su 
la malizia del nimico , non bastano per autorizzarci a 
vcniilie alle vie di fatto } dobbiamo solamente in que- 
sto caso, prendere delle misure innocenti per metterci 
iu sicurezza, (a). 

Quinta regola. Finalmente , se 1' aggressore tocca- 
lo da pentimento, ci domanda perdono , e ci offere 
una riparazione e convenevoli sicurezze , dobbiamo 
perdonargli , e rientrare in grazia cou lui. 




(a) » Ogni nomu elie mi tende insidie c fa ciò clic può per 
» sorprendermi , in quello stesso tempo in cui noli è clic a* 
» preparativi , non mi fa egli di già la guerra , he nel) è nou 
v veggausi volare né freccio né dardi? « hemost. ; Philipp. lt. 
£ meglio , dicono i giureconsulti romani , prevenire a tempo 
un uggì cuore , che attendere eh’ egli abbia eseguiti i suoi 
malvagi disegni ; MtliUs etiitu est occurrere in tempore , tjuum 
post, exiium vindicavc . 1 . 1. c. Quand. lictul unte, si vmd. 
£b. III. tit. 37, v 
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' 1 Spingere gli alti di ostilità al di la di questi confi- 
ni , non sarebbe più difesa , ma vendetta. 

Ma ciò cbe è permesso Hello stato di natura non 
lo è sempre Dello stato civile: 

Prima redola. In generale , i membri di una socie-, 
tà civile non debbono ricorrere alle vie di fatto ed al- 
la violenza , se non quando le circostanze non permet- 
tono loro di ricoirere alla protezione del Sovrano ; se 
ne usassero in altro modo sarebbe un attentato contro 
l’autorità sovrana , un disordine cbe produrrebbe per 
necessità la licenza e 1’ anarchia. 

Seconda regola. Altronde, nello stato civile, la di- 
fesa di sè stesso a mano armata non può per 1' ordi- 
nario essere spinta al di là di ciò eh’ è necessario per 
liberarci dal pericolo cui siamo attualmente esposti. 

In quanto alla riparazione del danno e delle sicurezze per 
l’avvenire bisogna dirigersi al Sovrano. 

Tersa regola. Riguardo al tempo , non possiamo re- 1 
spingere il nostro nimico con la forza che quando sia- 
mo attualmente insultati , o quando non abbiamo tem- 
po di ricorrere al Sovrano. 

Quarta regola. In fine , se il governo in luogo di 
proteggerci contro alle violenze , ci negasse ogni soc- 
corso ed ogni giustizia , si potrebbero allora usare tat- 
ti i proprii diritti , ed occuparci della propria conser- 
vazione , co’ mezzi che si giudicano i più ^convenevoli. 
Potrebbe riferirsi a questo accidente il fatto di Mosè 
che uccise 1’ Egiziano. ' » ' 

Mediante i principi! stabiliti , può soddisfarsi a tutte 
le questioni particolari. - • 

Prima questione. Ruote uno difendere sè stesso fino 
àd uccidere il suo aggressore , il quale equivoca , o che 
non è nel suo buon senso? '•* u < 

Risposta. Si può senza dubbio, purché siasi avanti 
tentala ogni, altra via per togliersi d' impegno ; perchè 
alia fine la cura di noi stessi , data l’eguaglianza nelle 
cose , riebbe esser superiore alla cura di altri , e basta 
che 1’ aggressore , chiunque siasi j non abbia aleuti d*> 
fitto di ucciderci. 

Seconda questione. Un uomo attaccalo ingiustamen*. 
te è desso obbligato di fuggire , piuttosto ohe resiste- 
re di fronte al suo avversario ? 
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Risposta. La fuga è un mezzo pericoloso , c .talvol- 
ta può dar del vantaggio sopra di noi al nostro nimi- 
co • ( 1 3 ) uno dunque non è a rigore affano obbligato 
■di pi elidere questo partito ; e se resistendo di Ironie 
all' avversario , gli si ca gioirei a qualche male , egli non 
.polla incolparne die sé stesso. 

Terza questione. Puote uno difendersi a mano arma- 
la , per impedire che ci si rapisca il nostro onore? 

Risposta. Come I’ onore è per se stesso un bene pre- 
ziosissimo , e senza del quale tulli gli altri vantaggi 
della vita non potrebbero tonnare la telici la dell’ uomo, 
è incontrastabile , a parlate iu generale , che ognuno c 
nel diritto di difendere il suo onore , eziandio colla ter- 
za , ed in un modo proporzionato al pericolo iu oui tro- 
vasi a questo oggetto. (i4) 




gga la nota 13 apposta al cap. VII. pag. 62 
punto di onore è una cosa molto delicata, ma tutto 
sta nel distinguere il vero dal falso (more. 11 credere di porre 
a discapito la riputazion propria se nou si vendica una’ ingiu- 
ria con le armi alla mano , non e certamente un reale onore, 
ma bdnsì un pregiudizio di falso onore. ’E di latti , conqo po- 
trà inai riputarsi onorato chi opera contro tutte le divine leg- 
gi , c contro le civili ? No , non mai per verità. Sizosiosz an- 
zi al contrario chiama onorato colui che si ticn lonlauo dalle 
brighe. Honor est 'hamini qui separai se a contenlionibus. 
Prov. il. cap. ili. Ma 'questa autorità non essendo forse trop- 
po confacente a coloro i quali pensano di dovere a lutto rigo- 
re sfare attaccati alle leggi di cavalleria , si mostrerà con un 
esempio tratto dalla storia di un eroe , dalla parte di chi pen- 
da la ragione. 11 visconte di Turekrb gran-maresciallo di Fran- 
cia , per tante marziali imprese in- tutta Europa famosissimo , 
•e che in più di uiu circostanza ha tatto conoscere tin dove 
giungea la sua’ saviezza .e.Ja, sua moderazione , .prima di esser 
promosso ai gradi superiori , invitatila Quello da un altro Uf- 
tìziale , gli rispose : » lo non só bàttermi a dispetto delle leg- 
» gi ; ma ben saprò al pati di vbi affrontare il pericolo «pian- 
si do il dovere io esigerà. >Vt i’tera im colpo di mano a farsi 
» molto utile e vantaggioso percoli, «na pericolosissimo : an- 
si diamo a dimandare al nostro Generale il permesso di tep- 
» tarlo , c cosi vedremo chi de’ due ne uscirà con più onore. <c 
Colui che avea proposto it duelhr-, trovò il progetto si perico- 
loso , che ricusò di sottoporre la sua bravura ad una simile 
pruova. La condotta di si gì and' uomo , e oltremqdo valoro- 
ao , e cavaliere quanto inai dir si pofcsjj , serva ad illuminare cs - 
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- Per l'applicazione di qnesta regola generale le tfio- 
dificazioni che vi ai debbono Care dipendono tulle da 
circostanze particolari. . i . • ... . f t 

• Cos'i nello alalo di natura , chiunque attacca il nostro 
onore con proposito deliberato , ci pone nel diritto' di 
considerarlo come nostro nimico , e di trattario come 
tale (Ino a che non ci abbia data una conveniente sod- 
disfazione. Ma nello stalo civile , siccome l’onore de’ par* 
•ticolari è un deposito confidato alle leggi ed al Sovra- 
no , còsi è ordinariairtente necessario, ed in regola di 
ricorrere al Sovrano per ottenere: la. soddisfazione del- 
le ingiurie latte ni nostro onore. • u , > 

£ dovere dunque de’ governi di prevenire , e d’ im- 
pédire per ogni via che i particolari non si facciano 
giustizia da essi medesimi nella occasione in cui I’ ouo- 
re loro si trova interessalo.. 

L’ esperienza troppo bene oi ha insegnaldljittÉlio è 
pericoloso a questo oggetto di lasciare agli uolp flna 
troppo grande libertà : il furore de’ ducili li^ippre le 
conseguenze le piu spiacevoli , ed lui càgionalè"più di 
una volta ed alla società ed alle famiglie delle piaghe 
veramente incurabili. ; . d. 

Ecco dunque le più efficaci misure che i governi 
debbono prendere , onde radicalmente rimediare ad ua 
si gran disordine. 

i .° Essi debbono proibire , sotto gravi pene , tutte 
le vie di fatto , tutti gli alti di violenza , co 1 quali i 
particolari tentassero di farsi giustizia da per se mede- 
simi in materia di punto di onore 

2. 0 Siccome le leggi non sono mai esattamente os- 
servate se i sudditi non sieno bene persuasi della loro 
giustizia e della loro necessità , così è dovere di un 
governo saggio di non trascurare cosa alcuna per gua- 
rire gli spiriti dalle false idee che comunemente si for- 
mano intorno al punto di onore. 

3.° Bisogna stabilire delle pene rigorosissime contra 
a quei che ardiscono di' fere «li quelle ingiurie le quali 

toccano, per cosi dire, il punto di onore fino al vi- 

■ 

_ . — 

- 

loro i rjuali , non troppo rettamente pensando , fan consistere 
tutto il loro odóre nella punta di una spada , o sulla bocca 
di una pistola. . . - -■ 
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VO , e cui s< attacca comunemente una 'grande igno- 
minia. < 

4-° Finalmente i governi, deggion , dare a coloro i 
qunliy' nella- occasione 4 astengonsi dalla, vendetta par- 
ticolare , delle dimostrazioni di loro, benevolenza, e d^ 
loro protezione, ed anciie pi ocwraR-j.l.orq onorevoli, 
avanzamenti, a preferenza di altri concorrenti. , , 

‘• Questi sono i soli mezzi che i governi possono met- 
tere in òpera utilmente per diradipare i pregiudizi co» 
ranni , e prevenire le conseguenze funeste che nq ri- 
sultano. * _ 

- Ma se i 'governi fràscurano queste precauzioni v può 
dirsi con giustizia ‘eli’ essi responsabili, jyono di lutti, t i 
disordini che produce il punto di odore^.e.che coloro 
i quali trovatisi disgraziatamente impegnali, in qualche 
affare di questa natura, sono più degui di. compati- 
mento che di biasimo. io 

i»' Quarta questione. JPuole uno ingiù ipUMnentc spio - 
gero la difesa! di s« medesimo lìtio ad upeidere. collii 
che vuol toglierci i nostri beni? . «n,.j fc .i ; j 
Risposta. In generale noi abbiamo un diritto perfet- 
to e rigoroso di difendere i nostri beni conira ad un 
ingiusto aggressore , ed anche di ucciderlo in alcune 
circostanze. 

La ragione si è che un ingiusto aggressore non ha 
maggior diritto su’ nostri beni che su la nostra perso- 
na, e che altronde i beni sono ajuti assolutamente ne- 
cessari! alla vita ; noi dunque possiamo respingerlo con 
trulli i mezzi atti all’uopo. 

Nello stalo di natura, se non, fosse permesso di ve» 
nirne agli aitimi estremi centra ad un ingiunto rapito- - 
io , ciò talmente autorizzerebbe la scelleragine e T k gg» 
sassinio , che il riposo e la sicurezza della società ne 

sarebbero del tutto rovinati. "1 * - •* '«'** 

' Ma nello stato civile , bisogna per 1’ ordinario ricòr-’ 
xere al magistrato , la cui autorità è bastante per pro- 
curarci facilmente e senza disordine , (a) la riparazione 

■ • iì -, , 1 ;. 1 >• . 

1 •■»*•■ fjo-: . 

* * ^ : ( ■ f f . 

(a) J* azióne ili uccidere un ladro in tempo , di notte è sem- 
inala più scusabile a’- legislatori , di quello clic .si. fosse .ucciso 
di giorno. La Siterà Scrittura. Esod. c»p. XX11I. r. a, 
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del danno «ht paoli a noi cagionarti riguardo a 1 no- 

*lri hcni. . .••• : -- 

Dico per V ordinario , perohà se .imo si trova in ta- 
li circostante onde non si possa ricorrere al Sovrano , 
e che la perdita de’ nostri beni sia irreparabile , allo- 
ra uno può difendersi da se stesso ,, e fino all? ultimo 
sangue. ' •• \ : ' 

In questo modo può impunemente uccidersi un ladro 
di strada regia , e presso la maggior parie delle na- 
zioni , è stato permesso di uccidere un ladro .in lem* 
po di nolte. * , ....i.n.s 

Finalmente può conchiudersi dal sin qui detto intor- 
no alla difesa di se medesimo , che" la legge naturale, 
nel tempo stesso che autorizza questa difesa , condan- 
na Viceversa la vendeva \ perciocché , siccome la ven- 
detta si propóne per iscopo di fare , senza aicuua ne- 
cessità , qualche male a colui che a noi ne ha fatto 
e quantunque l’abbià riparato ; cosi evidente cosa è che 
una siffatta azione sia una «aera crudeltà condannata 
dalle leggi di natura. > > . , . 


• ir -*5 t w» 


~ 7 * * ' ( pi H»i t ' ; ;• j -, , j* 

V *■ ^ » i j • 1 1 1 j i foli * t ,2 

Le leggi di Sotosa , presso gli Ateniesi , e la legge «Ielle XII 
tavple, , a Roma, contenevano una simile disposizione a tate 
oggetto. Vedete 1* art. 3at) del Codice pénale di Francia. Le 
principali ragioni di questa differenza sono : ’i.® che le tenebre 
dalla notte Dòn ci fanno chiaramente vedere il pericolo da cui 
siamo minacciati, e per conseguente noi dobbiamo esserne spa- 
ventati ; a.® è presumibile che il ladro di nolte tempo abbia 
de’ disegni piìi perniziosi di quello che s’ introduce di giorno 
in una casa , contando sulla lontananio. , 0 sulla inavvertenza 
del padrone; e tutto essendo chiuso nella notte , il primo deb- 
ba essere risoluto a commettere ogni sorta di frattura e di at- 
tentati ; 3.° è più facile di conoscere un ladro di giorno che 
di notte , e può aversi ancora più soccorso ; 4 ° ' a notte , 
mentre gli uomini dormono , la legge veglia e protegge il ri- 
poso loro i essa pronunzia una punizione piu severa coatra a’ 
ladri per vie maggiormente atterrirli. 
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CAPITO l o vm . 

* . . ' -■ * - * . V : . . 

Dello stato deir uomo rapporto agli altri uomini 
e della socialità in generale. 

Non ci rimane più al presente per finire questa sc4 
cond.i parte ebe di, esaminare un poco più particnì^r- 
jnenle Jo stalo .naturale dell* uomo rapporto agl/ al- 
tri , per conoscere quale sia questo state , e ciò., che 
‘■■'SO esiga da noi. , . , , . 

■» Noi abbiamo già .notalo che lo stalo naturate ocgty 
uomini fra loro è uno stato di società „ 

Questa società è propriamente una società di 
e di necessità poiché Dio stesso 1’ ha stabilita. E sic- 
come l’ intenzione d’ Iddio si era che gli uomini vives- 
sero insieme, egli ha ben anche .data loro una naturf 
cd una costituzione adottatissime alla società , ed.eziar^ 
dio gli ha (ormati in modo, che la speietà è per es^i 
assolutamente necessaria. . , „ „ 

Tutto ciò senza dubbio dinota fino all* ultima evi? 
(lenza l’intenzione d’iddio. Egli avrebbe indubitatamen- 
te potuto creare ciascun di noi con una sufficienza di 
felicità e di perfezione per vivere solo e separalo 
da tutti gli altri uomini ; ma non lo ha voluto , af- 
finchè i legami del sangue e della nascita .contribuisse- 
ro a formare ed a stringere i nodi della società.., 
Finalmente è certo ancora che tul,te le facoltà e le 
hiclinazioni naturali dell’ uomo lo conducono a cercare 
il commercio e la compagnia degli al»ri. , t . , 
Conchiudiamo dunque che può dirsi con ragione 
cV essere socievole è uncaratlere essenziale all’umanità. 

Or, tale essendo la natura dell’ uomo , bisogna co- 
noscere esser suo debito di contribuire eoo tutta sua 
possa a mantenere ed a perfezionare questa società aven- 
do per gli altri uomini sentimenti di amicizia e di be^ 
nevolenza , e loro facendo nella occasione tutto il bene 

di citi è capace. , ■ > . , 

La disposizione o la virtù che ci mena a praticar^ 

questi doveri si chiama socialità. , , , ^ 

Altronde *i comprende facilmente che la socialità 
estendesi a tulli gli nomini in generale e senza ec?e- 
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zione , perciocché è fondata su le relazioni eli’ egli- 
no hanno fra di loró , in conseguenza della natura 
comune. 

Questo modo di stabilire le fondamenta delle leggi 
naturali per rapporto ad altri non è solamente sem- 
plicissimo in sè stesso , ma ben anche trovasi confer- 
mato dal ■ sentimento de’ sa vii dell’ antichità. * 

« D* onde dipende la nostra sicurézza ( elìcè Senet- 
» cà , de. Benef. ' lib. 4i ca P- , se non da' servigli 
» ‘scambievoli che nói ci rendiamo? Certamente nbil 
» havvi che ttn commercio viceudovole di benefizi chè 
Arrende la vita comoda , è che ci metté in i stato di 
« difenderci contra agl’ insiliti c le invasioni imprev- 
^ vedute. 7 ”'' ' ‘ * 

i> Qual sarebbe la sorte dell* uman genere se eia- 
V icuno vivesse da pér sè ? Quanti uomini , altrettan* 

Si te sarebbero le prede eie vittime per gli altri anima- 
li lì, un sangue fàcilissimo a spargersi , in una parola 
» la debolezza medesima se ne vedrebbero in conseguen- 
» za. Gli altri animali hanno forze sufficienti per difen- 
v dersi ; tutti quelli Che debbono esser girovaghi , e cui 
W la ferocia loro non permette di vivere in gregge , 

» nascono per così dire armati ; quandocchè l'uomo è da 
» ogni banda circondato di debolezza non avendo nè 
h unghie nè denti ché lo rendano formidabile ; ma questi 
# soccorsi , che a lùr mancano naturalmente , li trova 
» nella società co' suoi simili : la natura per competi- 
li sarlo , gl’ ha date altre cose , le quali, da miserabi- 
li le e debole che egli sarebbe stato , lo rendono Tor- 
li te e potente in supremo grado , voglio direla ra- 
ii gione e la società ; di maniera che colui il quale 
li solo non poteva resistere a veruno, diviene per que- 
ll sta ragione il padrone di tutto. 1 ’ La società dona a 
y> lui l’impero sopra de’ bruti , ella gli somministra 
» rimedii nelle sue malattie, soccorsi nella sua vec- 
ii chiezza , sollievo ne suoi dolori e ne’ suoi cordo- 
li gli. Toglietene la socialità 1 , ■« distruggerete nel 
» medesimo istante l’ unione del genere umano , d’on- 
» de la conservazione, e la felicità della vita di- 
» pendono.. » ~ 

Può hen anche consultarsi Cicerone nel lib. i de’ 
suoi Officii , cap. 3 e 4 > dove trovasi una descrizione 
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egualmente bella e vera de’ vantaggi che ridondano 
agli uomini dalla società. 

Agsiuguamo ora alcune riflessioni per ^sviluppare 
un poco pili particolarmente in che consista la socia- 
lità. Io dico dunque che tutto il sistema della umana 
società consiste in queste due virtù che sono conseguen- 
ze della socialità, la prudenza e la generosità ossia la 
grandesta di anima. 

La prudenza e quella abitudine , quella virtù , col 
mezzo della quale l'uomo fa un buon uso de’ suoi ta- 
lenti , delle sue facoltà, e di lutti i suoi vantaggi , 
di maniera che tulle le cose concorrono alla sua felici- 
tà , senza ledere nella menoma cosa il ben essere de- 
gli altri uomini, ma che viceversa lo procuri per quan- 
to gli è possibile. » 

La prudenza considerata come il mezzo di bene usa- 
re de’ nostri talenti e delle nostre facoltà ha per op- 
posto P imprudenza , la quale consiste in un cattivo usò 
di queste medesime facoltà e di questi talenti ; la qual 
cosa in vece di condurci alla nostra vera felicità , ri- 
donda al contrario in nostro pregiudizio. 

Ma la prudenza considerata come l’arte di giungere 
alla 6ua felicità senza ledere quella degli altri , ed an- 
che in procurandola per quanto si può , ha per oppo- 
sto P astuzia e la sottigliezza , che altro non sono se 
non se quella cattiva abilità con la quale 1’ uomo va 
alla sua felicità con pregiudizio degli altri e della so- 
cietà. 

Ciò supposto , è mollo evidente che la prudenza è il 
primo fondamento , e per cosi dire , 1’ unione della 
società.' •’ i ';•> rt.. . ir 

Imperciocché , estende la società 1’ unione di molte 
persone per loro comune vantaggio, ne segue necessa- 
riamente che chiunque è membro di una società 1 , e 
- vuole operare come tale , dee comportarsi in modo 
che si proponga sempre il comun bene , e per conse- 
guente , non cerchi giammai il vantaggio suo in pre- 
giudizio degli tfl lri j se altrimenti operasse , si condor* 
rebbe in od modo contradittorio al suo stato e del tut- 
to sarebbe antisociabile 

Altroude , è cosa manifesta che Iddio essendo il pa- 
dre di tulli gli uomini , il suo scopo principale è il be- 
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i<e della società , e che, quello de’ particolari debba 
essere subordinato a questo primo fine. 

Puglo eziandio rimarcarsi che la Previdenza ha sta- 
bilite le i cose in modo che per 1’ ordinario il bene de' 
particolari della sooietà si trova nel bene comune , di 
mauiera che, la via più sicura per rendersi felice è di 
pori far cosa alcuna che possa turbare, il pubblico be- 
ne , ma viceversa di occuparsi a tutto potare onde pro- 
curarlo; Ecco 1 quel ohe esige la prudenza, 
i Ala se noi consultiamo la natura , e se ne seguiamo i 
movimenti, troveremo che 1' amor naturale che l’ uomo 
ha pe' suoi simili , dee portare tutti i cuori ben fatili 
a trovare la soddisfazione la più dolce a far del bene 
agli altri , e ciò indipendentemente da un interesse este- 
riore , ma nella sola veduta di soddisfarsi. - . 

Questo è il primo grado della generosità ; ma come 
vi sono talvolta circostanze straordinarie nelle quali 
il bene particolare si trova in opposizione col bene 
pubblico , l’uomo deve allora rinunziare a quanto ha 
di più caro , e sacrificare al bene comune e generale 
la sua vita stessa se fosse necessario. 

Questo è il più alto grado della virtù , la vera ge- 
nerosità^ la grandezza di anima' 

Da’ principii stabiliti rilevasi che questo c il dovere 
dell’ uomo , perciocché dubitar chi potrebbe che nelle 
vedute d’iddio, il bene della società non sia qualche 
cosa di mollo più considerabile che il bene di qualun- 
que uomo in particolare , e che per conseguente , Dia 
non imponga b’ particolari la necessità di sacrificarsi 
pel beu pubblico 1 

Intanto , affinché 1’ uomo possa risolversi volonta- 
riamente e da se stesso ad un tal sacrifizio , Iddio , 
per un effetto di sua bontà, gli somministra i mezzi 
i più possenti per determinarvelo , promettendogli un 
compenso proporzionato al sacrifizio che gli chiede. E 
ciò fa ben vedere , per tornare a dirlo , quanto la re- 
ligione sia necessaria ed essenziale alla conservazione 
ed al bene della società. 

1 lì->s CUI* -, Mo-.t i 
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Prima legó^Peììa sociali**’ •*" 

. .Ti» ♦ • f ♦ -• .* 

Della 'eguaglianza naturale , o obbligazione che 

hai t 2r<//i gli uon\ini <li riguardarti come naturalmen- 
■ te eguali , e di trattarsi come tali. . ‘ !l 

» .. t , 1 1 • • ^ 

Fra 1 differenti stati deir uomo , lo stato di società 
è uno de’ più considerabili r ed ha più estensióne ed 
è principalmente 1’ oggetto deP diritto naturale.’ 

Conyien Sunque ora considerare spécialmènfe quali, s ’^~ 
no le particolari leggi , su cui venga, londatp tptlo il 
sistema della società , e ciò formerà il soggéUtT di quest» 
tersa parte. , t '. 1 **.*3 a! - ' 1 

Possono collocarsi sotto due classi génefàlFtottiT do» 
Sfgri della società:, gli uni sono doveri primitivi 
soluli ; gli altri sono, doveri deridati o"còndi*iohali. 

I doveri primitivi o assoluti sono una còtisegù.etilzà ! ’ iter 
ccssaria della costituzione naturale primitiva ed Originaria 
dell’uomo , tale e quale Iddio stesso 1* ha stabilita ', 6 
che non suppongono niente di più , di modo che Qgti? 
uomo è obbligato di praticarli versò ogn’ altrò. 

I doveri derivali o condizionali sono', viceversa ’j‘ 
quelli che suppongono qualche fatto o qualche stabi- 
limento umano , che obbligano soltanto in alcuue gir* 
costanze, e rapporto a tali persone. Cosi P obbligàtio- 
ne che abbiamo di guardarci come naturalmeiire eguali , 
di non far mate ad alcuno etc. , sono doveri di- primo 
ordine. ‘ . 

I doveri primitivi ed assolati sono come il fonda- 
mento ed il principio degli altri , e questi non sono 
propriamente che un applicazione de’primi alle diverse 
circostanze della vita ed a’ differenti stali dell’ uomo. 


\ 
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■v H principio- della società è; «MAplieiaymoi- nou- ^f 

male ad alcuno , ma procurare al coulrario agli altri 
uomini tuitq il.beqe di cpi sy.c Tpafl|cc/ ;• 

liceo la regola: P applicazione di questa regol.i 
alle diviysq circostanze dcl.la, vita, popiune dà o l igne a 

molti doveri, particolàri.' * - 

La prima legge generale della socialità 1 c’ quella 
della eguaglianza naturale qliq ci ( obbliga a riguardar- 
ci a vicenda come naturalmente eguali , ed a trattarci 
come tali. Spieghiamo la natura e ’l fondamento di 
questa eguaglianza. (i 5 ). 

Si osserva dunque, che la natura umana c, la stessa 
in lutti , gli uomini 5 eglino hanno una medesima ra- 
gione, le medesime facoltà, un solo scopo, nalural- 
mente tutti indipendenti gli urti dagli altri , e tulli 
una eguale dipendenza dallo impero d' Iddio e dalle 
leggi naturali, j f ‘ \ .. >!* .' ’* ■ . < 

Una .omnès continet de/inilio , ut nihil sii uni tara 
simile , tam par quam nosniet inter ipsos mmus. 

llli T • • ■ |in;i . ' . » 

ìyfiftp' cjo.j, ft e segue essere una massima fondamen- 
tale del ditfiup, .dì .natura , clic ciascuno dee stimare e 
trattóre gii altri uomini come lui, essendo natural- 
mente .cenali • vale a. dire, essendo uomini al par di 

. 1 iiiufH.i.. .. '.,r it"T ' „>( 

lm. 

. Cqe' quésto sia il primo dóVèt'è della socialità , ed 

un dovere Generale assoluto , e' ben facile a corrtpren- 

dersi ; imperciocché per qual mezzo potrebbe un uomo 
f m > t » \ 1 f . K ■%< cn ; * t , . /»•*.. 

vivere in .società con altri uomini 1 quali non lo trat- 

. m • : • v * - 4» m*i 4 . nuuv* : 

tasserp corpe, ( tale. 

Cosi osservasi in tiitl’i. gli uomini un senjimerìto di 
Stima per essi medesimi egualmente vivo c dilicato p 
tuttq ciò elle lede il meno che sia possibile , c’ irrita 
e cj trasporta sovente agli estremi. 

La ragioup si è che noi tutti sentiamo che la natu- 
ra umana essendo la stessa in tutti gli uomini., merita 
ancor per tutti i medesimi riguardi ,ìa medesima con- 

.1 -li*!-' il J-. . /1; f» 

siderazione* 


1 ni /« :> 


i* »é« iJc'iij.) -, .^*1: iìy'ì t) ; cj •* >. s . . ,y 

(i5) Si-itórni a vedere la nota apposta alla Parie prima , 
cap. 11 pag. 6 , e si rileverà di' leggieri quanto -sia conforme 
a’ principili clic ora si vallilo esponendo. 
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Ecco dunque propijramctilo in ohe consiste I’ ugua- 
gliatila di cui si traila, cioè die tulli gli uomini han- 
no un diritto eguale alla società ed al ben essere , di 
maniera che mite le cose altronde eguali , i doveri 
della social ila impongono ad ogu’ uomo verso di ogni 
altro mi obbligo egualmente forte cd indispensabile e 
che nou havvi alcun uomo al mondo, il quale possa 
ragionevolmente attribuirsi qualche prerogativa a que- 
sto oggetto al di sopra degli altri (a). 

. Bisogna dunque notar bene che la eguaglianza di cut 
-si parla, è- propriamente una eguaglianza di diritto , 
e non gii» una eguaglianza di fatto o di forza 

A hromle ,• 1’ obbligo di osservare questa eguaglianza 
C un obbligo perpetuo e indispensabile ^ di maniera 
che a malgrado tutte le differenze che possano esservi 
fin gli -Untami pel fatto * e qualunque Vantaggio si 
possa avere sopra dell’ altro, sia pugnatali , sta per 
la fortuna , 0 per lè qualità naturali dello spirito e 
del tempo , i diritti di eguaglianza sussistouo sempre 
invariabilmente in tutta la forza loro. 

Imperciocché si comprende facilmente che qualun- 
-que vantaggio abbia un uomo sopra di un altro, egli 
non ha per ciò un diritto maggiore di violare le leggi 
naturali a suo riguardo che questi non ha di violarle 
rapporto a lui , vale a dire, eh’ entrambi sotto in una 
perfetta eguaglianza. 

Su questo principio di eguaglianza naturale è stabi- 
lita quella massima aulica quanto il mondo, che' non 
bisogna fare ad altri quel che non vorremo si faces- 
se a noi , e che dobbiamo esser disposti a fare, .in al- 
trui favore le rnedcsioie eose che noi esigiamo suno 


(a) Un tribuno del popolo dicea al senato romano. « In 
» virtù di una legge nè scritta n£ pubblicata , io voglio dire 
» della legge di' natura , noi domandiamo che il popolo not» 
y> abbia nè più nè meno diritti di quelli avete voi. Noi 
n lasciamo a quelli fra di voi i quali sono distinti pe ’l me- 
si rito loro , e per la loro fortuna , le cariche gli onori , 
« le dignità. Ma per ciò clic riguarda di non. no Meri re le in- 
» giurie , c di esigere tuia giusta soddisfazione di coloro che 
» le banuo ricevute , noi crediamo con ragione sia questo' 1111 
si di litio 'Mirrameli te connine a tutti i membri di Uno .stato. 
» IJiok; 1 d' Aliene. Antiq. rota. lib. Vili. ( ' >« 1 q 
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fatte per noi , vale a dire » supponendo altronde tut- 
te le cose eguali , ed allontanandone ogni sentimento 
di debolezza , d' ingiustizia , o di amor proprio disor- 
dinato e male inteso. • f ■ ■ 

Olire a’ principi i sui quali abbiamo stabilita l’egua- 
glianza naturale degli uomini , vi sono ancora altre 
ragioni mollo proprie a far sentire questa eguaglianza. 

Una di queste si è che (ulti gli uomini vengono al 
mondo nel modo medesimo, che tutti sono esposti 
alle medesime debolezze, esposti a’ medesimi bisogni., 
ai medesimi accidenti, che lutti crescono , else si nutri- 
scono uella. maniera medesima , e che finalmente l'or- 
dine medesimo li porta a\la tomba. • 

Dal sin qui detto può conchiudersi , che la umana 
società è per se stessa una società di eguagliauza non 
sol perchè tulli gli uorniui v> sono egualmente obbli- 
gati a praticar le leggi naturali , ma ben anche per- 
chè essi godono uua eguale libertà , e che sono indi- 
pendenti gli uni dagli altri. 

Così la opinione di quegli antichi Greci i quali pre- 
tendevano esservi degli uorniui naturalmente schiavi, 
è direttamente contraria allo stalo naturale dell' uomo 
ed ,a’ priucipii della retta ragione. 

£ vero che que' fra gli uomini i quali sono i più 
sani , i più virtuosi , i più coraggiosi , sono perciò an- 
cora più alti a comandare agli altri $ ma non ne segue 
da questo che la natura dia loro attualmente il dixit- 
to di governare ; è necessario a tal uopo un alto po- 
sitivo di consenso per parte di coloro cui si. pretende 
comandare. 

w Finiamo qu.es io capitolo con alcune riflessioni che 
souo altrettante conseguenze naturali del debito di egua- 
glianza. 

i.° I superiori i quali trattano i loro subordinati in 
un modo inumano , duro , e barbaro , peccano mani- 
lestaraenle contra al dovere fondaineulale di egua- 
gliauza. 

a. 0 Chiunque vuole che gli uomini si adoperino a 
fargli qualche piacere , dee dal canto suo proòurare 
di essere utile ad essi. 

3.° Quando si tratta di prescrivere i diritti comuni 
a p:ù persone , si dee trattarle egualmente , *d in ino- 
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do che alcuna di quelle non abbia ad accquislare di- 
ritti particolari. • * *l*t« ‘ 

4-° In fine , 1’ orgoglio debbe essere considerato co- 
me un vizio direttamente contrario ai dovere di egua- 
glianza. 

L’ orgoglio consiste nel riputar sè stesso più degli 
altri o senza alcuna ragione , o senza una ragione Suf- 
ficiente , ed in conseguenza di questa prevenzione , a 
disprezzarli essendo al di sotto di noi. 

diente è dunque più contrario alla eguaglianza na- 
turale quanto il mostrar disprezzo per qualcuno (a) , 
con qualche segno esteriore , come sono le azioni of- 
fensive , le parole ingiurioso , un’ aria , o uu ridere 
befi'audo , ec. 

Viceversa, sul principio della eguaglianza naturale 
son fondati que’ riguardi che gli uni si debbono agli 
altri , in qualità di uomini , e che sono come la 
prima sorgente della urbanità la quale è di un uso 
grande nella vita. 

. • • ■ . - - 1 ■ . _ . •.>. ,■ 

• . ’*• ’ . ' l i 

> . , ’ ' - I 


! , ' / » t 

(a) « Coloro i quali ci rapiscono i beni , dice la Brnyére , 
» con la violenza , o con l'ingiustizia, e che ci tolgon t’ooo- 
»> re con la calunnia , ci dimostrano assai l’odio loro per noi; 
» ma non ci provano egualmente che abbian perduto a no- 
» atro riguardo ogni specie di stima; cosi non siamo noi in- 
» capaci di qualche contraccambio per essi , e di render loro 
» un giorno I' amicizia. La beffa al contrariò e di tutte le in- 
» giurìe quella che ai perdona meno: essa é il linguaggio del 
» disprezzo , c I 1 una delle maniere onde quello si tàccia nae- 
» glio intendere : essa attacca l’ uomo nel suo òttimo trincierà. 
» mento ^ eh’ é 1’ opinione di se stesso ; vuol renderlo ridico- 
» lo a’ suoi propri! occhi ; e cosi lo convince della più catti- 
» va disposizione in cui uno possa essere per lui , e lo rende 
» irreconciliabile. »’ Caratteri . cap. dell' Uom*. 


8o 
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BUmentì 

CAPITOLO II. 

i * 

„ Seconda legge genemale della socialità’ 

Non FAR MALE AD ALCUNO. 

% „ . . . «• • / 

». Obbligo di riparare il danno che si è cagionalo. 

Qnesla è una legge assoluta e generale che ogn’ uo- 
mo dee praticare verso ogn’ altro , perchè senta «pic- 
ela la società non potrebbe sussistere , e da uno stato 
di pace si cederebbe in uno stato di guerra ed aniiso- 
ciabile. 

Questa è pure una conseguenza della legge di egua- 
glianza ; come noi siamo in diritto di esiger dagli al- 
tri uomini che non ci facciano alcun male, cosi dob- 
biamo convenire che essi pure abbiano il medesimo 
diritto rapporto a noi. 

Finalmente, questo dovere è ancora il più facile 
nella esecuzione , perchè consiste d’ ordinario nell’ aste- 
nersi di operare , la qual cosa è facilissima. 

Evvi sn ijucsio un bel passo di Seneca , de Ira 
lib. II , cnp. XXXI. « Che ne sarebbe, die’ egli , 
j» se le mani procurassero di nuocere a’ piedi , o se 
» gli occhi procurassero di nuocere alle mani? Sicco- 
» ine dunque le membra del corpo sono fra loro di 
» buona intelligenza , perchè dalla conservazione loro 
» dipende la conservazione di tutto , cosi ancora gli 
» uomini debbeusi avere de’ mutui riguardi, essendo 
» nati per la società , ed essendo membri di un me- 
li desiino corpo. „ (*) - •. 


O ^ e f at csi n °cere patriae , ergo civi quoque ; nani lite 
pars patriae est , sanctae parte* sunt , si universum venerabile 
est : ergo et homo homim. Nam /tic in majore libi urbe ri- 
vi* est. Quid si nocere velini manus pedibus , mani bus ovuli ? 
Ut omnia inter se membra consentiunl , quia si ligula sei vari 
totius interest ; ita homines singulti parcenl , quia ad coe- 
tum geniti sumus. Salva aulem esse società* , itisi amore , et 
custodia partium , non potest. Sepeca Loc, cit . 
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La massima che noi raccomandiamo tende dunque a 
porre in sicurezza la nostra vita , la nostra persona , 
il nostro onore , i nostri beni , e tutto ciò che legitti- 
mamente ci appartiene 

Ciò supposto, necessariamente ne segue che, se si 
è fatto del male , o cagionato danno ad altri in qua* 
lunque maniera siasi , bisogna risarcirlo per quanto di- 
pende da noi. Altrimenti la legge naturale proibirebbe 
in vano ogni azione nocevole ad altri , se non vi fos- 
se r obbligo di risarcirne il danno. 

Quando noi parliamo di risarcimento , intendiamo 
con questo il torto che si fa ai pròssimo riguardo alle 
cose cui egli ha un diritto perfetto e rigoroso , e delle 
quali può esigere la restituzione per le vie della forza. 
Può cagionarsi male ad altri in più modi. - ■ 
i.° O con un fatto positivo e di cdjmmissione , co- 
me nel furto; o per l’omissione di una cosa alla quale 
uno era obbligato, come allorquando non, s’ impedisce 
un male che poteva, e dovea impedirsi. 

a.° Può cagionarsi danno a taluno non solamente 
riguardo a’ beni del corpo , ma ben anche riguardo a’ 
beni dell’ anima , trascurando d’ illuminare lo spirito o 
di formare il cuore delle persone la cui direzione ci è 
commessa , ed a più forte ragione se inducansi nell’ er- 
rore e nel vizio. 

3.° Può recarsi danno , o con proposito deliberato e 
per malizia , o per un semplice fallo , o ben anche 
per un accidente fortuito ( dolo vel culpa , vel casa 
fortuito. ) 

Finalmente il danno è cagionato da una sola per- 
sona , o da più. 

Ciò supposto , per ben comprendere la natura dcl- 
1’ obbligo ad ognuno inerente di risarcire il danno , bi- 
sogna stabilire queste tre condizioni generali. 

t'° Che il male fatto a taluno sia proibito da qual- 
che legge. . 

a." Che vi sia della colpa nostra , o direttamente od 
indirettamente. 

3.° Finalmente , che ‘feolui il quale riceve il danno 
non vi acconsenta affatto. 

Ne segue dal primo principio , che non si è uel- 
1’ obbligo di alcuua riparazione per lo maio possa ci- 
ti 
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«ersi fallo ad un ingiusto aggressore ne' termini della 
giusta difesa di se stesso ; tutto ciò che la legge auto, 
rizza è legittimo. 

Ho detto in seguilo che bisognava vi fosse della 
colpa nostra; altrimenti, ben lungi dall’ esser noi ob- 
bligati a' qualche marcimento, il fatto nou potrebbe 
neppure esserci imputato. 

Se dunque si è cagionato danno a taluno di propo- 
sito dèlibeiaio o per malizia , si è nell’ obbligo di ri- 
parailo , perciocché si è un vero delitto. 

Ma se il male cagionato non c prodotto che da una 
semplice colpa , i gìuieconsulli ne distinguono tre spe- 
cie cioè , la in culpa , uds colpa grave ; levis culpa , una 
colpa , leggera ; levissima culpa , una colpa legge- 
rissima. 

Ora di qualunque natura siasi questa colpa , sem- 
pre uno è nell’ obbligo dì risarcire gl’interessi , anche 
quando questa colpa non fosse che leggerissima , e ne 
è la ragione^ che la società esige che noi ci comportia- 
mo con tanta circospczione che il nostro consorzio 
niente abbia di pregiudicialc per gli altri uomini. 

E d’altronde è senza dubbio più giusto che l’auto- 
re stesso del danno ne soppoiti in perdila , per quan- 
to leggera siasi la sua colpa, chfc di farla ricadere 
sopra colui al quale c stato latto il danno , nè gli « 
potrebbe rimpioverare colpa alcuna. 

Questa regobi soffre per tanto in alcune circostanze 
parecchie modificazioni , le quali souo tratte o dalia 
natura stesssa dell’ affare in questione , o da giusti 
riguardi che sou dovuti alla umanità. 

Finalmente , se si fa male a taluno per un acciden- 
te puramente fortuito , e senza nostra colpa , non cor- 
re i’ obbligo ad alcuna riparazione (a). , , 


(a) Il Tommasi sostiene ebe uno è sempre obbligato a risar- 
cire il danno di cui si è la vera cagione fìsica , benché non 
siavi alcuna colpa per parte di colui che ha fatto male ad un. 
altro , o che sciupi i suoi beni senza volerlo Potranno esami- 
narsi le ragioni di questo valente giureconsulto io una dispu- 
ta intitolata : Larva legis si q ut Iute deh oda orationi de pi ampio 
dàto , recepirle tn joiit Germariorum , e sostenuta pubblica- 
mente ad Hall in Sassonia , nel 1703, Ma la Irauquiiiità del 

t 


« 
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Per esempio -.'se qualcuno auraversa un giuoco di 
maglio mentre elio vi si giuoca , e che una palla già 
«cagliata venga a ferirlo % il giuocatore non è respon- 
sabile di cosa alcuna. Ma la umanità a la generosità 
richiedono che costui faccia una gratifìcaziond all’ in» 
felice che ha sofferto a cagiori sua. • «•« £ ■ , 

Se più persoue hanno avuta parie al danno cagio- 
nato a qualcuno , ecco i pi incipit co’ quali bisogna 
giudicare dell' obbligo iu cui quelle sono di riparare 
il danno. • •• „ ■ -i • • -t' » > >• 

l.° Alle volle gh uni sono la cagione principale 
del danno , c gli altri nou ne sono che la oagione 
subalterna ; o tutti vanuo di pari passo , ed allora so- 
no cagioni collaterali. .* 

a. 0 Cagione principale è colui il quale , facendo ta- 
li cose , influisce per siffatto modo sopra d’ una azio- 
ne altrui , che seuza di ciò .quell’ azione non avrebbe 
affatto avuto luogo. • i 1 . 

3.° La cagione subalterna , ai contrario , è quella 
che, per lo suo concorso, uon fa che facilitare l’azio- 
ne, e che vi contribuisca non poco. Cosi colui il qua. 
le, cou la sua autorità , conduce taluno a far del ma- 
le ad altri, è la. cagione principale de| danno., e l’a- 
gente immediato non ne è clic la cagione secondaria» 

. 4 V ° Finalmente si chiamano cagioni collaterali tòl- 
te quelle che contribuiscono iu rgual modo all’ azione, 
oppure che agiscono di accordo coll 1 auloie immediato - . 
■ Seguendo tai- principii (a) le cagioni principali del 

J * 

genere umano , non richiede affatto clic si estenda sì lungi 
1’ obbligo di risarcire il danno. La società sarebbe’ ti oppo for- 
tunata , se ognuno si astenesse religiosamente da cagionare dan- 
no ad altri , non sorto con proposito deliberato , ina ben aneli* 
con la menoma negligenza, 

(a) Ecco una regola generale per giudicare se uno sia tenu- 
to , o no , alla riparazione, qualunque esser possa ài nome 
che diasi all’autore del danno. Se non è contribuito con un 
concorso reale c diretto all' atto medesimo d’ onde deriva il 
danno , e che di più non si abbia nè fatta pritfka cosa al- 
cuna per sollecitare i agente , o per procurare altrimenti la 
esecuzione , nè carpita la sua porzione in seguilo del profitto 
prodotto , quando anche si fosse commesso qualche altro all» 
nella occasione. di questo atto, non è uno assai litui nenie temi - 
tornita riparazione. v ' ‘ . 
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danno ne sono responsabili le prime, le cagioni secon- 
darie vengono in seguito. 

Se il danno c sialo prodotto dalle cagioni collatera- 
li , y elleno sono tulle egualmente obbligate alla ripara- 
zione. * 

Ma , in questo caso, ciascuno è tenuto in solido 
( in solidum ) , vale a dire , per tutto il danno ca- 
gionato , oppure soltanto per la sua porzione ( prò 
rata parte ) ? . . 

Rispondo che bisogna distinguere , se vi è stata una 
macchinazione formala fra gli autori del danno op- 
pur uò. 

Nel primo caso sono lutti tenuti in solido gli uni 
per gli altri , di modo che se non siavi che un solo 
il quale possa soddisfare , egli dee pagar per tutti. 
La ragione derivane dalla stessa macchinazione ( doliti 
Jack correos ). ' 

Ma se non vi sia alcuna macchinazione e che per 
accidente più persone abbiano concorso a cagionare il 
danno a taluno , allora bisogna vedere se il danno sia 
divisibile , ovvero indivisibile. 

Se egli è divisibile , ciascuno è tenuto per la por- 
zione sua *, se poi 1’ è indivisibile , ciascuno è tenuto 
in solido. 

Esempi). Se più persone si gettano nel medesimo 
tempo sopra taluno senza averne formata la macchina- 
zione , e che l’uno lo ferisce in testa, l’altro gli rom- 
pe un braccio , ed un terzo gli ferisce una gamba , 
ciascuno particolarmente , non è responsabile che del 
male fatto da lui medesimo. 

Ma se al contrario suppongasi che tre persene met« 
tono in un tempo stesso luoco ad una casa , ignorando 
1’ uuo dell’altro , e che tolta la casa si consumi j op- 

f iure che diverse persone abbiano rotta una diga , al- 
Ora ciascuno è obbligato jn solido per tatto il danno. 

Abbruno dianzi osservato essere una terza condi- 
zione necessaria al risarcimento del danno , che colui 
ni quale è stato fallo non vi acconsenta: quindi la mas- 
sima comune ; vedenti non fit injurio . /: • 

Ma questa massiina suppone che noi possiamo ioti- 
Snitire al male che ci vien fallo, senìa mancare al 
dover nostro j perchè siccome !’ abbiam notato di so- 
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pra , vi sono de’ diritti a' quali non possiamo rinnn- 
siare. 

Osserviamo finalmente , per fare la stima del dan- 
no , bisogna non solo considerare il male presente , 
ma ben anche quello che ne è una conseguenza ne- 
cessaria. 

Così , ferendosi taluno , si stimano non solamente! 
le spese della guarigione , ma pure la perdita del suo 
lavoro. 

Un altro esempio. Ariarate , re di Cappadocia , aven- 
do per divertirsi fatto chiudere il luogo dove il fiume 
Melas si gitta nell' Eufrate , la diga st ruppe , e le 
acque scappando con violenza , fecero grandi devasta- 
zioni ; per la qual cosa il popolo romano essendo sta- 1 
to preso per arbitro, condannò quel principe a tre- 
cento talenti di riparazione. 

Osserviamo ancora , che non solo la legge naturale 
ordina la riparazione del danno , ma vuol di più che 
colui il quale i' ha cagionato , ne attesti pentimento j 
soprattutto se 1' ha fallo di proposito deliberato. 

CAPITOLO IH. 

Tehza legge geherale della socialità’ 

* ” * l; ' * • ’ * ; 

. . Didoveri comuni della umanità , e della 
beneficenza. 

I doveri de’ quali sin qui si è parlato non bastano 
per adempire tutto quel che la società esige da noi j 
Bisogna in oltre far del bene agli altri. 

£ dunque una terza legge generale della socialità 
• ebe ciascuno debba contribuire , per quanto lo possa 
comodamente , al vantaggio ed al bene altrùi. 

Questa legge è una conseguenza naturale della socié- 
tà ; e quella unione che Iddio medesimo ha stabilita fra 
gli uomini , esige da essi che la mantengano con sen- 
timenti di una reciproca benevolenza , e con un com- 
^mercio piacevole di offici i e di benefizi. 

Ciò vuole ancor da noi l'eguaglianza naturale : cia- 
scuno desidera non solo che gli altri uou gli facciano 
alcun male, ma pure che gli procaccino nell' occasio- 
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se il bene che da essi dipende. Egli dee dunque, per 
un giusto contraccambio, esser nelle medesime dispo- 
sizioni a riguardo loro , e portarle ad elTetto nelle cir- 
costanze. 

Conchiudiamo dunque che la beneficenia è un do- 
vere assoluto e generale che ogn' uomo , come mem- 
bro della società , dee praticare verso degli altri. 

Così per questa ragione i doveri particolari conte- 
nuti nella beneficenza, sono compresi da’ giureconsulti 
sotto la determinazione generale de’ doveri comuni del- 
l'umanità , perchè gli uomini se li debbono vicendevol- 
mente in qualità di uomini. 

Evvi sii- ciò. un bel passo di Cicerone al lib. i. de’ 
suoi Ojffìcii , cap. VII. 

>Sed (filoniani ( ut praeclare scriptum est a. Plato- 
ne ) non nabli solimi nati sumus , orlusque nostri pari 
teni patria vindicat , parlem amici ; ah/ue ( ut placet 
stoicis ) quae in terris gignunlur ad usum hominum 
omnia creati , homines aulem hominum causa esse ge- 
nerata , ut ipsi inler se aliis alii prodesse postini ; in 
hoc naturaci debemus ducerli sequi , et comniunes ulilita- 
tes in medium afferre , rnutatione officiorum . dando , 
accipiendo ; timi arlibus , tura opera , tulli facultali- 
bus devinci re hominum in ter homines societatem. 

Prima di entrare nella particolarità de’ doveri della 
•umanità , è necessario osservare che i doveri della so- 
cietà non sono tutti dell’ ordine medesimo. 

Gli uni , di latto, sono di un obbligo perfetto e ri- 
goroso , e gli altri non ini pongono che uua obbligazio- 
ne imperfetta e non rigorosa ; (a) di maniera che bi- 


(a) La scuola moderna ha fatta giustizia sn questa distinzione, * 
la quale non è accettabile in diritto naturale. Se gli uomini 
sono uomini , se operano da creature ragionevoli , se vogliono 
conformarsi a citi che domanda la natura toro , c piuttosto quegli 
da cui la ripetono, se pensano a mostrarsi degni membri di que- 
sta società universale , di cui Dio c l’ autore ed il protettore , 
bisogna assolutamente eh’ eglino sicno religiosi osservatori del- 
la giustizia , ma nou già della giustizia tutta sola. Vi sono del- 
le altre virtù , le quali per essere al coperto di ogni violenza ’ 
e di ogni sanzione umana , non sono meno di un obbligo in- 
dispensabile c rigoroso. Si. , 1’ umanità , la compassione , la ca- 
rità , la bcnclicetiza , la liberalità , la generosità , la pazienza , 
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sogna rimettersi intorno a ciò alla umanità e alla cosc.et.- 
za g di ciascuno, quando riguardo a’ primi , possono im- 
Diesarsi le vie della forza , per costringer coloro i 
quali non vogliono adempirlo di buona ?«$**• 

' Questa distinzione è stabilita sulla natura stessa de 

doveri della società. , • v 

Ouelli sono di un obbligo rigoroso la cui P rat ' ca h 
assolutamente necessaria alla conservazione del genete 
umano ed al mantenimento della società. . - 

Ma, viceversa , quelli che non sono d, una cosi ^ 
scinta necessita , ma che rendono Co non osl ™ 1 ® Vj 
società piu comoda e fu vantaggiosa , non producono 

rlie un obbligo imperfetto. . , , 

Or, tali sono i doveri della umanità , come a - 
beralità , la beneficenza , la riconoscenza ,1 
là : e questi doveri che chiamansi col nome . . 

nità o di carità , sono opposti a quelli del g 
zia rigorosa , e propriamente cos'i nominata. 

Fer meglio intendere questa distinzione, ta d 1 
notare chi, a dire esattamente, ella non r, guarda : .1 
dovere slesso , . V «M Ugo, ma .eH»»» ’ 

o meno efficaci che I. legge «Morale ci *«««'«* ^ 
esiger dagli altri uomini ciò che et debbono 1 

di membri della società. • e<mal- 

In una parola, la legge naturale c. oVdina e„u 1 
mente , e di non fare affatto male , e di fare d 
ne ■ ma ci autorizza ancora ad usar la forza centra a que 
che violano il primò di questi doveri , ed 
l’ osservanza del secondo all’ onore , alla coscienza di 
ciascuno , e al giudizio d’ Iddio. 


\ 


, , i v u mnr della pace , non sono nè vani nomi , n<* 

’*J° 'SSiir ». rigorosi , cosi perfetti se- 
guendo la naturale legislazione , quanto quelli die r.gua. 

"Ve « -p- 1 5SK.* 

del pagamento clic domauda ? 
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Coti le anime veramente nobili e generose hanno 
occasione di farsi conoscere per la pratica di questi 
doveri , i quali contribuiscono tanto più a mantenere 
la benevolenza fra gli uomini che non puole esigersi 
da essi con la forza. 

Bisogna pertanto osservare che , nel caso di una 
estrema necessità , il dirilio imperfetto che dà la legge 
della umanità , si cangia in diritto perfetto e rigoroso. 

La ragione si è che nelle circostanze la pratica de' 
doveri della umanità ci è assolutamente necessaria per 
la nostra conservazione o pe ’l nostro Lene , e che per 
conseguente possiamo esigerli dagli altri uomini a lut- 
to rigore. Vedete sop. 

Per giudicare ancora più precisamente de' casi in 
cui 1' obbligo imperfetto diviene perfetto e rigoroso , 
bisogna stabilire queste tre condizioni : 

1. ° Che la persona la quale domanda a noi qualche 
officio di umanità sia in rischio di perire se noi gle ’l ne- 
ghiamo o che almeno si trovi esposta a soffrire qual- 
che male considerabilissimo- 

2 . ° Che non possa pel momento dirigersi ad altri 
che a noi, per sottrarsene. 

3. ° Finalmente , che inpn siamo noi in consimile ne- 
cessità , vale a dire, che non possiamo, senza espor» 
ci a qualche gran male, accordare ciò che ci si do- 
manda. 

Applichiamo questi principi i a qualche esempio : far 
parte de’ suoi beni ad una persona eh’ è nel bisogno, 
è un debito di umanità, il quale per conseguente non 
è per 1’ ordinario che un obbligo imperfetto. Ma se 
suppongasi che due persone abbia» fatto naufragio , che 
sieno state gittate sopra di, uno sterile scoglio e che 
una di esse abbia avuta la sorte di salvare abbondanti 

f irovigioni di viveri a lei appartenenti , mentre che 
'altra priva di tutto è vicina a morirsi di fame, al- 
lora, senza alcun dubbio, il primo è obbligalo a 
tutto rigore di far parte al secondo de' soccorsi che 
gli sono necessari, e questi potrebbe ragionevolmente 
esigergli a viva forza, se niente potesse ottenere cou 
buòna grazia. Queste sono le riflessioni geneiali su i 
doveri della umanità. 

Entriamo in alcuni particolari. Fuò procurarsi 1’ al- 
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fruì vantaggio , o in un modo indeterminalo t genera- 
le , o iu un modo determinalo e particolare. 

In una maniera indeterminala , allorché si prende 
cura di alterare le facoltà del suo spirito c di mante- 
nere le forze del suo corpo , per essere in islalo nel- 
la occasione di servire utilmente agli altri uomini. 

Cosà quelle persone peccano evidentemente contra 
alle leggi della società le quali non abbracciano alcu- 
na onesta professione , e si abbandonano all ozio. Al- 
trettanto ue dico dt coloro i quali , contenti di una 
distinta nascila e de’ beni ereditali da’ loro maggiori , 
credono essere cosa indegna di loro il faticare , e 
con 1’ applicazione rendersi utili al genere umano. 

Ma , da un altro canto , quei che fanno i loro sfor- 
zi per rendersi utili agli altri , meritano perciò di es- 
ser lodali ed incoraggiati. 

Si fa del bene in una maniera determinata , quando 
accordasi a certe persone in particolare qualche cosa 
d’ onde venga a loro alcun vantaggio. 

Cosi può farsi del bene agli altri , o riguardo alla 
^persóna loro , o riguardo alla lor fortuna , o riguardo 
alla riputazione loro , o riguardo al loro spirito for- 
mandoli per la saviezza , e per la virtù. 

Questa beneficenza ha più gradi. Noi possiamo tal- 
volta esercitarla senza che ci costi cosa alcuna , o che 
nou riceviamo alcuno incomodo , queste azioni si chia- 
mano servigi di una utilità innocente. Per esempio , 
lasciar bere taluno in un’acqua corrente; dare de’ con- 
sigli sinceri a chi ne dómauda ; rimetter nel camino 
una persona smarrita ; non distruggere uua cosa , di cui 
v' è qualche avanzo , ma lasciarla in istato di servire 
altrui : far delle piccole iimosine a' poveri , ricevere i 
forastieri con gentilezza. 

Non posson negarsi offici! di tal fatta senza una so- 
praffina inumanità. Feggasi Cic. de Ojfic . , lib. i , 
cap. XVI. 

Ma vi ha una maniera più nobile e più luminosa dt 
far del bene, la quale sola comprende tutta l’estensio- 
ne de’ nostri doveri , e che merita propriamente il 
nome di bertejicenza.(a ) 


(a) Trovansi su questa eccellente virtù quantità de’ bei pre- 
cetti negli scritti da’ filosofi , c noi ne abbiamo fra gli altri un 
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Ella consiste nel fare gratuitamente a prò di taluno 
qualche cosa, la quale richiede spesa o cure penose 
per procurargli qualche considerabile vantaggio ; e ciò 
si nomina benefizio per eccellenza . 

Questa generosità è un sentimento che la natura 
stessa ha formato per unire più strettamente i nodi 
della società. 

I cuori ben fatti provano il piacere più dolce a ren- 
der servigio : perchè non fanno che seguire iu ciò 
l' inclinazione che la natura ha loro impressa. 

Nulladimeno , per quanto naturale siasi l’inclinazio- 
ne a far del bene , ella dee sempre esser diretta dalla 
prudenza e dalla ragione. 

- Ecco dunque ì riguardi ch’ella esige: 

1. ° Bisogna badare che il benefìzio non ridondi in 
pregiudizio di colui al quale vuol farsi , o iu quel di 
tal altro , altrimenti la beneficenza degenererebbe in 
un indegno piacere , in una' adulazione perniziosa , 
oppure iu mia estrema ingiustizia. Cosi quando Cesare 
O Siila toglievano i beni a chi appartenevano per do- 
nargli a’ forestieri , ciò non era certamente liberalità,» 
perchè non ve n 1 ha affatto dove è dell' ingiusti - 

zia (a). | 

2 . * Conviene proporzionare le liberalità al proprio 
stato, ed alle proprie facoltà, altrimenti vi sarebbe 
uùa specie d’ ingiustizia verso la propria famiglia. 
Accade anche talora che una liberalità male a propo- 
sito conduce a togliere ' il bene altrui per aver come 
esercitarla. 

3. ” Finalmente nell’ esercizio della beneficenza , bi- 
sogna avef riguardo al merito delle persone ed alle 
relazioni più o meno particolari che noi abbianiO'Seco 
loro; questo dee decidere della preferenza. 


trattato espresso in Seneca; ma niente»' supcriore ai cap. XIV, 
XV , XVI , XVII , « XVlll di Cic. De. OJfic . 

(a) Neino liberali* nisi libenUus. Come voltasi obbligare Fo- 
cionc a contribuire per parte sua, ad un benefizio ,' m Chiedetelo 
» disse egli ai ricchi ; perchè in quanto a me , avrei scorno 
s> di darvi qualche cosa prima di aver soddisfatto Callicidc 
» qui presente , onesto baucliiere , di cui sono debitore. « 
Fluì ec. in Phaeton. . i 
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E i.° La virtù per se stessa merita una grande con- 
siderazione , ed aggiunge molto al diritto naturale che gl* 
uomini hanno a questa beneficenza. 

i.° Risogna porre attenzione a’ sentimenti che gli 
altri han per noi. . < . > 

3.° Soprattutto a’ servigi che noi ne possiamo aver 
ricevuti. 

4-° A’ differenti gradi di Iettarne che ad essi ci uni- 
scono. Il più generale è quello che forma 1’ umanità, 
quello eh’ è fra quc'di una stessa nazione, poscia fra 
gli abitanti di una medesima citta , fra i membri di una 
stessa famiglia , fra gli arnie» particolari, ec. 

5.® In circostanze eguali , bisogna considerare il 
bisogno più o meno pressante di ciascuno. 

6° Finalmente la maniera di esercitare la benefi- 
cenza rileva molto il pregio de' benefizi, come allorché 
si rende servigio con un aspetto gioviale, ed attivo. 
Tali sono le regole della beneficenza. » 

Alla liberalità dee naturalmente corrispondere la 
gratitudine. ■ - - , y, 

La gratitudine è quella virtù con la quale colui 
che ha ricevuto un benefizio attesta con piacere clic* 
re rimane sensibilmente obbligato , s’interessa a tutto 
ciò che riguarda il suo benefattore cerca le occasioni 
di rendergli il contraccambio $ e lo fa efifeltiyameufe 
quanto può, quaudo gli- si presentano. 

Faccia ni sentire la giustizia e la necessita di questo 
dovere. •> v 

i.® Può notarsi ohe se la natura stessa oi mena al- 
1’ amorp degli altri uomini fed a far loro del bene * 
questo sentimento si sviluppa ancora in un modo mol- 
to più forte rapporto a coloro da cui noi abbiamo rice- 
vuto qualche benefizio >; quest' è propriamente una 
estensione dell’ aòiore di noi stessi (a). 

(a) L’ autore s’inganna allorquando fa nascere la gratitudine 
dall'amore di sè stesso , vale a dire secondo lui , noi esser dob- 
biamo riconoscenti , per disporre gli uomini ad esercitare a 
nostro riguardo la beneficenza ; ma tosto che la gratitudine : 
ba di mira 1’ interesse , non merita più il nome di gratitudine 
perciocché la idea di gratitudine esclude la intenzione di ot- 
tenere per sé medesimo qualche vantaggio particolare ; il be- 
nefattore ne attende, il solo piacere che deriva naturalmen- 
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i.° Qaeui sentimenti essendo assolutamente necessa- 
ri'! al bene della società , la ragione ne riconosce 
senza pena la giustizia , ed essi divengono così per 
nói doveri indispensabili. 

3.* lu effetto se noi dobbiamo in conseguenza de* 
soli vincoli della umanità, amare gli altri uomini e far 
loro del bene, con quanta più forte ragione la legge 
naturale c’ impone questi doveri riguardo a coloro che 
ci han prevenuti co' loro benefìzi ? 

4 -° La eguaglianza naturale prova ancora la necessità 
della gratitudine. Se io mi credo in diritto di esigere 
dagli altri chi mi facciali del bene , io accordo loro 
per questo stesso il diritto di contraccambio. Preten- 
dere di esimersi dalla legge di gratitudine , è un di- 
chiararsi indegno de’ benefizi altrui. 

5.° La necessità della graditudine si fa eziandio me- 
lio sentire pe ’1 suo contrario. Annullate la gratitu- 
iue , e bandirete dal mondo ogni confidenza , ogni af- 
fetto, ogni liberalità , ogni servigio gratuito ; ed in 
tale stato di cose, che diverebbe la vita umana? 

. 6.” Così osservasi che tutti gli uomini hanno un’or- 
rore naturale per gl'ingrati , e che non vi c vizio più 
generalmente detestato. 

Ciò deriva non solo dal guardarsi l’ ingratitudine co- 
me T effetto di una anima estremamente bassa , (a) 


tc dalla pratica di una si bella virtù ; cd unicame ntc la t 
veduta di un bene particolare che si opera , fa clic una azio- 
ne sia chiamata interessala. L'errore ili cui cadono parec- 
chi scrittori sopra questo articolo , nasce dalla ambiguità del- 
le proposizioni le quali corrispondono a quelle del latino 
per , pro/Uer , ab , ec. perche talvolta quelle significano clic si 
opera in 'càuta di ottenere un vantaggio cd allorché 1' azione 
nasce dall' amor di noi medesimi ; talora iipportauo solamente 
che la circostanza de' benefizi escita nel cuor di. colui che li 
ha ricevuti 1’ amore pel benefattore, ed un desiderio di piacer- 
gli , semacchc egli si proponga ài ricevere àa lui alcun no- 
vello vantaggio particolare j c I' amor di se stesso non entra 
qui per conto alcuno j ecco dunque in che la gratitudine consisto. 

(.a) v li ingratilude , dice Descartes , est un vice qui n ap- 
» particnt qu’ au.\ homines brutali* et sccrclcmcnt arrogans , 

» qui pcnsent qtic toules choscs leur soni ducs , ou aux stupì- . ^ 
» «ics qui nc font aucunc réOczipg sur les bìcnfaits quils rcoi- 
v vcut , ou an* faiblcs et abiecls , qui scBlant leur infirmile 
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ma benanche perchè questo vizio ferisce tulli gli uo- 
mini in generale. (*) Imperciocché, siccome il pro- 
cedere degli ingrati scoraggia que’ che sono portati al- 
la beneficenza , così l'è una ingiuria cui ciascuno tro- 
vasi interessato. j 

7. “Al contrario la gratitudine produce doppio vantaggio; 
1 0 ci libera da u u male grandissimo , vale a dire dal- 
r odio pubblico ; e 2. 0 ci procura uu bene molto con- 
siderabile , eh’ è l’affetto alimi. 

Aggiungiamo aucora queste due riHessioui sa la gra^ 
tiludiue; . \ > 

La prima si è che la ragione vuole che quella sia 
proporzionata ai benefìzio ; e come i benefìzi i più Con- 
siderevoli sono senza dubbio quelli che contribuiscono 
a perfezionare il nostro spirito e '1 uostro cuore , ed a 
renderci savii e virtuosi ; così ancora sono quelli ch’esi- 
gono dalla parte nostra il contraccambio più siucero e 
le dimestazioni più particolari della nostra cradiladi- 
ne. (a) ' r. , 

Un altra riflessione si è ehe tanto il debito della 
graliiudine quanto quello dulia beneficenza sono di un 
obbligo imperfetto' e non rigoroso, dr maniera che non 
possono esigersi per le vie della forza. 


” et lètir besoin , reeherchent bassemrnt le secotirs des autre* ; 
» et aprcs qù ila I’ ont rc^u , its les bai'ssent , parce que n’ ayant 
« pas la volontà de leur rendre la parcille , ou dèsespérant de 
» le pouvoir, et s’ imaginant que tout le monde est raercc- 
» naire comme eox , et qu'011 ue fait aucuri bien qu' aree es- 
» foranee d* en étre ri-compenso , il s pensent les avoir troranés. 
» JJes pasnons , art. 194. r 

(*) llobbes esamina , nel suo Leviathan , cap. XI , donde 
nasca che un gran benefìzio ricevuto da una persona dappiù 
di noi produce in noi sentimenti di amore, non accadendo lo 
stesso quando U benefizio viene da un eguale o da 1111 inferio- 
re, a meno che non abbiasi la speranza di rendergli il contrac- 
cambio. E ben tacile trovarne lo scinglimeuto nell' orgoglio. 
JSum benrjicia eo un que latta sunt dum videantur rxolvi pos- 
te-. ubi multimi aule venefe , prò a ralla adium reddilur. Tac. 
Jnn.ìih IV , cap. XVIII. - . ~ - 

fa) Virgilio colloca le aniiiie benefiche ne Campi Elisi. » 
Quisque sui memvres alios fecere merendo. 

Omnibus Aie aire a cin^uulur tempora villa. 


• V . 
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. / CAPITOLO IV. 


ALTRA. LEGGE DELLA SOCIALITÀ 1 . 

• ‘ * * • i . V * 

Degl 1 impegni contratti con promesse o convenni onì. 

Fedeltà a mantener la parola. 

• . . » 

Dopo di aver trattalo de’ doveri assoluti e generali' 
die gli uomini si debbono scambievolmente , conviene 
ora passare a’ doveri particolari o condizionali ' che sup- 
pongono alcuni latti o qualche stabilimento umano. 

Ora , fra lutti questi stabilimenti , quelli che pre* 
senlansi i primi , e 1’ uso di cui è di una più grau- 
d’estensione , sono le promesse e le convenzioni- 

La voce di convenzione comprende ogni sorta di 
promesse , di contratti , di trattali , di patti d’ ogni 
natura. 

Una convenzione è dunque 1’ accordo od il consen- 
so di più persone, ond’esse s’impegnano a far qual- 
che cosa i’una per l’altra. 

L’ uso delle convenzioni è una conseguenza dell’ <>r- 
diue della società ; è il mezzo più proprio per appre- 
starsi reciprocamente i diflereuti soccoisi che ci sono 


necessari!. 

là vero che la legge della beneficenza impegna gli 
uomini a rendersi nel bisogno de’ mutui servigi ; m® 
oltre che tulli non hanno il cuore molto ben latto a 
far del bene per principio di generosità, accade spes- 
so che uno non è in istato di dare senza interesse , e 
le convenzioni preveggono a quéste inconvetiienze. 

Conchiudiamo dunque che 1’ uso delle convenzioni 
era necessario per molti riguardi : i.° per produrre 

novelle obbligazioni fra gli uomiui ; 2.° per render 
perfette le obbligazioui le quali noti erano che imperfet- 
te ; 3.® per estinguere le obbligazioni contratte : come 
quando un creditore dichiara d’ esser pace col suo de- 
bitore ; 4-° in fine P er rimettere in forza cd in vigo- 
re le obbligazioni inlerioile , od anche interamente 
estinte. Ciò vedesi ue’ trattati di pace co’ quali si dà 
line ad una guerra. 

Da queste rillessioni risulta clic , quantunque dipcn- 
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Ja dalla volontà di ognuno di entrare o nò in tale im- 
pegno particolare , è nondimeno di ualurale diritto die 
sianvi de’ volontarii impegni fra gli uomini, poiché 
senza di ciò la società non potrebbe sostenersi in un 
modo vantaggioso } ciò può chiamarsi il diritto di 
commercio. 

Ma perchè le convenzioni producano i vantaggi di 
cui c parola, è assolutamente necessario che gli uomi- 
ni .sicuo fedeli a’ loro impegni. 

E dunque una legge di naturale diritto, che ognu- 
no mantenga la purola sua , o che ejjettui quello a 
cui si è impegnato. 

La necessità e la giustizia di questa legge sono ma- 
nifeste. Annullate la ledei tà nelle convenzioni , non vi 
sarà piu quel commercio di servigi sul quale si volge 
tutta l'umana vita: ogui confidenza svanirà, ed uno 

sarà costretto di ricorrere alla violenza pur farsi ren- 
der giustizia. 

L’ eguaglianza naturale , e 1’ obbligazione di non far 
male ad alcuno , provano ancora la necessità di que- 
sto dovere. Finalmente la pratica ne è di una cosi 
pressante necessità per lo bene degli uomini , che la 
obbligazione la quale ne risulta , è una obbligazione per- 
petua e rigorosa , di maniera che può impiegarsi la for- 
za o l 1 autorità di un superiore comune per ottenerne 
la esecuzióne 

Possono farsi parecchie distinzioni d'impegni. 

i.® Questi sono obbligatoci da un lato solo , ovvero 
obbligatorii d’ ambedue i lati. Uuilateralia , bilaterale 
poeta. 

1 primi son quelli co’ quali una persona s’impegna 
a qualche cosa verso di un’ altra , senza che questa 
s’ impegni egualmente? tali sono le promesse gratuite. 

I secondi sono , al contrario, quelli co' quali due o 
pfìi persone s' impegnano a reciprocamente far qualche 
cosa gli uni per gli altri 

a.° Vi sono delle conventi oni reali , e delle con- 
venzioni personali . 

Le convenzioni reali sono quelle che passano agli 
eredi de’ contraenti. 

Le convenzioni personali sono , viceversa , quelle 
che non obbligano altri che le persone che le Iranno 
fotte. 
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Finalmente vi sono delle convenzioni espresse e del- 
le convenzioni tacite , conio lo spiegheremo in seguito. 

Intorno alle persone, bisogna ifotare che quelle non 
hanno la medesima lorza. 

Talvolta noi le facciamo soltanto ad oggetto di atte- 
stare a qualcuno la nostra amicizia e la nostra bene- • 
volenza , ed allora 1’ impegno in cui si entra non è 
un impegno perfetto e rigoroso ; basta che parliamo 
sinceramente , e colui al quale noi le facciamo , non 
acquista perciò conlra a noi un diritto perfetto e ri- 
goroso •, per !a qual cosa queste promesse sono chia- 
mate imperfette. 

Ma se la nostra intenzione va più lungi , e che noi 
ci esprimiamo in modo da somministrare un vero di- 
ritto a colui al quale promettiamo, allora la promessa 
divien perfetta , e ci obbliga a tutto rigore. 

Vediamo dunque ora quale debba essere la natura -Si 
del consenso •, quali condizioni debba avere, affinchè 
sia veramente obbligatario. 

Dico pertanto che il consenso necessario nelle con- 
venzioni suppone, i.° l’uso della ragione; 2. 0 che 
sia dichiaralo convenientemente : 3 .° che sia esente da 
errore; 4 ° scevero di fraude; 5 . # accompagnato da una 
intiera libertà ; G 0 che niente abbia di contrario alla 
disposizione delle loggi ; 7.* in fine die sia reciproco. 

i.° Le convenzioni suppongono l’uso delift ragioue , 
perchè essendo stabilite per soddisfare a’ nostri bisogni, 
necessariamente supponesi che i contraenti conoscano 
ciò che si fanno , o che abbiano posta a disamina la co- 
sa cui s’impegnano; ciò richiede l’uso della ragione. - 

Quindi ne segue che le promesse e le convenzioni 
de’ fanciulli , de’giovani , degl’imbecilli , degli insensati 
o di coloro cui il vino ha nitidamente tolto l’uso del- 
la ragione , son nulle e di uiuuo effetto. 

Intanto , come queste persone non potrebbero ass(*- 
lutamcnte esentarsi da ogni convenzione , il diritto na- 
turale esige che diausi Ìoro de’ regolatori , i quali non 
solo prendano cura delle persone loro , ma ben ai ohe 
sotto l’autorità de’ quali eglino possano obbligarsi vali- 
damente. Cos'i a questo modo le leggi civili hall prov- 
veduto collo stabilimento de’ tutori e de’ curatori , ed 
agevole cosa è di sentir la saviezza e la necessità di sif- 
fatto stabilimento. > , 
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2 .* Bisógna in seguito che il consenso de’ contraeu- 
li sia reciprocamente a loro cognito e per questo ef- 
fetto , che sia convenientemente dichiarato. 

11 consenso può dichiararsi o di una maniera espres- 
so e formale , ovvero di una maniera tacila e co»-’ 
g hieiturale. " i •• . 

Il consenso éspresso e formale è quello che si di- 
chiara co’ segni di cui gli uomini servonsi comunemen- 
te a tal uopo , come sono le parole , gli scritti , ec. • 
Il Consenso tacito è quello che si de'duce dalla nalu. 
ra stessa del fatto di cui trattasi e delle circostanze che 
1' accompagnano , e senza piegarsi colle parole. Cosi 
un assoluto silenzio passa talvolta pei una inarca suf- 
ficiente di conseuso. ' s- 

Ma bisogua ben notare sul consenso tacito , che le 
circostanze del fatto sul quale si fonda , concorrano tut- 
te ad indicare la intenzione che si attribuisce a taluno, 
di modo che nulla siavi di equivoco sopra di qiò. 

Un uomo , per esempio, uscendo dalla sua patria , 
entra come amico iti uno straniero paese per soggior- 
narvi qualche tempo ] per questo solo è riputato esseri 
si egli impegnato tacitamente ad osservar le leggi del 
paese secondo lo stalo suo e la sua condizione , e dal- 
1’ altro canto si crede che il Sovrano abbia promesso 
a lui la sua protezione e buona giustizia. 

-Se un Sovrano accorda a’forcstieri l'entrata ne'suoi 
paesi , od il diritto di frequentare le fiere de’ suoi do- 
mimi, è per questo stesso tacitamente convenuto di 
lasciargli uscire liberamente , o di permetter loro di 
trasportare le mercanzie clte bau comperate , quantun- 
que nulla siavi su di ciò stipulalo. U perchè questo ? 
Perchè in tulli gli acCenuati casi tutte le circostanze 
concorrono a mostrare una certa intenzione. 

Su questi principi! è stabilita la distinzione delle es- 
presse T e deile tacite convenzioni. . 

Una terza condizione necessaria al consenso si è che 
uno abbia le conoscenze necessarie nell’ affare di cui 
si tratta , o che sia eseute da errore. 

Havvi errore nelle Convenzioni, quando 1’ uno de’ 
contraenti , ovvero ambedue conoscono lo Maio. delle 
cose, o che questo sialo sia totalmente diverso da quel- 
lo da essi creduto. 
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In tali circostanze il consenso non è dato in un mo- 
do assoluto, ma condizionale , e questa condizione 
non verificandosi affatto , può dirsi che non si è per 
verno conto acconseutito , e per conseguente non è uno 
punto obbligato. 

Per bene illustrare questa materia , bisogna prima 
di ogni altro distinguere C errore essemiale dall’ erro- 
re accidentale. 

L' errore essenxifrte è quello che riguarda una cosa 
essenziale e necessaria alia convenzione , o per se stes- 
sa, o secondo la iplenzione di una delle parti notifi- 
cale nel tempo del contratto. 

V errore accidentale è , viceversa , quello che non 
ha nè per sè stesso , nè secondo la intenzione di uno 
de' contrattanti , alcun legame necessario alla conven- 
zione. 

Siffatti principii danno luogo a fissare le regole se-^ 
guenti : 

Prima regola. Quando in una promessa gratuita si 
è supposta qualche cosa senza della quale uno non sa- 
rebbesi determinato a promettere , se la cosa promessa 
manca , il contratto è nullo secondo il diritto nàlarale. 

Tale promette una data somma per la dote di sua 
figlia , questa promessa non è obbligatoria se il matri- 
monio non si conchiude. 

Un soldato essendo passato per morto , suo padre 
cangia il testamento che avea fallo a favore di lui , ed 
istituisce Un altro erede. Il padre muore nel suo erro- 
re, (a) il soldato reduce domanda 1’ eredi tk , confor- 
memente alla prima disposizione, leggasi Cic. de Orai. 
lib. 1, cap. XXXVIII. 

Seconda regola. In quanto a’ contratti , se 1* errore 
lia per oggetto qualche circostanza necessaria per sè 
medesima all’ affare di cui si tratta , la convenzione è 
nulla ? benché uno sopra di ciò non siasi spiegato for- 


(«) Il diritto civile ha riguardo qui all’ errore del defunto , 
non solamente quando quello ridondasse a pregiudizio de' suoi 
figli , ma eziandio qualche volta quando si t trattasse di eredi 
stranieri istituiti net primo testamento. L. ult. IL De htr. inst-, 
lib. XXVIII , tit. V. 
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mal meri te (*). Imperciocché ben manifesto è che co- 
iai il quale s’ inganna non ha dato il suo ' consenso che 
in un modo condizionale. * .• . „ ' 

Tenti regola. Se, al contrario, l’Aggetto dell’er- 
rore è per sè stesso qualche cosa 'di accidentale alla 
convenzione , questo errore non t'annulla, a meno che 
stato non sia anticipatamente spiegalo. , 

Credendo di aver perduto il mio cavallo in batta- 
6 lia » ne ho comperalo un altro ; quando Vengo in se- 

S uilo a ritrovare il mio , io non posso per questo ren- 
er nullo il contràito , purché io non avessi formal- 
mente stipulato che io comperavo questo cavallo sup- 
ponendo che il mio fosse perduto. 

Quarta regola. In fine conviene osservare che nel 
dubbio , vale a dire , se nou può conoscersi di certo 
se l’ errore sia essenziale ed accidentale , allora 1’ erro- 
re non annulla la convenzione , e sarebbe tanto peggio 
per chi $' inganna. 

, La ragione si è doversi ragionevolmente presumere 
che ogni persona la quale contratta , conosca la natura 
e lo stato delle cose , o che -almeno debba spiegarsi 
su .l'affare, e farsene istruire.' 

4 - Non solo il consenso debbe essere esente da er- 
rore, ma ancor da dolo. * , • > 

Per dolo , a’ intende ogni sorta di sorpresa , di frau- 
da , di sottigliezza , o di simulazione, in una parola , 
di ogni via cattiva , diretta o indiretta , positiva 0 ne- 
gativa, per cui s’inganna taluno maliziosamente (**). 

Liceo le regole che possono stabilirsi intorno a c.ò. 
Prima regola. Iu ogni convenzione nella quale liav- 
vi 1’ inganno da una parte , dall’ altra vi è un errore , 


■ <■ •— — — — . .) 

C*) Plerasque enim res aliquaitdo propter accessione! emi- 
ntus : siculi cum doutus propter mormora , et stntuas et tabu- 
lai pietas emutur. L. 34 ff. lib. XVII, tit. I. 

(**) Itaque ipse ( Imbeo ) dolum malum est omnem collidila- 
tem , fallaciam , machinationem ad circumvenicndum , fallen- 
dum , decipiendum alterimi adhibitam. Labeonis scatenila vera 
est. Non.Jfuit autem contentus Pràetor dolum die tre , sed ad- 
jecil malum : quoniam reterei dolum etiam bonum dlcfbant , 
et'pro solerùa hoc nomen accipiebant. L. t , $ a. ff,, lib. IV. 
l)e dol .. mul. ' ■ 

'* 
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ed un errore essenti ale ; può dunque già stabilirsi per 
Certo che ogni convenzione fraudolenta è nulla a titolo 
di errore. 

Seconda regola. Se il dolo viene da un terzo , e «he 
non siavi alcuna collusione tra questo terzo t e 1’ altro 
contrattante , la convenzione sussiste in tutta 1$ sua for- 
za, salvo il diritto alla parte lesa di perseguitare l’au- 
tor dell’ inganno per ottenerne un risarcimeuto. 

• Per esempio , taluno avendomi fatto credere che tut- 
ti t miei cavalli sono stali involati da’ rumici , se iu 
questo pensiero 'io ne compero degli* altri , questa com- 
pera sussiste , quantunque io venga in seguito a cono- 
scere che il latto è falso ; ma io naturalmente ho il 
diritto di ricorrere contra a chi mi ha ingannalo. 

Terza, regola. Se por dolo di una delle parti , l’al- 
tra si è determinata a promettere ovvero a trattare , 
la promessa o la convenzione non è affatto obbligatoria. 

in effetto sarebbe una cosa assurda l’immaginarsi che 
un inganno malizioso e colpevole potesse imporre ad 
autorizzare una obbligazione ia favore anche dell’aulo- 
re della fraude. 

Netno ex deliclo conditionem suarn meliorein facere 
polcst. De reg. jur. I. i34,.§. 1. 

Quarta regola. Se non evvi affatto dolo attuale nella 
convenzione, ma che intanto si tema qualche sorpresa 
sopra sospetti unicamente fondati su la corruzione ge- 
nerale del cuore umano, uon è uno per questo dispen- 
sato da mantenere il suo impegno (*) altrimenti non 
vi sarebbe per couto alcuno contratto valevole , e tutte 
le convenzioni si ridurrebbero ad un semplice giuoco. 

Quinta regola. Finalmente , se dopo di essersi im- 
pegnato con taluno si viene a scuopnre in un modo 
certo eli’ egli pensa a burlarsi di noi , allora non siamo 
obbligati ad effettuare il nostro contratto , porche non 
ci dia buone guarentigie contra a questo giusto sogget- 
to di diffidenza. , 

Questo è quanto esige la sicurezza delle convenzioni 


(*) Dolum ex indiciis perspicuis prolari tonvtnil. L.G. Ctid. 
de dot. , lib. Il , tit. XXI. 
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e del commercio, i quali, senza di ciò , . .diverebbero ~ 
inutili del tutto. ' , • -, • 

5. li consenso suppone ancora una intiera liberta ; 
per conseguente la forza o la violenza rendo nullo un 
contralto. .*•.,••• , . .. r . , j , 

Ve ne sono due ragioni : la prima si è die le coqr 
venzioni sono in se medesime cose lutto affaldo indille, 
renli , ed alle quali non è uno obbligato di determinar»- 
si se non se in quanto lo trova a proposito 5 d’onde 
ne segue che uua couvi nzione tolta per forza è nulla 
in sè stessa. ( _ ...... • 

In queste circostanze , chi da il suo consenso non 
ha una seria intenzione di obbligarsi , non acconsente 
, che per togliersi d’imbarazzo dal negozio. (*) 

La seconda ragione che fortifica molto la prima , si 
rileva dalla incapacità in cui è 1 ’ autore ciglia violenza 
per acquistare alcuni diritti ia virtù della. sua ingiustizia. 

Imperciocché la legge naturale vietando formalmente 
ogni violenza nelle convenzioni, come sarebbe, mai pos- 
sibile che desse diritto di esigere il compimento di uu 
accordo che avesse per principio una ingiuria od uu 
ingiustizia ? Ciò sarebbe manifestamente autorizzare il 
ladroneccio (**). * ' 

Ma allorquando si è preso impegno verso di una per- 
sona , per guarentirsi da uo male di» cui uno sia stalo 
minacciato per parte di uu terzo , senza che questi sol- 
lecitalo fosse dall’ altro o che non vi fosse fra loro al- 
cuna collusione , l’impegno è valido senza dubbio alcuno. 

In questo modo, se essendo caduto fra le mnui deli- 
rati , uno riceve in prestito del danaro affin di riscàfr- 


*»*• 


(*) Questo è il caso di applicare la facezia di Plauto^ 

CA. Qui promisit ? — PH. Lingua. CA. Eadcìn mini - negl?. 
Di cenai , non rem perdendi gratin , lutee nata est mi Iti . ‘ r, ‘» 
Cur. , act. V. -, se. Ili , V. 37. et i8. •.! . 

(**) Quid si me tonsor , rum siatela novacula supra est , , 
Tunc libcrtatem , diviliasque roget ? . . 

Promi ttnm , nec enim rogai ilio tempore tonsor , 

Latro rogai. Res est imperiosa timor. * ‘ 

Scd fuerit curva curo tuta novacula theca , >' f 

Frangala tumori entra , manusque simul. 

Mart. Epig. , lib. II , «p. 5 a. 
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tarsi , oppure se promettesi cosa a taluno per istoriar- 
ci , o per difenderei contri a’ ladri, 1' impegno è ob- 
bligatorio. • • • 

Un’altra regola sopra a questa materia òche le con- 
venzioni fatte per timore o per rispetto di una legitti- 
ma autorità , o per deferenza di una persona cui dob- 
biamo giusti riguardi , sussistono in tutta la forza loro, 
benché non siasi a tutto, ciò spontaneamente condi- 
sceso. 

Co.A un Sovrano può , per buone ragioni ordinare 
a’ suoi sudditi di far qualche convenzione , come di ven- 
dere o di comperare qualche cosa. 

Finalmente conviene osservare che le promesse o le 
convenzioni fatte per errore, per sorpresa, o per for- 
za,' possono ciò non ostante esser valide, se l’errore 
o la sorpresa essendo conosciute , oppare se il timore 
essendo passato , la parte lesa vuol pur mantenere la 
sua parola e rinunziare al diritto suo. 

6.° Una sesta condizione necessaria alla validità del 
consenso , è che niente abbia di contrario alla dispo- 
sizione delle leggi. • 

Imperciocché queste leggi essendo la regola genera- 
le delle azioni umane e la norma della nostra libertà , 
una convenzione non sarebbe obbligatoria che per quan- 
to ella è fatta nella estensione della libertà che le leg- 
gi lasciano agli uomini. ’ 

JLe convenzioni contrarie alle leggi son dunque nulle , 
per difetto di potere per parte de’ contrattanti , ed il 
legislatore, vietando alcune cose, toglie il potere di 
farle, e per conseguente d’ impegnarsi a farle. Quae 
legibus , bonisve moribus repugnanl , neminem facete 
posse credendum est. 

Ben lungi che tali convenzioni sieno obbligatorie , è 
manifesto dovere di chi le ha fatte di pentirsene e di 
non eseguirle. < » 

In fine, la validità delle convenzioni esige anco- 
ra che il consenso sia mutuo e reciproco , perciocché 
le convenzioni non possono formarsi se non se col con- 
corso , coll’accordo, o con la unione della volontà di 
più persone. 

' Il consenso mutuo è anche necessario nelle promes- 
se gratuite , perchè qualora non siavi accettazione per 
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verun conto , la cosa promessa resta nella disposinone 

del promettente. . ' . 

Non votesi liberatila! nolenti acquin . 

Invito beneficium non datar. 

Ecco quanto può bastare su la natura delle conven- 
zioni. Risulta dal sin qui detto esser necessario che la 

0 l’azione alla quale uno s impegno non sia al- t 
faUo superiore alle nostre forze ; veruno può impegnar- 
si all’ impossibile riconosciuto per tale. 

Che se la cosa con è impossibile in se medestma , 
ma che tale si trovi nel tempo del contratto , senza che 

rJH W! JtfWTfcTSy»* 

e che non è a nostra disposizione. . 

Dd rimanente , hi.o 6 n. "»'» re *» 

‘•W- oeroiuiied 

oppure 0 in modo che l' elFe.lo delU conreumw dipen- 

le co»di*>'>i pombiU.'i 

impossibili i ma >• coudiaioui impoM.b.11 uoucono prò- 

«O in casuali o fortuite , in arbitrane e miste. 

Le casuali son quelle il cui adempimento non di- 
pende da noi. lo vi darò tanto, se la pace s, fa in 

qU Le condizioni arbitrarie son quelle , *1, cui effetto di- 
pende da colui verso del quale uno si obbliga. Io v» 
5,.i tanto se Voi non giuocate per sei mesi. , 

Le miste sono quelle il cui adempimento dipende, 
in parte dalla voli* di colui col quale uno s, ebbi.- 
gaTed in parte dal caso. Io vi darò tanto se voi spo- 

pcfla intcrpoiiciooc di uu lercu , che ti chiama prò- 
“fe'toc evidente che quando nn procuratore c* 6 u..c. 

■ ! • j ... » ‘ 
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di buona fede la commissione sua , e secondo gli ordini 
ricevuti da noi , siamo obbligati di approvare e di ra- 
tificare quanto egli ha fatto per noi ed in nome nostro. 

% 

CAPITOLO V. 

Altba legge della socialità’. 

Osservare la verità 1 ne' suoi discorsi. 

• • » /♦ \* » * 

Tfbll' uso della parola. 

Dopo le conremioni , un nitro stabilimento necessa- 
rio , e eh’ è di un uso grandissimo nella società , si è 
quello della parola. Vediamo dunque che sia la paro- 
la , e quali i doveri che concernono il suo uso. 

La parola è una voce articolata , di cui gli uomini 
servonsi come di un segno stabilito per comunicarsi i 
loro pensieri. * • 

Si distinguono tre sorte di segni ,5 segni naturali , e 
segni arbitrarli , <0 d' istituzione untano . 

I segni naturali séno quelli che hànno per loro stessi 
un vincolo naturale e necessario con le cose che quel- 
li significano , di modo che producono il medesimo ef- 
fetto , e destano le stesse idee nello spirilo di lutti gli 
uomini. * 

* L' aurora, per esempio-, l’è un segno natnrale del 
Bascer del sole , d fumo del fuoco o del calore ec. 

1 segni arbitrarli , o di umana istituzione , sono vi- 
ceversa qdelli ette , per essi medesimi , non hanno al- 
cun vincolo naturale e necessario con le cose che si- 
gnificano , ma soltanto ir» -conseguenza della volontà de- 
gli uomini. •• . -Mu.t 1 , .. 

Noi poniamo la parola nel posto de’ segni arbitrar» , 
perciocché egli è molto evidente che la virtù- che hanno 
i vocaboli di significare tale o tal’ altra cos i , vale a 
dire , di eccitate nell’ anima nostra certe idee , non de- 
riva dalla natura o da una necessità fisica ed interna , 
ma unicamente dalia istituzione o dalla volontà umana. 

Ciò prova io un modo seusibile quella diversità pro- 
digiosa di lingue diverse , perchè se vi fosse un linguag- 
gio naturale , sarebbe esso comune a tutta la terra ed 
in uso dappertutto. 


i* 
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Abbiamo detto che la parola è un segno di- cui gli 
uomini tervonsi per comunicarsi i lor pensieri , per in- 
dicare con questo qual? sia lo scopo , ed il fine della 
parola o del linguaggio. 

Ed in effetto , la facoltà della parola non ci è stata 
data che come un mezzo assai pronto e comodo per 
comunicarci scambievolmente i nostri pensieri , e per 
procurarci cosi gli ajuti , i vantaggi e gli agii che la 
società ci presenta. „ > 

E certamente , quando noi non avessimo altra prova 
della destinazione dell’ uomo alla società che quella la 
quale risulta dalla facoltà della parola di cui egli è 
arricchito, questo solo basterebbe a provar© che l’uom'o 
è destinato a vivere co' suoi simili. . 

Ciò fu ben rimarcato da Cicerone al cap. 16. del 
primo libro de’ suoi officii. 

» Il primo principio della società umana , egli dice, 
» e quello che forma la società generale, dove è com- 
» preso tutto il genere umano.; e questo principio ai- 
ri tro non è che il commercio della ragione e della pa- 
li rola ; perciocché questo solo forma fra gli uomini 
» uua società che li porta a comunicarsi i loro peli- 
li sieri , ad istruirsi vicendevolmente , a discutere ed 
» a regolare gli affari che hanno insieme , ec. 

Del resto, sarà bene di qui notare, che lo stabili— 
memo del significato de’ vocaboli non è fatto da una 
convenzione propriamente detta , ma da un uso , il qua- 
le , a consideralo in se stesso, ed indipendentemente 
dall’ obbligo in cui uno' è di scuoprirc agli altri ciò che 
si pensa Y nulla ha di obbligatorio. 

Cosi accade ogni giorno che un semplice particola- 
re inventa novelli vocaboli, o dà a quelli già ricevuti 
un novello significato , e ciò vien seguito o rigettato 
dagli altri, o in tutto, o .in p.arte, per un dato tem- 
po , o per sempre, con uuu ; iutiera libertà , ma ciò non 
potrebbe farsi,, se a queslq. oggetto vi fosse, qualche 
convenzione obbligatoria , perciocché allora il menomo 
cangiamento all’uso ricevuto, e che non fosse fatto di 
comune accordo , avrebbe qualche cosa di colpevole. 

Convien dunque dire con Orazio , Ars poetica j 
vers. 70. et sequent.”-^ 1 » : . 

Multa re nasce ri tur quac jam cedriere , cadcntque 
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Quae mute nini in hottore vocabula , ti volti usui \ 

Quem penes arbitrium est jtu , et norma loquendì. 

» Molti vocaboli che bob caduti in dimenticanza , ri* 
» compariranno un giorno cou onore , ed altri che og- 
» gi sono in voga passeranno dalla luce alle tenebre ; 
v l’uso deciderà della lor sorte. » L’uso è il padrone 
assolato delle lingue ; le maniere di parlare non sono 
belle e regolari se non perchè egli vuol che lo sieno. 

Osserviamo in fine che gli atti differenti che hanno 
rapporto alla parola sono il discorso , il silenzio , la 
verità {* la falsità , la finzione , la dissimulazione. 

La verità si prende qui per la conformità delle no- 
stre parole co’ nòstri pensieri ; e la falsità , al contra- 
rio , per la non conformità , o la opposizione degli uni 
con gli altri. 

Non bisogna confonderà la verità e la falsità di cui 
si tratta con la verità e la falsità logiche , perchè que- 
ste consistono nella conformità o non conformità delle 
nòstre idee con la natura e con lo stato delle cose. 

Dopo queste riflessioni generali sulla natura , 1' uso 
e le proprietà della parola , per farsi una giusta idea 
de’nostri doveri a questo proposito, bisogna prima di 
ogni altra cosa notare che il buono o cattivo uso del- 
la pn vola e tutto quel che in ciò può esservi di bene 
o ai male , d i lodevole , o di condannabile , definitiva- 
mente dipende da quanto ordina o proibisce intorno a 
questo la legge naturale ; perchè tutta la moralità del- 
le azioni umane consiste nel rapporto eh’ esse hanno 
colle- leggi che. ne sono le regole, ' 

Ciò supposto , convien dire che 1’ uso della parola 
è diretto da’ tre grandi principii de’nostri doveri di cui 
abbiamo parlalo sopra , voglio dire la religione , l' ti- 
mor di noi stessi , e la socialità. 

Imperciocché , quantunque la parola sia stata data 
priucrpalmenle all’ uomo , nuiladimeno tal’ è il vincolo 
che havvi fra le diverse parti del sistema dell’ uomo , 
che la parola ha pur qualche rapporto a Dio e a noi 
stessi. 

Prima regola. E dunque una prima regola genera- 
le su di. questa materia , che l’uso che, noi facciamo 
della parola non dee mai avér cosa alcuna di opposto 
a quanto noi dobbiamo a Di», a noi stessi, ed agli altri 
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Seconda regola. Per entrare in qualche particolari - 
la , bisogna stabilire per seconda regola , che ogni qual 
volta la religione ed il rispetto che dobbiamo a Dio , 
esige che noi parliamo, ovver tacciamo, l’uno e l’al- 
tro divengono per noi doveri indispensabili. 

Tema regola. Non bisogna mai parlar d’iddio che 
con sommo rispetto e con somma circospezione. 

Quarta regola. Quando si parla a Dio , ed uno si 
rivolge a lui direttamente, bisogna sempre dire con 
franchezza la verità ed osservare la più perfetta sin- 
cerità. 

La cosa è chiara per se medesima, e questa regola 
non può ricevere limitazione alcuna ; non solamente si 
commetterebbe nna estrema irriverenza in usando verso 
Iddio della menoma dissimulazione , ma ben anche sa- 
rebbe una somma stravaganza il volere ingannare colui 
la conoscenza del quale è senza confini, e che, per 
conoscere i nostri pensieri ed i nostri sentimenti anctfe 
i piu segreti , non ha bisogno d’ essere istruito dalla 
bocca nostra. 

La parola ha pure qualche rapporto con noi stessi , 
tanto più che questa facoltà non ci è stata data sola- 
mente in favore degli altri , ma eziandio affinchè per 
suo mez;o possiamo procurarci a noi medesimi : i van- 
taggi ed i comodi che la società ci presenta , purché 
ciò sia in un modo che nulla abbia di opposto alla glo* 
ria d’ iddio nè alle Jeggi della giustizia , e della umanità. 

Quinta regola. E nostro dovere, per rapporto a noi 
stessi , di tacere o parlare , secondo le regole della 
prudenza , sia per nostra conservazione o difesa , sia per 
procurarci qualche vantaggio legittimo e innocente. 

Sesta regola. Qualora parlar dobbiamo per noi stessi, 
la legge naturale vuole che sempre diciamo la verità ; ‘ 
è fuori dubbio permesso ( e noi pure dobbiam farlo 
qualche volta ) di nascondere certe cose che ci riguar- 
dano , e che per niente interessano gli altri , ma non 
ci è mai permesso di alterare la verità-; altrimenti si 
perderebbe ben presto ogni credenza , e lungi dal pro- 
curarsi con questo qualche vantaggio ,• questa cattiva 
sottigliezza ridonderebbe interamente in pregiudi ciò di * 
chi la usasse. * 

Se havvi alcune eccezioni a questa regola , esse non 
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possono essere che rarissime , e solamente nel caso di 
una estrema necessità . e coinè 1’ amor proprio potreb- 
be sedurci con mille illusioni e farci estendere la per» 
missione inolio al di là de’ casi in cui potrebbe essere 
applicata , il più sicuro si è iu ciò che-riguarda noi stessi 
di attenersi rigorosamente alla regola , e di esser sem- 
pre sioceri. >• . - 

Per quel che appartiene all'uso della parola rappor- 
to agli altri , ecco ciò che la socialità esige da noi. 

Settima regola. Dobbiamo osservare un silenzio in- 
violabile in tutto ciò che può arrecare pregiudizio a 
taluno, sia nella persona , sia ne’ beni , sia nella ripu- . 
razione. 

Vi sono dunque delle verità che noi dobbiamo tace- 
re, perchè la facoltà della parola essendoci stata con- 
ceduta pe '1 ben comune della società , sarebbe senza 
dubbio abusarne colpevolmente servendosene in un moda 
elie fosse pregiudiciale agli altri. Cosà è proibito dalla 
legge naturale dir male ancorché sia vero del prossi- 
mo , ma senza necessità } questo chiamasi maldicenza. 

Con più forte ragione dobbiamo religiosamente os- 
servare i segreti che ci si confidano , purché facendo- 
lo non offendiamo punto doveri più essenziali, da' qua- 
li non potremmo dispensarci. L’ oggetto del segreto 
sono le verità da tacersi , e noi dobbiamo tacere tut- 
te quelle che ci sono stale confidate a questa condizion». 

Può conoscersi la intenzione di chi ci fa una confi- 
denza in due maniere; t.° s’ egli dichiara formalmen- 
te che soitantd sotto alla condizione del segreto si spie- 
ga con noi • i a.® dalla natura stessa delle tose che ci 
si confidano , qualora vediamo che la rivelazione loro 
potrebbe far torta a quello da cui le udiamo , o ad 
altri che non lo meritano , e che noi dobbiamo ri- 
sparmiare. .!, 

E vero che se gli nomini fossero sempre nelle dispo- 
sizioni io cui debbono essere non volendo mai ciò 
eh’ essi devono * appena il segreto sarebbe di uso nel- 
la società \ ma essendo essi fatti come JU> sono , il segreto 
diviepe una cosa necessaria contro ,alla malignità dot r 
cuore , alla indiscrezione e debolezza dello spirito de- 
gli altri , e per conseguente un dovere iudispensabile. 


. . 
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Il sògrefo è soprattutto necessario ne’ grandi affari, 
nelle negoziazioni importami; ma uulladimeDo è vero 
che la necessità di questa precauzione diminuisce per 
1’ ordinario , a' proporzione che le intraprese che si for- 
mano sono giuste e ragionevoli. 

In tutti i tempi si è sentita la necessità e l’obbligò 
dì conservare il segreto ; e coloro che vi maacano si 
attirano lo sdegno d’iddio ed il disprezzo degli uomini. 

» 11 segreto 4 diceva Orazio (*) , richiede ledellà , 
» e questa ledellà non è seuza contraccambio ; io mi 
» guarderò bene di alloggiarmi sotto un medesimo tei* 
» lo , o d’ imbarcarmi sopra uno stesso navdio con chi 
» avrà palesali i segreti confidategli ». 

Ottava regola. Se dobbiamo tacere ógni qual volta 
i nostri discorsi potevano avere qualche cosa di oppo- 
sto a doveri verso degli altri , dobbiamo , viceversa , 
parlare in tutte le occasioni nelle quali il nostro si- 
lenzio offenderebbe questi medesimi doveri. Cosi biso- 
gna dare consigli sinceri a coloro che ce li chiedono , 
mostrar la via a chi l'ha smarrita; un soldato posto 
in Sentinella dee avvertire dell’avvicinamento del ni- 
mico ec. .» 

Nona regola. E ancora, un debito indispensabile di 
osservare la verità ne’ nostri discorsi , c di non ingan- 
nare giammai alcuno con le nostre parole , o con al- 
cun altro segno stabilito per manifestare i nostri pen- 
sieri , ogni qualvolta coloro co’ quali abbiniti che faro 
abbiano qualche diritto perfetto od imperfetto di esi- 
gerlo da noi , o che abbiano qualche interesse ragio- 
nevole di sapere ciò che pensiamo. 

Quest’ obbligo che abbiamo di dire la verità è 
fondalo: - 

i.° In generale sol fine che Iddio si è proposto dan- 
doci la facoltà della parola , e su II’ armonia che ha vo- 
ltilo stabilire fra’ nostri pensieri ed i nostri discorsi. 


(*) Est et fedeli tuta silcntio 
Merccs : vitabo qui Cereris sacrum 
t^ulgaril arcatine , sub iisdem 
*V/| trabilus , fmgilemque riiecum 
Salvia phàstium. 
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a.® Bisogna osservare in seguito che la legge gene- 
rale della socialità e della umanità dà agli altri uomi- 
ni qualche diritto di conoscere i nostri pensieri , ed in 
conseguenza ci obbliga a parlar sinceramente qualora 
ciò servire possa a distornar qualche male che li mi- 
naccia , o a procurar loro qualche vantaggio positivo. 

3. ® La natura anche dell'affare di cui si ira ta ci 
pone talvolta in un obbligo ancor piu particolare di 
parlar con sincerità , e ciò iu tutti gli affari che in 
virtù del nostro cotisenso , debbono produrre qualche 
diritto o qualche obbligazione ; questo ha luogo in 
tutti i coutiatli. 

4. ® Vi sono eziandio de’ cast ne’ quali il diritto che 
hanno gli altri di conoscere i nostri pensieri , è sta- 
bilito su di una convenzione particolare fra essi e noi. 
Come se uno s’ incarica d’ insegnare a tale qualche 
scienza', o se va da parte di taluno ad informarsi di 
una data cosa ; perciocché allora si è impegnato espres- 
samente a niente occultare di quella scienza , od a ri- 
ferire fedelmente lo stato delle cose. 

5. ® Finalmente , può dirsi che anche nelle cose in- 

differenti dobbiamo sempre dir la verità , sia in con- 
seguenza del rispetto che noi dobbiamo , sia per man- 
tenere quella confidenza sì necessaria ai bene della so- 
cietà , e senza di cui ella non potrebbe procurare agli 
uomini i vantaggi e i comodi pe’ quali Iddio 1’ ha 
stabilita. ,, . 

A questo bisogna aggiungere come si mostra coll’e- 
speriensa , che se uno si permette di mentire , di fin- 
gere o di dissimulare iu soggetti leggieri , si contrae 
insensibilmente una abitudine, la quale m seguito ci 
conduce a mancare di sincerità nelle più importanti 
occasioni , o dove è della estrema necessità di scùo- 
prire i nostri pensieri. 

Conchiudiamo dalle riflessioni fatte fin qui , che la 
sincerità di cui le persone oneste si piccano tanto , è 
quella virtù la qnale ci fa parlare conformemente a’ 
nostri pensieri , a tutti coloro che hanno qualche di- 
ritto perfetto od imperfetto di esigerlo da noi , ovve- 
ro hanno qualche ragionevole interesse dì saper ciò 
che pensiamo. 

La menzogna , al contrario , è quel vizio che ci 
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mena ad esprimerci di proposito deliberato in un mo- 
do che non corrisponde punto a ciò che abbiamo nel- 
lo spirito ; benché vi siamo obbligali o per la lecce di 
giustizia, o per quella della umanità. 

La sincerità e la menzogna sono dunque una spe- 
cie di giustizia ed ingiustizia. Cosi il primo tratto nel 
carattere di un uomo proprio a fare il bene altrui, è 
la sinceri té e la franchezza ; come viceversa , niente 
e piu opposto al vantaggio della società , uulla più in- 
degno del carattere di un uomo sulla cui parola non 
si può affatto contare. 

In particolare , nulla è più importante pe' principi 
nulla e piu degno di loro quanto di piccarsi di una 
sincerità a tutta prova , e di amare e di stimare que- 
sta virtù nelle persone che a loro si avvicinano. 

L orgoglio insopportabilé di alcuni grandi , la loro 
invincibile mcorrigibilità , e lutti i mali della domina- 
zione toro nascono principalmente perchè la sincerità 
e appena conosciuta nella corte de’ principi , e per- 
sie a dissimulazione e la vile adulazione occupano il 
luogo di questa virtù. 

Ma se per poco conoscessero i principi i loro veri 
interessi , sentirebbero bentosto il pregio della sinceri- 
tà : riputerebbero per loro veri amici e fedeli servito- 
ri soltanto que’ che parlassero sinceramente su’ loro di- 
. * non ascondessero loro nulla d’importante. De- 

testerebbero , al contrario , gli adulatori che sono la 
peste delle corti , ed ascoltando i consigli delle perso- 
f* diverrebbero cos'i illustri per la loro virtù 

q n o o sono pe loro natali e per la dignità loro. 

™ SS r. Che a , bbiamo fin qoi stabilite non im- 

K * .l 0 if r V ‘ innocenti , che in 

se stesse nulla hanno di colpevole (t6). 


i«/ ,6 r Fra ,e finzi °ni innocenti annoverar si possonole favo- 

I» esemnin A. I li C Clù s,a vero si prova chiaramente dal- 

Kli Or enfah Ma f tro ’ 11 «M» «Mando.! all’uso dc- 

g Ur.enlah spesso parlava per via di parabole Queste ado- 
pcrate souo per esercizio di coloro i qji cercano .operdt 
letto d. que. che trovano 1, verità nascosta sotto iÙw 
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Tali sono quello finzioni ingegnose che si adoperano 
qualche volta per fare entrare uello spirilo de’ fanciul- 
li , o di una moltitudine, delle istruzioni che sono lo- 
ro necessarie , e che non farebbero sopra di essi la me- 
desima impressione se si presentasse la verità tutta 
nuda (*). 

E ben chiaro che queste tali finzioni nulla hanno 
di opposto alle leggi della giustizia , nè a? doveri della 
umanità. t . ^ 

Ma evvi alcun altro caso in cui si possa usare la 
dissimulazione innocente. ? * t 

Rispondo che se vi sono alcune eccezioni alla legge 
la quale ci obbliga a due la verità , queste eccezioni 
souo rarissime , nè possono aver luogo die in casi estre- 
mi, che in generale il piu sicuro e miglior partito si 
è quello di stare alla regola , tale e quale 1 ’ abbiamo 
fìssala di sopra. 

Per giudicar piu sicuramente di questi casi straoV- 
d ina i< i , ne' quali- si può senza rendersi colpevole di 


me. Ma oltre a tutto ciò vi sono pure certe innocenti arguzie, 
conosciute col nome di restrizioni mentoli , ossicno proposizio- 
ni ristrette , c non interamente espresse , usate noti di raro da 
persone di coscienza dilicata affili d’ ovviare a qualche grave 
danno. Con un esempio si comprenderà meglio quel che or si 
accenna. Stando un giorno sul limitar della porta del conven- 
to un buon religioso , vide passar correndo con precipitanza 
un uomo il quale pc ’l suo turbamento chiaro mostrava di es- 
sere da altri inseguito. Di fatti , alruni minuti dopo soprag- 
giungc un orrido celio tutto furibondo , ed uno stilo alla ma- 
no. Si arresta j e con voce spaventevole dimanda : è possalo il 
tale ? — Per quìi non è passalo , rispose all’ istante il giudi- 
zioso frate, il quale' senza gran pena avea ben capito che la de- 
pravata intenzion di quel malvagio era di raggiungere il suo 1 
nimico per malamente conciarlo. A tai detti , avendo colui 
prestata fede, torna in dietro su i medesimi suoi passi, cd il 
perseguitato ha I' agio di porsi in salvo. Da tutto questo ri- 
levasi di leggieri , che il monaco non menti rispondendo per 
quìi non è passato , perchè intender volle non esser passato per 
la porta sul cui limitare , come dianzi si vide , egli si stava , 
c cosi con siffatta arguta risposta impedì un gran disastro che 
ad entrambi sarebbe avvenuto per un omicidio. 

(*) Vcgg*si Lucrezio , hh 1 , v. g35 c seg' La prefazione 
delle Favole de la Fonlainc. . 
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menzogna, usar qualche dissimulazione, bisógna noia-1 
re che quaudo il vincolo della società e della ùmaui- 
(li è rollo con alcune aperte e dichiarate uimicizie , 
quando altri cfercono di nuocerci , e distruggerci coti 
- tutti i mezzi possibili , allora costoro han perduto ogui 
specie di diritto per attendere da noi qualche figliai dtft 
Cosi vengono autorizzati 1 - tutti gli stratagemmi, tu t-t 
te le furberie di cui si fa uso per sorprendere ó pur 
indebolite un ingiusto aggressore , i falsi avvisi eho 
si fan dare al nimico ; in una parola , ogni specie di 
travestimento di parula o di fatto , che servir possa a 
metterci iu salvo o ^difenderci. » 

Ma conviene bene osservare che questa permissione 
d’ingannare con falsi discorsi un nimico-, non dee mai 
essere estesa alle convenzioni che si fanno seco lui per 
terminar la guerra ó per sospender gli alti di ostilità. 

Può ancora qui annoverarsi quella felice dissimula* 
zione r con la quale possono impedirsi le persone preoc- 
cupate dalla passioue ovvero i malvagi di commettere 
delitto ; costoro non hanno alcun diritto di pretendere 
che loro si parli con sincerità , onde procurare ad essi 
mezzi di eseguire pravi 1 disegni. 

Cosi quaudo un uomo , sopraffatto da una violenta 
collera, Co) pugnale alla mano cerca, una persona in- 
nocente , quando un tiranno , o un persecutore spieta- 
to procurano di far perire quei che loro dispiacciono, 
o quei, tutto il delitto di cui consiste, a non pensar co- 
ni’ essi , è permesso allora di fingere , dr dissimulare 
per sottrarre al loro sdegno e furore chi n’è il tristo 
oggetto. . ... ' . '*■ ' 

La parola essendo in sè medesima un mezzo di so- 
cietà , sarebbe andar direttamente contra alla sua de- 
stinazione servendosene in un modo contrario a quel 
che la società esige da noi e per la perdita degl' tu- ' 
Docenti. '' i \ 

Altronde quei che vogliono conoscere i nostri pen- 
sieri col solo disegno di soddisfare la passione e la in- 
giustizia loro, non hanno in queste circostanze alcun 
diritto alla verna; e la sincerità sarebbe uua virtù mol- 
to crudele se dovesse osservarsi a rigore con quei, me- 
desimi che Latino il più pressante impegno clic si vu>- 
. . . - .0 » . -, - 
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li a riguardo lóro, per impedirgli di commettere gual- 
che delitto. » . . • ^ 

Ridotte le cose a questi termini , e prese con tutte 
le limitazioni , che vi abbiamo apposte. , non può ri-* 
auliamo inconveniente alcuno ; i casi ne’ quali è per- 
messo di usar dissimulazione si riducono a picroi nu- 
mero , e 1’ obbligo die abbiamo di sempre dire la ve- 
rità sussiste in tutta la sua forza. 

CAPITOLO VI. 

0 y • e 

• * ‘ v . * * * ; ' » • • • •' ‘ - \ • . ' . 

Del giuramento. 

‘ ‘ -• • 

Come il giuramento dà molto peso e molta creden* 
a 'nostri discorsi , e a tutti gli atti in cui la parola 
iplerviene , l’ordioe naturale vuole che trattiamo qui di 
questa materia importante. 

Il giuramento è un atto col quale, per dar più pe- 
so e credenza a’ nostri discorsi o a' nostri impegni , noi 
ci sottomettiamo in uu modo formale alla giusta ven- 
detta d’ Iddio in caso di menzogna e d’ infedeltà. 

Che questo sia il senso coi riducoust tutti i giura-. / 
menti , chiaro apparisce dalla loro forinola stessa j 
tutte le maniere diverse colle quali sono concepiti , faa 
vedere la, stessa cosa. 

Per esempio , Iddio mi ajuti\ io ne prendo Iddio 
in testimonio ; voglio clie nti punisca , eo. & 

In ogui tempo, e presso tutti i popoli, il giuramen- 
to fu considerato come una santìssima ed inviolabile 
cosa. Gli Egiziani punivano con la morte gli spergiu- 
ri , come colpevoli di due grandi delitti; l’uno ji 
violare il rispetto dovuto alla Divinità , 1’ altro di man- 
care all'impegno il più sacrò fra gli uomini. 

In effetto , non havvi legame più forte del giuramen- 
to per impedire gli uomini di maucare alla lor parola» 

• N ullum enim vinculum ad adslringendam /idem ju- 

rej tirando , major es arctius esse voluerunt . 1 Cic. de 
Off. lib, III. cap. XXXI. > . . * 

Il dovere generale che la legge di natura prescrive 
qm, è di non giurare che quauto meno si può, e con 
un religioso rispetto , e di mantenere inviolabilmente 
ciò a cui uno si è obbligalo con giuramento. 

v > ■ : • • ■ • ' ■ -• v 
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filtriamo in qualche particolarità. L'uso del giura- 
mento suppone la diffidenza , la infedeltà -, la ignorar. - 
m, la potenza degli uòmini; esso fu stabilito come 
un rimedio a questi mali. 

E certa mente non potevasi adoperare un mezzo piti 
effi cace per impegnare a dire la verità , o a mantener 
la parola, clic il timore di ‘tiri Dio il quale può tutto, 
e vede lutto , e alla cui giustizia uno sottopone se stes,- 
so in caso di perfidia e di menzogna. 

CosV lo scopo ed il fine del giuramento per parte di 
chi giura , è quello di dare più credenza a’ suoi detti 
é di conciliarsi la confidenza ; e per parie di colui al 
quale si giura , di assicurarsi della sincerila , ' o della 
fedeltà di quello con oni ha Ha trattare.' 

Ciò essendo , il giuramento , riguardo al consorzio 
della vita, è propriamente un mezzo dì società ; esso 
noni debb’ essere considerato che come un atto civile : 
è una sicurezza che si esige , e la cui forza dipende 
dalla impressione che fa su gli uomini il timore di una 
Divinila 

Per ten conoscere in ' che consista 1’ obbligazione e 
la forza del giuramento, bisogna i.® sapere quél che 
aia essenzialmente necessario al giuramento , affinchè 
sia davvero tale,' e che possa dirsi con ragione avere 
in realtà giurato chi lo prestò. ÌJàr 

Ora , è di essenza del giuramento , considerato in sé 
stesso, t.® che sì determini sempre alla Divinità ; 3.° che 
contenga una sottomissione alla divina giustizia , in caso 
di perfidia e di menzogna. 

Oltre a eiò , affinchè quei che pronuncia un giura- 
mento esser possa riputato di aver giurato realmente , 
è necessario, I." che sia Conforme alla religione di 
chi lo presta ; 2 . a che colui il quale giura abbia l* uso 
della ragione ; 3.® che abbia veramente intenzione di 
prendere Iddio a testimoniò , 4 ° che giuri liberamente , 
e-mon con una violenza ingiusta. v ' ' 

Sviluppiamo un poco più particolarmente questo 
idee.; Dico dunque, i.* che quantunque la l'orma del 
giuramento possa mollo variare per li vocaboli , il 
giuramento è sempre lo stésso nel fondo , vale a diré , 
che dee sempre determinarsi alla Divinità. 

Imperciocché, non essendovi che Iddio il quale ab- 


r 
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bia una conoscenza ed una possanza infinita , è chiaro 
che non si potrebbe senza assurdità giurare per un essere 
che non si concepisse come Iddio, vale dire , nel qual 
le non si riconoscesse la onnipotenza , la somma intelli- 
genza , ed una perfetta giustizia. 

E benché le idee clic i pagani avevano della Divi- 
nità fossero confuse , e m : »1e di assurdità e di conira- 
dizioni , nulla di meno , siccome essi riconoscevano 
nella Diviuilà quegli attributi che servono di base al 
giuramento , così il giuramento avea presso di essi tut- 
ta la sua forza 

Vediamo , iu vero , che anticamente si facea spesso 
menzione delle creature ne’giuramenti ; così , per esem- 
pio , i cristiani antichi non facevano scrupolo di giu- 
rare per la salute , o per la conservazione dell' Impe- 
ratore , o per la vita de’ figli loro. 

Ciò volea dire che pregavasi Iddio , in caso di sper- 
giuro di spiegare la sua vendetta su queste persone 
che loro erano più care. 

Ma , che che ne sia , è manifesto che quei giura- 
menti erano molli irregolari , e che a considerargli in 
loro stessi aveano qualche cosa di colpevole. 

i.° È cosa essenziale al giuramento, consideralo in 
sé stesso , che uno sottopongasi alla giustizia d' Iddio , 
nel caso di rendersi colpevole di spergiuro ; non polreb- 
trebbe concepirsi giuramento senza di ciò. 

Intanto basta di prendere Iddio a testimonio per fare 
un vero giuramento j perchè , prendere a testimonio un 
superiore, il quale ha il diritto di punire , è un do- 
mandargli che punisca in effetto la infedeltà e la per- 
fidia. Tali sono le condizioni essenzialmente necessarie 
al giuramento considerato in sé stesso. 

Ma , oltre a ciò , affinchè taluno sia creduto di aver 
giurato veramente, è necessario, i.° che il giuramen- 
to sia conforme alla religione- di chi lo presta : altri- 
menti il giuramento non avrebbe forza alcuna, percioc- 
ché in vano si farebbe giurar qualcuno per una divi- 
nità che non conosce , e che per conseguente non teme 
affatto. 

Un idolatra è dunque obbligalo di osservare i giura- 
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menti che ha fatti pe’ suoi falsi Dei , ma che nel suo 
peusiere souo veri Dei (*). ' ’ 

2< ° È necessario che colui il quale giura abbia l’uso 
della ragione , e conosca ciò che fa , senza di questo 
j giuramenti sarebbero un vano suono di parole vote 
di senso , e cui non potrebbe attribuirsi alcuno effetto , 
alcuna rooralith. Cosi non potrebbe dirsi che fanciulli 
e malti i quali pronunciano qualche formula di giura- 
mento , giurino veramente. 

3.° Conviene ancoi supporre , come nelle promesse 
e ne’ contratti , che colui il quale giura opera con de- 
liberazione , ed intende veramente di prendere a testi- 
monio la Divinila. 

Se dunque taluno , senza avere intenzione di giura- 
re , pronuncia parole contenenti un giuramento , può c 
dirsi che non lia giurato affatto, (n) 

Ma , sempre che uno si risolve seriamente a giura- 
re , questo è un vero giuramento il quale conserva tutta 
la sua forza , quantunque si pretendesse di non avere 
avuta la intenzione di prendere Iddio a testimonio. 

Altrimenti il giuramento , ed anche tutte le conven- 
zioni non sarebbero più di alcun uso nella vita , se per 
una intenzione occulta si potessero eluderne gli effetti. 

4. 0 Ho detto in fine che per dirsi di aver verameu- 






(*) Divus pi us jurejurctndo , quod propria superslitione ju 
raium est , standum rcscripsit. L. 5 , a. De jurejur. fl'. lib. 

XII , tit. XXII. ’ 

(a) Era duuque un vano scrupolo quello di Cydippe , la 
quale credè di essere obbligata a sposare Aconzio , per la sem- 
plice lettura delle parole seguenti che questo giovane innamo- 
rato di lei, avea scritte su di una mela: lo giuro , per li- 

sacrijizi di Diana , di sposare Aconzio ; cd Ovidio ha ragio- 
ne di fargli dirè : ... ' 

Ouae juràt , mens est : nihil conjuravimus illa , . 

1 X ILI,, /idem diclis addere sola potest. 

Consilium , prudcnstjuc animi sententia jurat , 

Et nisi judióii t'incula nulla valent. 

\ Sed si conjugium e olui promitlerc nostrum , 

Exige pollicili debita jura thori. 

Sed si nil deci muti praeter sine pectore vocem , 

Verba suis frustra viribus orba tenes. 

Nec ego turavi , Le fi juraiuia verba. 

S 1 E pisi. her. XXI , V. i5a. et seq. 
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te giurato, bisognava di averlo fallo cou intera liber- 
tà , e non con ingiusta violenza. 

Questa proposizione è sostenuta da due ragioni prin- 
cipali. La prima si è che un uomo il quale giura es- 
sendovi costretto da ingiusta violenza , noti ha adatto 
intenzione sincera di giurare , perchè io fa solo per 
forza , e per sottrarsi alia oppressione. 

La seconda ragione è che il giuramento non è un 
otto di necessità o di dovere , ina di mera- libertà , (a) 
c per conscguente non potrebbe imputarsi a chi lo ha 
fatto se non se essendo libero. Tali sono le condizioni 
necessarie , affinchè possa dirsi elle taluno abbia ve- 
ramente giuralo. 

Ciò supposto, non saia diffìcile di conoscere iu che 
consista la forza del giuramento , e quali siano quelli 
che sono veramente obbligatoli!. 

Se ben si badi alla natura , ed alla definizione del 
giuramento , si conoscerà che il giuramento di sua na- 
tura non produce affatto novella obbligazioue propria 
e particolare, (/>) ma eh’ è soltanto auuesso come un 
vincolo accessorio per render più forte qualche impe- 
gno in cui vuole eutrarsi. 

In una parola , uno non si obbliga per giurare , ma 
si giura per confermare il suo obbligo. 


(a) Pomponio , tribuno «iella plebe, avendo accusato Lucio 
Manlio ili aver ritenuta la dittatura al di là del tempo prescrit- 
to dalle leggi , il figlio di questo dittatore , soprannominato 
poscia Torquato , andò a casa di Pomponio , e trovandosi solo 
seco lui , giurò di ucciderlo , se egli stesso non giurasse di la- 
sciare suo padre in ]>ace. Pomponio cessò dunque le sue per- 
secuzioni , ed il popolo vi acconsenti dopo di averne saputa la 
ragione. Cicerohe loda la fedeltà di Pomponio, » Tanto , egli 
» aggiunge , lu santità del giuramento faceva allora imprcssio- 
n nc su i loro spinti. » De OJfìc. hb. IL, cap. XXI. Questo 
esempio , ebe Gro/.io reca per confermare una opinione con- 
traria a quella di Burlamaqui , altro non prova se non che 
la religione del giuramento presso a’ itoinani , giungeva, talvol- 
ta fino alla superstizione, li modo col quale Cicbrore lo espri- 
me sembra indicarlo : Tantum temporibus illis jusjurandum 
vulebul. 

(b) Niente si promette a Dio in un giuramento obbligatorio; 
altrimenti non vi sarebbe alcuna differenza fra un volo cd untai 
giuramento. 
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Il giuramento è dunque , rapporto agl’ impegni iu 
cui li entra come sono le modificazioni 0 gli acòiden- 
ti rapporto alla sostanza , senza la quale non potreb- 
bero sussistere. 

Non bisogna però conchiudere ciré i! giuramento , non 
produceudo una obbligazion novella, sia inutile o super- 
fluo } perciocché , quantunque gl’ impegni ne’ quali si 
entra senza giuramento sieno veramente obbligalorii , 

? ure tutti gli uomini sono persuasi, e con ragione , che 
ddio punirà molto più severamente qnei che, oltrag- 
giando altamente la Divinità , si reudono colpevoli di 
spergiuro , degli altri che mancano semplicemente alla 
lóro parola. / 

Questa è una conseguenza del principio da noi sta- 
bilito , che il giuramento non cangia punto la natura 
dell'alto al quale è annesso. 

Dalla natura dunque degli atti ne’ quali si fa inter- 
venire il giuramento si dee giudicare della sua validità 
o non validità. 

Facciamo T applicazione di queste osservazioni : * 

giuramenti che riguardano qualche cosa d impossi 1 c 
non obbligano per verun colilo , quantunque si c 0 9 ri 
metta un gran peccato abusando così temerariamente de 

nome d’ Iddio. • . 

2,°. Ogni giuramento col quale uno si obbliga a qual- 
che cosa illecita, vale a dire, proibita da legge divina 
o umana , è nullo pet se stesso 5 (a) perciocché qual 
cosa più assurda di dire che uno sottopongasi alla ven- 
detta divina, in caso che non faccia una cosa che Iddio 
medesimo ha proibito sotto qualche pena? (ò)i 


00 Davidde essendo adirato avea fatto giuramento di «ter- 
minare la casa di Nabal. Le savie rimostranze di AbigaiHe a- 
vcudolo placato , egli rendè grazie a Dio perché dopo di aver 
commesso un peccato facendo quel giuramento, non ne avea com- 
messo uno maggiore mandandolo ad effetto. I Samuel. XS • 
Può ben anche -- rammentarsi qui il giuramento che Amilcare 
fece fare a suo figlio Annibaie , che non avrebbe mai pace n« 

amicizia coi Romani. 1 

(è) Allorquando un popolò viola ima promessa o un accor- 
do fatto con giuramento , se la promessa o 1' accordo riguarda 
tuttala nazione , c che sieno espressi come perpetui , *" 1 ll ° 11 
popolo è spergiuro. Puffendorf è di avviso che un popolo non 

1 * ■» ** v < r 

r * .-.vi 


> / 
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« ° Una promessa condizionale non cangia natora 
e non d.v.ene pura e sempl.ce , benché vi si aggiunga 
un giuramento. a b5 ,un ga 

4° Riguardo a’ gioramenti fatti per errore, qnan 

,“ nq “*;. 0 PrM, . ,n . se 8,e * si .’ e «ella inteuziondich?giu- 

vpno en Z R,Urame,,1, ’ nulla di manco tutti con- 
tengono che non sieno obbligatorii. 

, 1P ** j dir,,e aIlrelt anto , ed a più forte ragio- 

».e, de goTament, strappati con artifizio, (•) quando 

intuì'' r*.: il? ZZ 

vi l^d| C !?r , ‘ìn ° ,,re aUa , raR ' one ,ratla ^l’errore , 
J . V' P m persona di chi c’inganna una in. 

rillo'^Vo di^oK^ 0 ÌDdegn ° dÌ ac< l uislar qualche di- 

rondo H S C, ' e dÌrem ° nOÌ de, R iaraf » en 'i Orzati? Rig- 
fe ènufio in U ' SVel '° ^ UD «*Ì»Mlo ,i mo - 

Mohe n \ 7° ’ 6 Ch f ^bliga m modo alcuno, 

morte ne sono le ragioni. La prima è che pe l nrin- 

Z 0 v, d ol S ° Pra MabÌ,Ì '° ’ Uh 8 iuramen ‘o strappato P per 

una violenza mg, usta non è vero giuramento 1 

«ra»i ,a „rr 3 ' a8Ì ° ne de i' a invali<li,a A’ giuramenti 
] orza e cavata dalla incapacità dell’ autore 


Son* ,^i^ J rors( b i rcnd ’re^i I ' ' ' ' 3 ' Ma f l uc,to principio 

Ve rtnd T . ,ll " so ' " l"Hi i trattati di nazione 

■su i loro proorì^rrìt " 0n J ,otrehhtro e5si *»*• contare 
Partimi-».!^ i ! 1 ’ P crc, “ : non sono tutti i loro sudditi in 

K " .?v ‘ ,,r : S,ano *“•*"«»«> , nè tutte le ecncrà- 

ZZ ', 1 - " na { ? ,U / ,UW ®**i vc rsale eh’ esige anche f osse? 
anza .le giuramenti fra i popoli. D,.| rin., nenie l, n 

»,ì"v ;tr st » ¥• <»~£*Ti£i ’fcsz 

” TO..1 .... tr.V pl,I rllMelmZ |“ t™ 

» la saintetè de la fui dónnée fail ol ! r "i r ‘ : P"V , "I ucs 5 «r 
« .fui s'en .T’c lui seni u i p ll! ' ‘ unpression sur celili 

» ti c u lì er s "l ’°u II c'n rpidh nt^ eh^e P ' 1 10 ^ 1 1 * or * * *-' , sur Ics par- 
» de Dill i ; | 1 . oli acun il ayanf q„ c p C(1 ol) p 0 j nt 

» pule d’y nnnuii?? 8 T 1 P “r ’ ? e se li,il P as grand seni- 

d,„n ^"n‘*tr.’xS3é^ 

; 


o- 


. • . Digitized by Góogle 


della violenza che lo rende indegno di acquistar nual- 
ciie diruto mediante il ladroneccio ch’egli 

cscfcilip 

Possiamo concludere dal sin qui detto sulla validi- 
tà de giuramenti , che il giuramento non esclude affiti-* 
to e condizioni, le restrizioni taoite le quali nascono 
dalla natura stessa della cosa. ; , 

Se , per esempio, si giura a tale di accordargli tatto 
quel che domanderebbe , e che in conseguenza di que- 
sta esibizione ei chiedesse cose ingiuste ovvero assur- 
de , non sara uno obbligato da un lai giuramento. 

6. domanda se sia un effetto del giuramento che tìn 
erede sia astretto da giuramenti di colui al quale succede? 

Rispondo che bisogna distinguere se la promessa o 
la convenzione cui il giuramento è stato annesso sia 
reale o personale: se è personale , non obbliga l’erede 
a cosa alcuna, ma se è reale , vale a dire /se taluno 
ha per questo acquetato un diritti? sui beni del defun- 
to, allora 1 obbligo di eseguire passa a’ suoi eredi.. '. 

Ma I erede non è affatt 9 legalo dal giuramento del 
deiunto preso in sè stesso, e separatamente dalla prò* 
messa o dalla convenzione medesima ; talmente che se 
egli non eseguisse !’ impegno del trapassato, si rende- 
rebbe assai colpevole d infedeltà , ma non già di spergiuro; 
La ragione s. e che il giuramento, l’atto col quale 
- nno ne appella alla vendetta divina, è unicamente an- 
nesso alla persona di chi giura , e per conseguenza non 
passa afratto all’erede che non ha giurato 

Io quanto al modo onde uno esser possa dispensato 
stabihre 8 ,orajnecto > ecco i principi! che bisogna 

*•“ 0 g™ persona le cui azioni ed i beni dipendono 
da un superiore , non può giammai disporne a pregiu - 
dizio dell automa di questo superiore , il quale per 
conseguente ha il diritto di annullare ciò eh’ è stato 
latto contro sua volontà. 

2 . * Un superiore può metter de’ limili, come lo giu- 
dica a proposito, a’ diritti stessi che i suoi sudditi han 
già acquistati , e con piu forte ragione a quelli che deb- 
bono acquistare. 

3. ° Il potere sovrano non puote estendersi fino a dis- 
pensare di mantenere un giuramento veramente obbli- 
gatorio , che non abbia in se medesimo vizio alcuno ? 
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t che riguarda un affare del quale chi ha giurato po- 
tea disporne a suo piacere. 

» Per esempio, non dipendeva punto dal seuato roma- 
no di annullar^ il giuramento che Regolo avea fatto 
a' Cartaginesi di ritornare ad essi. 

4 *° Chi non ha autorità alcuna ) ne su colui che ha 
giurato, nè sulla persona in lavor della quale si è pre- 
stato il giuramento , non può dispensarne , od assolverne. 

Possouo distinguersi diverse maniere di giuramenti, se- 
condo il differente loro uso nella società. 1 .* Vi sono de giu- 
ramenti che si chiamano ohbligaiorii 5 e son quelli che 
annetionsi alle promesse ed alle convenzioni per ren- 
derle vie maggiormente inviolabili. 
r« a. 0 Vi sono de’ giuramenti affermativi , come son 
quelli co' quali si conferma ciò che si anticipa su di 
un fatto che non è altronde bene avveralo } tale è il 
giuramento de’ lesti n»ODÌi. - v 

. 3 .° Talvolta ancora una persona che ha qualche di* • 
pula o qualche lite r giura essa medesima per determi- 
narla , o per ordine del giudice , o a richiesta dell’al- 
• Ira. parte (*). ... 

£ bene agevole il comprendere dal detto sin qui in- 
torno alla natura ed all’uso del giuramento , quali sia- 
no i doveri dell’ uomo riguardo a questo. 

E l.° Non bisogna mai prestar giuramento se non 
se con grande circospezione , é con uua attenzione tutta 
particolare alla santità di quest’ atto , ed al rispetto che 

* (17). 


(*) In bonae fi dei contractilus , ncc non in caetcris causi s , 
inopia probationis , per judirtm jurejurancio causa cognita res 
decidi oportet. L. 3. Cod. De reb. cred. , lib. IV , tit. 1 . 

( 17 ) Non può dubitarsi che il giuramento sia lecito , dove 
la ragione , e la necessità lo richiede ; ma non jurare omnin o 
è scritto in S. Matteo , cap. V , v. 34 , 35 , c 36 , non jura- 
re omnino , ncque per coelum , quia tlironus Dei est : ncque 
per Im am , quia scabellum est pedina ejus : ncque per lhero- 
solymam , quia civilas est magni regis : ncque per caput luum 
iuraveris , quia non poles unum capillutn album face re - , aut - 
nigrum. Non giurare non solo il falso, ma neppure il vero 
per quanto puoi , tolto cioè il caso ili necessita $ perchè allri- 
menti , giurando anche il vero , prènderesti il santo nome di 
Dio in vano. Non giurare in alcun modo neuimcn per le crea- 
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а. ® Non conviene mai giurare temerariamente e sen- 
za necessita , perciocché essendo il giuramento il più 
sacro e più rispettabile vincolo , si dee impiegare in 
affari della massima importanza, ovvero in caso di 
necessita. 

3.® Con maggior ragione la legge naturale condanna 
1’ uso cattivo die parecchi fanno del giuramento , fa- 
cendolo cadere ad ogiii momento ne' loro discorsi or- 
dinimi. - - ... ■ , 

4-° In particolare l’uso ordinario del giuramento noo> 
conviene affano a’ principi , imperciocché primament® 
non havvi alcuno clip abbia interesse maggiore di loro j 
la cui semplice parola si riguarda come saora ^ ed al- 
1 Fonde è al di sotto del lor carattere e della alta loro 
dignità, di non operare alcuna cosa la quale supponga 
che si possa soltanto sospettarli di menzogna , di fraudo 
O di perfidia. 

5. Non bisogna giurar mai se non se^ col nome d’iddio. 

б. ® Fa d’ uopo inviolabilmente dire la verità giuran- 
do , e mantenere tutte le promesse e convenzioni fatte 
col giuramento. 

7. 0 Finalmente , non bisogna abusar del giuramene 
to per intimidire le coscienze deboli e timore. 1 
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tur * : *. n , e P orla *’ «empio ne' giuramenti usati tra gli Ebrei’ 
pe t Cielo , per la terra , per Gerusalemme perciocché an- 
che questi giuramenti si- riferiscono a Dio; il quale è padrone 
e signore di tutte le cose. Nè per la propria lesta , perché questa 
M «(Tenace cosi alla vendetta d' Iddio qualora si spergiurasse 
Ma dice .Mira, Maestro , la testa ,-per cui tu giuri , non e 
tua ma di Iddio: ed e tanto vero , che tu non hai la polc- 
sta di cangmre a tuo arbitrio il colore di un solo de’ tuoi ca- 
dati' g,Ur 'Tn " t0 \ ,cn * ** catliva cagione , dalla diffidenza 
d. maZ’/ da,U . ma ! a , f^ e degli altri ] per ciò se ne faccia 
di maino se non lo richiede la necessità e la ragione. ; 


Digitized by Google 


t' 


Elementi 

CAPITOLO VII. 

• * *• • r ' • \ * 

Del diritto che fili uomini hanno naturalmente 
su' beni o le cose di questo mondo. 

... 

Lo stabilimento della proprietà de’ beni è un fililo 
umano della massima conseguenza rapporto alla socie- 
tà , poiché su di questa raggirasi la maggior parte de- 
gli affari che gli uomini hanno insieme nel coinmerzio 
della vita : veggiamo dunque che c’ insegni la legge na- 
turale su questa materia egualmente importante e curiosa. 

Per dare qualche ordine alle nostre osservazioni , 
noi faremo quattro cose. 

i.° Tratteremo del diritto che gli uomini hanno dal- 
la natura su delle cose , o de' beni di questo mondo ; 
2. 0 della origine e della natura della proprietà ; 3.° del- 
le diverse maniere di acquistare; 4*° * u fine de’ doveri 
degli nomini intorno alla proprietà de’ beni. 

La costituzione del corpo umano è tale, che l’uomo 
ha bisogno di parecchie cose esterne per sua nutrilu- 
ra, pe’l mantelli mento delle sue forze e della sua sa- 
lute, e per rendersi la vita pih comoda e più dolce. 

Può concludersi da tutto questo sicuramente che l’uo- 
mo ha un diritto naturale di servirsi delle cose che a 
lui sono necessarie per la sua conservazione , c per un 
piacere ed una soddisfazione ragionevole , e che la na- 
tura gli presenta da ogni banda. 

Ed in effetto , nulla è più conforme alla retta ra- 
gione , cd alla intenzione del Creatore; perciocché ri- 
petendo noi la vita da Dio , potrà dubitarsi ch’egli 
non ci abbia accordalo 1’ uso di tutte le cose senza del- 
le quali questo dono della sua liberalità infinita non 
potrebbe essere conservato ? 

Cosi veggiamo die la natura , attenta a’aostri biso- 
gni , ci apre i suoi tesori con tanta profusione eh’ è bei» 
facile di conoscere nelle cose le quali escono dal suo 
seno , che quelle realmente sono veri doni sparsi coir 
intenzione di giovarci , e non prodotti fortuiti della sua 
fecondila. 

Fa d’ uopo ctftn prendere iti queste liberalità , non 
solo i legumi e le fruii.» che la terra ci presenta , ina 
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■eziandio gli animali; dunque è cosa evidente che furo- 
no creali pei' comodo dell' uomo , sia per servirgli di 
alimento, sia per fornirlo delle spoglie loro, sia per 
ajutarlo in diversi usi della vita. 

Corno la natura umana è In stessa in tutti gli uomi- 
ni , e questi han lutti i medesimi bisogni , cosi quel 
diritto naturale eh’ essi lianuo di servirsi delle cose che 
la terra loro presenta , a considerarlo originariamen- 
te in sè stesso, appartiene a tutti egualmente. 

Gli uomini esercitano questo diritto sopra le bestie 
e sopra i vegetali; riguardo alle piante e alle altre cose 
prive di sentimento, nou vi è alcuna difficolta, gli uo- 
mini possono senza dubbio disporne a lor piacere ; c 
possono ionocentemeuie uccidere gli animali e servirse- 
ne per uso proprio. 

Ià i.° Sembra a primo aspetto che questa sia la sor- 
te cui le bestie sono sottoposte per volontà del Crea- 
tore (18), e die per conseguente gli uomini non fautio 
loro alcun torlo di usare di questo diritto. 

i.° Non liavvi propriamente alcuna società fra l’uo- 
mo c la bestia , perchè nou vi è fra essi nè una ra- 
gione comune , nò un comune linguaggio. 

3 . ° Se non v’ ha fra essi alcuna società , non può ès- 
servi naturalmente alcun diritto , nè alcuna obbligazio- 
ne ; e questa mancanza di umano diritto fa sì che non 
possa nc anche esservi fra essi alcuna ingiustizia , per- 
chè la ingiustizia consiste nella violazione del diritto. 

4 . ° In fine può assicurarsi , essere assolutamente ne- 
cessario che si uccidano i bruti (a) , perchè è certo elio 

\ - • ’ 

(18) Noti sembra , ma in realtà i bruti sono stati sottopósti 
al dominio dell uomo. Chiaro si hgge nella Genesi , cap. 1 . 
V. 26 c 28. Pruesit piscibus maris , et folalilibus coeli , et le- 
sina uni versaeque terre , omnsque refttli , quod moveiur in 
terra .... et domiuamini piscibus maris , et volatilibus cadi , 
et universis animanlibus , quae moventur super terram. I<’ au- 
torità , c il dominio sopra lutti gli animali è dato ali’ uomo 4 
come un distintivo , ed una prerogativa della sua alla digni- 
tà , ed allineile possa a. propri! usi c bisogni servii sene , ed uh 
che cibarsene a silo piacere. 

(n) Ecco quanto bisogna dimostrare per far veder clic 1 ' uò- 
mo ha il diritto di ucciderli. Dire , come il nostro autore ha 
■fatto di sopra , seguendo fuifeiuloi f , che noi possiamo toglier 
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se non ti uccidessero affatto , questi si mòUipliclierob» 
bero a tal punto che il numero loro diverrebbe funesto 
agli uomini sia per rapporto alle loro persone , sia per 
rapporto a’ frutti dcjla terra. . 

Ma benché 1' uomo possa iuuocentemente , c confor- 
memente alle vedute d'iddio sopra gli animali , servir- 
sene , egli dee nondimeno osservare in ciò alcuui ri- 
guardi necessarii. r 

Primieramente non dobbiamo usare di questo diritto 
che abbiamo sugli animali se non se con una savia mo- 
derazione ne’ termini de’ nostri bisogni , e di una sod- 
disfazione ragionevole , evitando altronde ogni sorta di 
crudeltà. Uno si avvezza facilmente a maltrattar gli 
uomini, quando è crudele veiso le bestie. 

Finalmente , bisogna soprattutto guardarsi di non 
esercitar questo diruto che si Ita su gli animali in un 
modo che ridondi a pregiudicio degli altri. £ per esem- 
pio una somma ingiustizia a devastar le campagne ed 
i fruiti della terra , per cacciare più dilettevolmeute. 

Tale è dunque il diritto primitivo ed originario che 
gli uomini hanno su le bestie di questo mondo*, vedia- 
mo ora come questo diritto generale ed indetermiuato 
abbia insensibilmente prodotta la proprietà. /' • 

•’ : ;• 
. ** v ' - ■ , *1 ■ . 

, . ». . * • , • **•••-• • ’ r < . 



loro la vita', perchè quelli non hanno il diritto comune con 
noi , è un contentarsi de’ vocaboli ; perché è sempre vero che’ 
le bestie , per le leggi naturali che loro son proprie , sono ob- 
bligate a quelle .Iella loro conservazione , c jkjssodo ben stimo 
respinger la forza di un ingiusto aggressore con la forza; or , 

1’ uomo attaccando la lor vita , c desso si o no un ingiusto ag- 
gressore? Questa c precisamente la questione della quale si trat- ^ 
ta , perciocché se egli non ha il diritto sulla fila loro , è un 
ingiusto aggressoic. Ma é ben facile di stabilire con ragioni 
tisiche c naturali , che la volontà d' Iddio è che gli uomini ab- 
biano un diritto sulla vita de’ bruti f e rhe se ne servano per 
Joro uso e nutrimento. 


tv 

}’ 
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CAPITOLO Vili. 
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Della origine e della natura della proprietà. 

' 

L uomo può far uso dui diritto ch’egli ha di sera 
virsi de’ beni della terra iu due maniere ; o in modo 
che si attribuisca a lui solo una cosa , ad esclusione di 
ogu alito , .oppur cosi che gli altri possano servirsene 
di unita a lui j quindi ne deriva la proprietà e la co^ 
munanza. , , . -> • , 

La proprietà è un diritto in virtù del quale una cosa 
ci appartiene , di modo che noi possiamo servircene e 
disporne eome ci piace , ad esclusione di ogn’ altro. ' 
La comunanza è quel diritto per cui una cosa appartie- 
ne egualmente a più persone. • . *i ■»- •>’ . 

Si prende talvolta il vocabolo di comunanza in un al- 
tro senso , vale a dire per quel diritto primitivo ed ini. 
determinato che tutti gir uomini' hanno originariamen- 
te di servirsi de’ beni clic la terra presenta lóro , e che 
noh siasene ^ancora alcuno impadronito. - 

Da questi differenti diritti nasce la distinzione che 
i giureconsulti launo delle cose in proprie , comuni 
■ e quelle che non appartengono ad alcuno ma' che 
appartenere possono al primo occupante. 

Dal sin qui detto ne segue r.° che la’propriet'a e la 
comunanza upn sono qualità fisiche inerenti alla Sostanza 
medesima delle cose,, ma che sono qualità morali de 
invanii dalla umana istituzione. In una parola, questi 
che . appartengono agii uomini , e prodocendo ' 
elle obbligazioni che loto corrispondono, hanno il 
loro effetto rapporto ad altri. 

società^ 8 P ,0 P r ' cl * fr * a comunanza suppongono pure la 

3.° In fine la proprietà suppone ancora qualche 
fatto umano m virtù di cuj , le cose che antecedente- 
mente a veruno appartenevano , sono in seguito divenu- 
te proprie a talune in paiticolare , ora , questo fatti 
umano .1 quale ha prodotto la propnc.à , al.ru non c 
«-ne i alio del possesso . " 

nl, atl °A del F ° SSfSS0 è ^ uel!o m! uno s’ impai 

affi/? ' UUa C °* 9 clye 9 «‘«no ancora appartiene ' 
*ran dt acquistarne la proprietà. ^ ,? 
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Per comprendere come l’atto del possesso abbia po- 
luto produrre la proprietà , fa d' uopo prima di ogn’al- 
tro osservare che Iddio avendo destinali i beni della 
terra pe’ bisogni e comodi degli uomini , tutti gli uo- 
mini , in virtù di questa destinazione del Creatore , han- 
no naturalmente il diritto di servirsi di questi beni nel 
modo eh’ essi lo stimano a proposito , seguendone le 
regole della prudenza e delta socialità. 

Quindi , questo atto di possesso ovvero occupazione 
delie cose , puote esser considerato come una accetta- 
zione della destinazione che Iddio avea fatta de’ beni 
della terra per la conservazione degli uomini (*). 

Era altrettanto più giusto , che la terra poteudu som- 
ministrare abbondantemente a tutti gl' individui ciò 
ch’era loro necessario ■ pe ’l loro mantenimento, ap- 
propriandosene di una porzione di questa terra , non si 
privavano gli altri di cosa alcuna -, ne restava assai 
per tutti. 

4*° Avanti l’atto di possesso , tutto era eguale fra 
gli uomipi, ma questo introdottosi, si distrusse l'egua- 
glianza. La occupazione era un allo di diligenza, e di 
previdenza , che dove» meritare un diritto di preferen- 
za su la cosa. , . .. 

5." Più , la terra abbandonala e senza cultura non, 
potea corrispondere che mediocremente alle mire del 
Creatore. Le sue produzioni in tale stalo eran rare e 
di una menoma qualità. Col travaglio e con.la industria , 
l' uomo le rendea molto più abbondatili , e molto mi- 
gliori in un piccolo spazio; la qual cosa era molto van- 
taggiosa. Questo lavoro aggiuugeudo alla terra un va- 

' -T .1 * — rr r, t I V" * T -f ' — . f . V V 

(*) Un filosofo chinese «lava per massima ebe un Ite non 
debba permettere di pescare se non sècoli reti a maglia larga , • 
allineili' prendendo soltanto pesci grossi , c lasciando scappare 
i piccoli , ve ne fossero sempre assai pe’ bisogni di tutti; ciò 
lia fallo introdurre presso i C li mesi t uso di non uccidere al- 
cuna bestia la quale non sia divenuta cosi grossa come Io sono 
naturalmente le bestie della sua specie, Metnius ajiud Mar'i- 
mum. Jlisl. S in iene . Iil>. V. Un aulico poeta ha dello clic 
quando si prendono gli uccelli di un nulo , bisogna lasciar la 
madre, ailinchè covi gli Miri pulcini. Phocf!. , y. So , Si. 
Questo pure è uno di que' tratti di sensibilità clic si è tanto 
ammirato in Mosè. JJeuc. \X1I , 6,7- 


V ’l 
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lare molto superiore a quello del suolo, era ben natu- 
rale che questo appartenesse a chi avea procurato un 
siffatto valore. 

6.° Non v’ ha dubbio che queste consideraz toni non 
abbiano operato presso gli altri uomini una approva- 
tone espressa o tacita di questo modo di acquistare: 
questa cosa ha sempre meglio consolidati i diritti dei 
possessore , e stabilito 1' obbligo di non disturbarlo ne! 
suo uso. ,c ■ . • > 

Ciò supposto, ne segue necessariamente che allor- 

J uando taluno s’ impadronisce di una cosa che non era 
i alcuno , nella intenzione di appropriarsela per farla 
servire ai bisogut suoi , acquista con ciò anohe un dirit- 
to esclusivo su questa cosaq e verun altro può in se- 
guito privarlo de' suoi beni , o servirsene a suo mal- 
grado senza ingiustizia (n). Bene inteso però che uno 
non deggia impadronirsi di una , s'i grande quantità di 
beni , che non. uè restino a sufficienza per gli altri. > 
Partendo da questi principii , è verisimile che oe’pfi- 
mi tempi, nè essendovi che pochi uomini sulla terra , 
questi non s’impadronivano che de’ frutti , e soltanto in 
quella quantità che loro era necessaria pe ’! bisogno 
presente $ di maniera che i fondi o le terre’ sempre ri- 
manevano in comune. 

Ma il genere umano essendosi conSiderabilmentè ac- 
cresciuto , fu necessario, affìuchè ogni padre; di fami- 
glia provvedesse cou maggior sicurezza a’ bisogni suoi 
s’impadronisse in proprietà de'foudiedel terreno (6) j 


(a) Bbmijuqci , ammette dunque la nozione dì proprietà cd* 
me indipendente da ogni accordo. Pullcndorf, Groaio , e pa- 
recchi altri giureconsulti , hanno spiegata la cosa altramen- 
te. Questi suppongono che l’atto di possesso noh produce iti 
proprietà c^e mediante qualche accordo , b espresso , o taci*- 
to , a tale oggetto. 11 sentimento loro si fonda sol principio 
che tutti gli uomini avendo originariamente un diritto eguale 
su tutte le cose , bisogna per necessità una convenzione , uria 
specie di rinunzia a questo diritto comune , onde una cosa 
possa appartenere a tale ad esclusione di ogn’ altro : questui rat 
gione ci sembra convincente. .. . • >" 

(i) Bcriamaqui vuol 1’ atto di possesso per titolo di proprie- 
tà. Ma se la intenzione d’ Iddio , la destiuazione eh’ egli fa 
de’ beni della terra , « 1’ accettazione degli uomini bastassero 

9 
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di modo che quanti jugeri di terra un uomo coltiva* 
va, o che circondava di siepi, di mura o di fossi , oli 
appartenevano in proprietà (a). ’ 3 

(l Cosi la distinzione de' beni l' introdusse successiva* 
mente a poco a poco, a misura de’bisogni e de'como* 
di della vita. 

Vediamo ora quale sia 1' oggetto della proprietà, qua* 
ij sieno le cose che ne sono suscettibili , e che posso* 
rio appartenere di proprio a taluno. 


por istabtlire la proprietà , quella sarebbe più di diritto ebe 
-di fatto ; una dichiarazione d’ intenzione essendo un titolo ef- 
ficace , la occupazione sarcbl.c dunque inutile. Nel sistema con. 
trario , col quale si pretende che la proprietà non possa esser 
fondata che sul diritto positivo , non si nega che la intenzion 
d’ Iddio , c la disposizione che ha fatta de beni della terra non 
sieno che quelli servano per nutrimento c conscrvazion loro 
riè che 1’ uomo non abbia accettato quell’ uso ; ma non si scor- 
ce ancora da tutto ciò perché un uomo debba impadronirsi di 
una parte , ad esclusione di un’ altra , tutto questo potendo 
benissimo aver luogo-nclla comunanza primitiva. 

(«) È ben difficile di trovar taccie della proprietà precisa- 
mente Così chiamala , prima dello stabilimento delle società ci- 
vili. Nelle due prime età della vita , quando gli uomini erano 
cacciatori o pescatori , appena aveasi la idea di proprietà su i 
fondi della terra , ignorando gli uomini del tutto L' agricoltu- 
rà , ignorando egualmente I’ arte di fabbricare , non vi ebbe 
fra essi ed i fondi della terra rapporto alcuno formato in un 
modo assai distinto , per cui questo rapporto potesse esser chia- 
mato una vera proprietà. Si vegga a tale oggetto la descrizione 
che da Tucidide , al principio della sua Storia del primo stato 
della Grecia. L’agricoltura , che noi possiamo considerare come 
la c tà della vita sociale , produsse il rapporto di proprie- 

tà de fondi della tetra. Un uomo il quale ha stentato per pre- 
parare un campo con la coltura , dove ha impiegati i soccorsi 
dell arte , facendolo valere per questo secondo il calcolo di 
Locke ( Gniir. cjV. , cap. IV. ) 99. per 100. al di sopra di 
quello che abbandonato alla natura , esso avrebbe prodotto ; 
quest uomo , io dico, si forma nel suo spirito la idea di un 
rapporto intimo con quel campo. Egli contrae per gradi una 
altczione singolare per quel pezzo di terra , che , in qualche 
maniera e 1’ opera di lle sue mani ; preferisce di vivere su quella 
terra piuttosto che altrove ; desidera di deporvi le sue ossa. 
'Dunque , la proprietà ha dovuto essere stipolata negli accordi 
che han fondato da tutte le parti Io stato sociale. La retta ra- 
gione consigliava di stabilirla pc 'I vantaggio della società uma- 
na in generale: in questo senso solamente ella è di diritto na- 
turale» 
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In generale , affinchè una cosa siti sa$4eUi&lé cK> pro- 
prietà , bisogna che sia di natura alla ad esser posse- 
duta o in un modo o nell’ altro ; perciocché lo scopo 
e 1’ uso della proprietà consiste nel possedimento., . 

E viceversa., si pongono ordinariamente nel uumfcito 
delle cose che non appartengono ad alcuno , quelle dì 
pui pop potrebbe alcuno rendersene padrone, come sono 
l'aria , la luce ed il calore del sole , fe. acque corren- 
ti ntc. Può : eziandio anuoyerarvisi ;il mare. che, circon.- 
da i glandi. continenti , considerato riguardo a' luoghi 
che son molto lontani da’ lidi , perchè la custodia ne 
è, moralmente, impossibile ad un seri popolo ; or , qaat»- 
do una cosa è di tal natura che nota potrebbe per cott* 
1o ,alcuno impedire ,&gli altri di goderne al pari di nioi , 
di volersela , appropriare* . «. , i •< • o . > 

. ì.M«. «ipjutq impedisce ohe uno noni si appropri-- tu 
qualche maniera, .quelle- cose, almeno <per rapporto;. ad 
wna. cerUj osteniionn v la quale maeohàsdesj nelle nostrfc 
terre; come, per esempio', sic porajonè-del mare cAe 
gono vicine) alle sona, wp.utawì .«onroKiip-parteiien- 

ti»al Sovrano del paese r di poi esse» bardano i polire 
le copte (*) ; gli stretti anche inpparierigotu» al -popolo 
©glie pui lette son rinchiusi »? -;.t ... • .q 

.f 'v Swdqu,-* 

CAPITOLO IX. 

.... . ... ... *t. < ( ? 

Delle maniere diversa di acquistare 
. > . it . la proprietà de' beni, c* ’ ' . . 

, ... «t ..,/i > . . i .. ; i , . i , , . . , - n i»' • ; 

Le maniere di acquistare. la .proprietà altro non-sono 
eh? differenti àtti - per mezzo de’ qua|i si’ acquietai la 
proprietài.delìe cose; in virtù di qualche legge natura* 
le o civile. •>. ■ t 


Vi i < » *•, » si» . , i • » , * . , » 

( ) Qui ha luogo la famosa questione del domìnio del mare 4 
la quale è stata trattata da' più cplcbri autori , e iul particola- 
re da Grozio , nel suo trattato che ha per titqlp. Mqre lile- 
rum » e da Salderò solfo il titolò di JPlare claustuti. Questa prò’-’ 
poeta ò utile come baluardo alltf* coste clic hagl|;l , .come oa- 
y unno favorevole al Tsdflimereio*; e principalnieiilé-'pev la pesci V 
* cui mezzi noft sono «1 certo àicsasajtbiitq cu- ila i 

- 1 ** 
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Si distìnguono differentemente questi alti ; gli uni 
sono originarli e primitivi, gli altri sono derivali. 

I primi son quelli co’ quali si acquista la proprietà 
di una cosa che con apparteneva ancora ad alcuno. 
Gli altri sono quelli che fan passare da una persona 
all’ altra la proprietà già stabilita. 

a.® Vi sono maniere di acquistar principali , per cui 
si acquista la proprietà del fondo e della sostanza an- 
che delle cose ; e maniere accessorie , con le quali si 
acquista un semplice accrescimento sopravvenuto ad 
una cosa che già ci apparteneva. 

3.° Finalmente , vi hanno delle maniere di acquista* 
re naturali e civili. v 

L’ acquisto naturale è quello che si fa io virtù del 
diritto naturale, o con la sola volontà dell' acquista- 
tore , riguardo alle cose che non appartengono ad al- 
cuno , o col solo naturale consenso di chi trasferisce 
la proprietà , o di colui che t'acquista io materia di cosa 
che appartengono già a qualouuo. 

- L’ acquisto, civile b , viceversa , quello che si fa in 
▼iriù di qualche legge civile , vale a dire , che trasfe- 
risce la proprietà seuza un consenso particolare del pro- 
prietario , o che ftchiede qualche cosa di più di un 
semplice consentimento delle parli. 

5. I. Dell' acquisto primitivo ed originario. 

- . . } - - .. • V * \ 

- Si acquista la proprietà delle cose che nou sono di 
a)$uno , od impadronendosene , o coll'alto di possesso , 
come dianzi già «i è detto. . 

II primo occupante , insignorendosi di una cosa che 
non è di alcuno, dà a conoscere prima di tutto la in- 
tenzione che ha di acquistar quella. Quindi ne segue , 
che se uno manifestasse l'intenzione di appropriarsi uua 
cosa con qualche altro atto espressivo del pari che l'atto 
di possesso , come con parole , con segni fatti a certo 
cose , si potrebbe per via di ciò actpiistar la proprie- 
tà , egualmente che per l'atto del possesso. Ben inteso 
che fa d’ uopo d’ essere in grado di prendere quello di 
cui si mostra intenzione d’ impadronirsi 5 perciocché sa- 
rebbe ridicolo che una intenzione , che non potesse ave- 
re il suo effetto , privasse gli altri uomini de’loro diritti. 
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Uno lì rende padrone per diritto di primo occupan- 
te , o delle cose mobili , o delle immobili. 

Le immobili sono tutte le cose che non possono tra- 
sportarsi da un luogo all’altro senza distruggerle, come 
le diverse parti della superficie della terra , i boschi , 
i. prati , i campi, le vigne; lotto quello eh’ è aderen- 
te alla superficie della terra , o per la natura , corno 
gli alberi, le piante, o per la mano degli uomini , co- 
me le fabbriche ; finalmente tutto ciò che va annesso 
alle fabbriche, come sarebbe ferro, piombo, gesso ed 
altre simili cose, che perpetuamente debbon rimaner fisse. 

Per mobili o cose mobili s’ intendono tutte quelle 
che possono trasportarsi in intero da un luogo all’aUro, 
e che sono separate dalla terra; come gli alberi taglia- 
ti o cadmi , i frutti colti , le pietre tolte dalle cave y 
gli animali ; questi però sono chiamati mobili vivi , ov- 
vero animali , e tutti gli altri sono mobili morti. 

4 . ® Uno rendesi padrone coli’atio del possesso de’pae- 
si deserti che veruno se ne sia ancora appropriato ; e 
Ciò in tutta la estensione di cui uno ò in possesso. 

Ma la socialità e l'eguaglianza naturale esigono che 
si pongan de’ limiti alle sue pretensioni , e che non si 
spiugano all’ infinito. . 

5. ® Nello stato della socielh primitiva e naturale si 

acquistonO pure per diritto di primo occupante, le be- 
stie selvagge, gli uccelli, i pesci ; perciocché dal di- 
ritto naturale la caccia e la pesoa sono permesse a lut- 
ti quanti, n , ^-v-t .* >>t • .* 

Tale pure era la disposizione delle leggi romane ; 
ma oggidì i diritti di caccia e di pesca sono annovera- 
ti fra i diritti di regalia : essi appartengono al Sovra- 
no , ed i particolari non possono essercitarli che in vi- 
gore del lor permesse?. 

Le bestie selvagge si credono dunque appartenere al 
Sovrano , qualora almeno sieno nelle terre ad esso 
appartenenti ; perciocché quelle che sono nelle foreste 
di un paese possono passare nelle foreste di un altro , 
dove non si ha il diritto di reclamarle. 

Diverse ragioni han potuto contribuire a far riserva- 
re ai Sovrani il diritto di caccia. La principale si è , 
che non era a proposito di lasciare scorrere per le fo- 
rèste, i lavoratori, i contadini e gli operai; non- sola* 
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mente pecche quelli nou trascurassero il loro travaglio 
o la cultura delle terre, ina ancora perchè non si av- 
vezzassero insensibilmente ad una vita vagabonda ed 
al ladroneccio. * 

Ma che che ne sia , la umanità e la giustizia deb- 
bouo Sempre servir di regola a' Principi- riguardo alla 
caccia, come in ogn’ altra cosai Essi- non debbono op- 
primere i loro popoli in tale circostanza nè permette- 
re che alcuno tie abusi.; senza di che -il piacere della 
caccia, innocente, preso, oou una savi» -moderazione, 
diverrebbe una ingiustizia clamorosa , se gli venissero' 
sacrificate senza pietà le persone ed i beni ' de* sudditi. 

6, u Possono,. acquistarsi ancora pdr diritto del printo' 
occupatile (*), le cose che un proprietario ha abban-’ 
donate coll’ intenzioue di non averle- più per sue. 

Ma fuori del caso di cui abbiain parlato, benché uno 
non sia più in possesso di una cosa ,' non se ue perde' 
nemmeno perciò la proprietà contra sua voglia ; al edu- 
ifario , sì conserva sempre il diritto di ricuperare i suoi 
beni qualora noti vi siasi rinunciato, o con un modo 
espresso o con! un modo tacito. Apparisce da ciò* qudu- 
tft fliui sia ingiusto il costume de’ paesi ne’ quali si con- 
fiscano i beni di coloro che lian fatto naufragio, le 
nterq^ozie, gettate in mare per alleggerire «su bastimen- 
to, i a li cose, involale, io vece di renderle al pro- 
, prietprio (ffy i io».*» * 

Queste .sono- lepri noi pali osservazioni che dovean far- 
si sull' acquisto primitivo ed originario. 

• • m n *• • >0 -W- , .‘*»<l •.’> l'-l • 

• ,;a ■ . -I, . ! t. -li '*• • 

I .t, • 'Vi ’ ! f- 1 - e -♦'•* - » . I» •»- -t i ■ - MI: - • t 1 

; j 1 . . ; • ). • * • i *,*• r » le-v «-,.»» n . i 


* I .'*> ì ii i. vii I»- li* • il mi * M Ai fi ? ! * ' 

(*) Qua rati ime veri ut esse pideUir , sv rem prò derelict/t 
a domino hai ilota ipiìs occupuverit , statua eum dominimi ef- 
Jìci . Pro derelicto uulctn hfiitelur y . < jliod dannimi ea mente 
abjeceril , ut id in numero rermn suarum esse noi il ; idearne 
itntim domirìus ejus èsse desini t. Inst. . lìb. il , tit. I , $ 

C**3 Just. , $. 48 , 1. ì: , Colf. Db' rìiiuf. , llbi Xl , 

ti», v.i Viidj autlt.' Navi già , Cod. De J'iXdtii , 'pbst Icg. 18 , 

, lit. Ut - i • 
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§. II. Degli acquisti derivati in generale. 

!" ' . . • \ »»* \ i t* m ; , v s 

Ma siccome era necessario che la proprietà , una voi-, 
ta introdotta , passasse talora dagli uni fra le inani di 
altri , cosà hanno avuto luogo le maniere derivate di. 
acquistar la proprietà. 

Tulli gli acquisti derivati Iranno il lor fondamento ’ 
nel concorso della volontà del proprietario che trasfe r 
lisce il suo diritto ,' e di colui al quale uno io trasfe- 
risce , e che lo accetta. (*). i 

Nella società civile , il solo consenso delle parli non 
basta sempre per trasferire la proprietà ; necessarie sono 
oltre a ciò alcune formalità , la cui mancanza può' far 
dichiarare 1’ atto nullo ; talvolta ancora la proprietà pa$t 
sa da uno all’ altro senza il consentimento del proprie- 
tario ; e questo da’ luogo alla distinzione che abbiami 
fatta di sopra. 

- Come dunque ogni trasferimento di proprietà si fa» 
oon la volontà reciproca delle parti, cosi è necessario 
che 1’ una e 1’ altra palesino l’ intenzione loro con qual, 
che segno conveniente , col quale una possa chiaramen- 
te conoscerla , come sono le parole , gli scritti , la con-f 
segnazione attuale etc. - • — . s , 

Dietro questi principi! generali, bisogna notare che 
gli acquisti derivati si fanno, o per atti fra vivi. Min 
vero che essi abbiano l’ effetto loro in caso di morie* 

La prima maniera comprende tutte le aouvensiopi,., 
v tutti i contratti ne' quali eutra qualche alienazione di 
proprietà; e di .ciò tratteremo più particolarmente >iii 
seguito ; l’ altra contiene i testamenti e le successioni 
ab intestato. 

- De teslqmenli. . , ' ' V- 

• ' t ' ••• ' /• ’ /, _ r , 

Il testamento è un atto col quale ùn pfòpfietariò di- 
chiara chi son quei cui destina i suoi beni , e cui vuol 
che appartengano dopo la sua morte.. • . „>. r * 

li potere di disporre de' suoi beni con un testamento 
è una conseguenza naturale del diritte di proprietà , e 
dell* ordine sociale. 

' »•*« 

\ * ^ — ■ i • . •» e. 

- ' *’ ‘t ♦ ' * t ' . c.l «il* ì v «. * 

(*) Init. lib. II. fct. I , $. 4»- 
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Imperciocché i.* tatti convengono che ciMcuno può 
fra vivj , e come di mano in mano trasferire ad altri , 
o assolutamente o sotto alcune condizioni , il diritto di 
proprietà che egli ha sopra i suoi beni , e ciò essendo , 
perchè non sarebbe permesso di trasferirgli in caso di 
morie ? •(«) 

i" La destinazione che un proprietario fa de’ suoi 
beni al suo erede , gli f» acquistare dunque qualche dirit- 
to , vivendo anche il testatore; e se questi persevera nella 
medesima intenzione fioo alla sua morte , e che l’ere^ 
de T accetta , il trasferimento della proprietà divien per- 
fetto y e veruno può senza ingiustizia impadronirsi de’be- 
ni del defunto a pregiudieio dell’ erede. •• 

3.® Se i beni di: ognuno rimanessero dopo la snamor- 
te al primo occupante, e per così dire, esposti al sac- 
cheggio, sarebbe questa una sorgente di disordini, di 
querele e d' inconvenienti. Si vedrebbero spesso de’ fi- 
gli , od altre persone alla cui sussistenza il defunto era 
tenuto di provvedere per qualche obbligazione natura- 
le , privati di ciò che loro destinava, dopo di averlo 
acquistalo con le sue fatiche e conservato con le sue cure. 

Su queste fondamenta la maggior parte delle nazioni ' 
han riguardata la facoltà di testare come un diritto na- 
turale , e per cui uno si compenserebbe in qualche mo-, 
do- della necessitò nella quale egli è di abbandonare i 
suoi beni coti la morte ; si stabilisce per massima nel 
diritto romano:, nulla esservi che gli uotnioi possano 
esigere' piò ragionevolmente di aver la libertà di dis- 
porre de’ loro beni per 1’ ultima volta, e che gli altri 
nomini debbano rispettare sifTalla disposizione (&)• 

*■' « * • V* J ..... ■ ~ . • ' 

(n) La ragione addotta da Puffendorf , che i morti non aven- 
do più parte agli affari di questo mondo , non era necessario 
«he lo stabilimento di proprietà si estendesse fino a dare, al 
proprietario un pOteré di scégliere chi gli piace , per succeder 
à’beni eh’ egli lascia morendo ; questa ragione , io dico , 
troppo debole per farci pensare come questo gran giureconsul- 
to. Chi- muore è padrone de’ suoi beni egualmente che stesse 
gedeodq di una salute perfetta , cd in questa qualità il diritto, 
naturale gli accorda il potere di dispoire de' suoi beni a suo 
arbitrio. 

(i) Nihil est quod magi s hominibut debeatur , quam ut su. 
premae voluniatis , posiquam jam aliud veli* non possunl , li- 
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Si domanda ancora so un testamento debba essere un 
atto rivocabile , o irrevocabile ? 

Rispondo, i.° che bisogna disporre de' suoi beni da 
uomo savio , e che non si debba cangiar volontà leg- 
germente o per un mero capriccio. 

2.° Intanto, siccome , ad onta di qualunque matura 
deliberazione, uno può facilmente ingannarsi nella Scel- 
ta de 1 suoi eredi , ovvéro lasciarsi prevenire da qual- 
che persona scaltrita , oppure cangiare inclinazione ; e 
che altronde accadono talvolta casi imprevveduti, da’qua- 
li ridonderebbero grandi inconvenienti , se la disposi-’ 
zione fatta una volta de’ suoi beni sussister dovesse in- 
variabilmente ; cosi è molto naturale il non legarsi da 

{ ter sè stesso le mani , e lo stabilire per regola , che 
a morte sola fìssa interamente la volontà del testatore. 
Siccome vi sono de’ legami di parentela da mante- 
nersi fra gli uomini, e che J’ interesse dello stato richie- 
de , così fa d’ uopo che i testatori moderino , e rego- 
lino le ultime loro disposizioni secondo certi limili e 
certe formalità che le leggi civili prescrivono ai testa- 
menti 5 in caso diverso contravvenendo a questi regola- 
menti , non hanno luogo a dolersi se non si eseguisce 
la volontà loro , lasciando pervenire i lor beni agli ere- 
di legittimi. 

Delle succestìoni ab intestato. 

Ma se tale vienje a morte senza di aver disposto de’snoi 
beni , a chi debbono quelli appartenere ? 

Risposta. Non potrebbe presumersi che in tali cir- 
costanze un proprietario abbia voluto abbandonare i suoi 
beni al primo occupante e lasciarli, per così dire, al 
saccheggio ; ciò sarebbe egualmente contrario , ed alla 
inctinazion generale degli uomini , ed al bene delle fa- 
miglie , ed alla quiete ed al riposo del genere umano, 
ed .anche al dovere. 

È dunque piu ragionevole pensare che se tale viene 
a morire intestato , la sua intenzion sia che i suoi beni 
passino a persone a lui più care , a giudicarne co’sen- 
lìmenti naturali degli uomini , ed eziandio col dover loto. 


ber tìt iiilus , et liciium quod tterunt non redit arbitrium L, I. 
c. De SS. ecclee. , ìib. I. Ut. II, ; , 
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Secondo questi, principi! ò stabilito presso b maggior 
parte delle nazioni per regola di successione ab inie- 
. stato , che i beni debban passare a' più prossimi paren- 
ti del defunto. ' 

La natura stessa ci mostra questa via \ ella c’ ispira 
1' inclinazione di provvedere più vantaggiosamente che 
sia possibile a’ bisogni ed agl’ interessi di nostra fami- 
glia ; tutti desideriamo di lasciarla in un florido stalo. 

Questo dovere si unisce alla inclinazione riguardo 
a’ figli , il cui nutrimento e la educazione sono forte 
raccomandali a’ padri ed alle madri dalla stessa natu- 
ra , la quale d' altronde ispira loro per essi i sentimen- 
ti della più gran tenerezza (a). I figli dunque sono i 
primi , come i più prossimi eredi di chi muore tinte- 
staio (6). In mancanza di discendenti , è giusto che 


(a) Questa verità è stata bene intesa da’giurecpnsulti romani. 
Vcggasi I. 7. ff. Di boti. damn. , lib. XL. Vili , tit. XX. 

( b ) Aggiungiamo qui -con Qrozio due eccezioni le quali im- 
pediscono ebe i figli non succedano a’ beni del padre loro ; 
1‘ una si è se non si hanno delle assicurazioni sufficienti che 
sieno essi veramente suoi figli ; l’ altra , se vi sieno delle pro- 
ve che il padre non abbia voluto clic il figlio suo ereditasse. 
Grotius lib. II , cap. VII , $ 7 et 8. Ma qucst'ultima eccezio- 
ne è contenuta nel nostro sistema delle successioni legittime. 
Una data porzione di tutti i beni che tale lascia alla sua mor- 
te , d riservata dalla legge a’ suoi ascendenti , o discendenti , 
in modo tale che il defunto non ha potuto col suo testamento 
privargli di quella porzione che loro è riservala , c che in 
conseguenza non «1 disponibile. Quindi quella differenza fra il 
diritto comune ed il diritto nostro ; clic presso noi la legge ri- 
conosce degli eredi presuntivi i quali erano già credi in aspet- 
tativa , vivente anche il defunto. Viceversa , presso i Romani , 
dove tutti i beni erano di libera disposizione , era una mas- 
sima ricevuta che niuno avea 1’ erede mentre vivea. liceo la 
regola ed i motivi del diritto fraucese , come gli ha espressi 
uno de’ più celebri giureconsulti : Ergo curri consueludo hae- 
redem futurum demonsiravit digito, ex snnguinis jure , et lege , 
toni certuni ut alius ab alio esse non possili non relinquiuir 
cuiquam aeterni juris auctoritas de rebus suis inconsiderate , 
aut inofficiose statuendi , vec spem de luce sumptam hcbt fru- 
strare. Id studium conscrvandne aeternum famtliae , et gen- 
lis , ne importunis pcrturbalionibus distraete , aut loco moine, 
malignis consiliis aliorsum dimoverentur , quani jure , natu- 
ra , et pietate par essel , visumqu e (tbunde cuique libertatis 
esse , si tantum licerci in alium qttanluni in se ipsutn , alti* 
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si deferisca la successione agli ascendenti , e che ì be- 
ni tornino al padre e alla madre o agli avi ; i.° in ri- 
conoscenza delle obbligazioni che il defunto avea a suo 
padre , e a sua madre 5 a. 6 perchè ordinariamente da’pa- 
dri e dalle rnadq derivano tai beni , o almeno il pri- 
mo-fondo; 3 .° in fine perchè è del tutto ragionevole 
che un padre il quale , coetra al corso naturale della 
naturai, sopravvive a’ suoi figli, abbia almeno del do- 
lor suo la triste consolazione di ereditare i beni che ègli- 
no lasciano. 

Se il defunto non lascia nè padre nè ifiadre , nè fi- 
gli 4 i collaterali son chiamati naturalmente alla suc- 
cessione secondo il grado loro di prossimità , secondo 
il quale si presume eh’ essi fossero più cari al defun- 
to , ecco ciò che richiede il bene delle famiglie , tale 
si è 1' ordine naturale delle successioni ah intestato. 

Pottebbesi aggiunger qui , come talvolta accade , 
che uno ami più un amico a cui ci legano d benefìzi 
ovvero una particolare inclinazione , che i parenti , o 
che per conseguenza gli amici particolari dovrebbero 
esser preferiti a' -parenti- nelle successioni ab intestato. 

Ma molte ragioni giustificano la preferenza che ab- 
biam data apparenti. ' t '* 

E ».° quando vi ha qnìstione di stabiliré una regola 
generale nelle, successioni ab intestato , bisogna aver ri- 
guardo a ciò che accade' più comunemente. Ora, egli 1 
è certo che per V ordinario si vuol più bene a’ pro-‘ 
prii parenti che ad amici stranieri. 

a-* Non bisogna solo considerare i sentimenti favo- 
revoli del defunto per tale o tal’ altra persona , ma fa' 
d’ uopo ancora fare attenzione a ciò che richiede il be- 
ne delie famiglie. ** 

3 .° Se dovessero preferirsi gli amici a’ parenti , si 
darebbe luogo ad una infinità di contestazioni e di que- 
rele sia fra i parenti e gli amici , sia fra gli amici essi 

, , - . • ; • Vf - . . • • . * 

/. ,, •;•*»< i’4 » ». . - ' * • • : 

item decessoribus liciti ts et , neve ampliai triente , legatis eC 
causis non necessariis absumerelur . c.um jure civili , excbpta 
iegitima , indomita libidine prodigere omnia et profondere 
in éxternos liceret , et omnia bona , eliam donationis titu- 
bo consumere. D’Argcotré , Cout, de Brctag 1 . Dei appropr, , 
art. 16S, > • - - *'*• • • 
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medesimi : niente c più facile del giudicare de’ gradi 
di parentela , ma è imponibile di marcare i gradi di 
amicizia tu un modo sì espresso ; e la prima attenzio- 
ne che si ha da fare nello stabilimento delle regole ge- 
nerali , si è quella di avere in mira principalmente il 
bene della pace. 

Finalmente se la intenzion del defunto fosse stata di 
far passare i suoi beni o in lutto o in parte a qualche 
amico , gli era facile di spiegarsi intorno a ciò , di mo- 
do che non avendolo fatto, vi è tutto il luogo da cre- 
dere non esser questa la intenzione sua. 

Del rimanente , quando noi riferiamo al diritto na- 
turale le regole che abbiamo stabilite sulle successioni 
testamentarie o ab intestato , vogliamo soltanto dire, 
che a prender le cose in generale , queste regole sono 
tutte conformi alla ragione , all'ordine della natura ed 
al bene delle famiglie , e che esse altronde propriissi- 
me sono ad evitare le contestazioni ed a conservare la 
pace. Nulla impedisce intanto che le leggi civili non 
modifichino i priocipii da noi subititi , in diverse ma- 
niere. Le leggi naturali , prese a rigore, non determi- 
nano tutte le cose con estrema precisione , si contenta- 
no di stabilire principi! generali , e lasciano in segnilo 
alla prudenza dell’ uomo a fare 1’ applicazione di tai 
principi! , ed a modificarli nella maniera più convene- 
vole al bene della società. Ne viene in conseguenza che 
nella maggior parte degli stali siaosi fusale delle re- 
gole , che decidono 1’ ordine djslle successioni ab inte- 
stato , nelle differenti circostanze che han potuto pre- 
vedersi per togliere le difficoltà : il più sicuro allora 
pe' particolari è di conformarsi a queste regole , a me- 
no che non abbiano delle forti ragioni per allontanarsene. 

. ’ . . . 1 • • • • 

- Della pr esenzione, 

Havvi una sorta di acquisto derivato e che non bi- 
sogna lasciar sotto silenzio : questo si è quello che si 
fa colla prescrizione. 

La prescrizione 1’ è un atto col quale per aver go- 
duto lunga pezza senza opposizione e senza interruzio- 
ne di una cosa appartenente ad altri , ma se si possie- 
de di buona fede ed a giusto titolo , se ne acquista fi* „ 
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nalmente la proprietà , di sorte che 1’ antico proprie- 
tario perde il suo diritto su quella cosa , e noti podi 
più reclamarla (*"). 

Questo modo di acquistare la proprietà , considerato 
in se stesso, ha il suo fondamento nelle leggi natura- 
li j questo è uua conseguenza dello scopo stesso della 
società , e necessario per la sicurezza del commercio. 

E vero essere una regola di giustizia che Uuo uon 
debba privar l'altro a suo malgrado di una cosa che gli 
appartiene legittimamente , e che il consenso del prò* 
pnetario à necessario per trasferire ad altra il suo di* 
fiuto di proprietà. \ 

Ma 1’ uso medesimo e lo scopo della proprietà ri- 
chiedono che non diasi una estensione illimitata a que- 
sto principio , ma che vi si appongano le modificazio- 
ni che la quiete della società e la sicurezza del com- 
mercio esigono necessariamente. 

Ora , il principale scopo che gli uomini si Jhan pro- 
posto nello stabilimento della proprietà e del commer- 
cio , è di provvedere ai bisogni ed ai comodi della vi- 
ta , assicurandosene il possesso delle cose che loro era- 
no necessarie per questo oggetto. 

Ma quale sicurezza vi sarebbe in tutto ciò, se un pos- 
sessore il quale ha acquistata una cosa di buona fede ed 
a giusto titolo da tale eh' egli credea , ed ave» ragione 
di crederlo proprietario legittimo, quantunque non lo 
fosse , era eternamente esposto a vedersi spoglialo di 
quel che avea acquistato in questo modo da colui ai - 
quale quella cosa apparteneva originariamente? Non si 
potrebbe quasi contare più su ciò che si possiede ; ed 
uno si vedrebbe sempre iu pericolo di esser privato del- 
le cose che ci sono più necessarie. Altronde un pio- 
prietario il quale ha trascurato di reclamare i suoi be- 
ni , è presunto a giusto titolo di avergli abbandonali ; 
perchè non è affatto naturale che uno si lasci spogliare 
tranquillamente lunga pezza di una cosa che siima. 

Bisognava dunque per la pace dell 1 umau genere , 
per la tranquillità delle famiglie , e per metter fine 
alle querele ed a’iitigii, assicurare dopo un dato tem- 


(*) L. 3. ff. De tuurpi et uiftc { 1*1». XLl , ttt. III. 
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po ai possessori di buona fede un diritto incontrasta, 
bile su ciò che posseggono (*). 

Jda un altro canto , .la equità naturale richiede che 
nel tempo stésso in cui si provvede alla sicurezza del 
possessore di buona fede , si pensi pure all’ interesse 
dell' antico proprietario e , per questo oggetto fa. d 1 noi 
po che il termiue della prescrizione non sia nè troppo 
lungo nè troppo corto. Bisogna che non sia troppo 
corto , affinchè il primo proprietario abbia un, tertipo 
cenvénìente per. cercare .e per, ricuperare i suoi beni t 
ma ueppuire debbe esser troppo lungo, affinchè i pos- 
sessori di buona fede sieno una volta assicurati di quali 
che cosa, lu queste circostanze , ,, un. proprietario òhe 
non ha reclamato , dee considerar la sua" privazione 
come la pena della sua negligenza , e come un sagri- 
diaio latto alla pace. . .. «•’ i <■> ■ • - 

Dell' acquista degli accessorii. i 
-, . . . i' . • ! . . 1 li M !«<*•{ 

Quanto si. è fin qui spiegato riguarda, gli acquisti 
principali ; aggiungiamo ora qualche cosa intorno agli 
acquisii accessorii • s i. • • , i . 

Iniendopsi per accessorii .ogni aumento , ampliàzio- 
aie , accrescimento, o bonificazione , che possano so- 
pravvenire ad una cosa che ci 'appartiene. 

Possono ridursi a due classi j 1’ una di cjuélli che 
provengono unicamente dalla natura stessa , e senza 
^ che gli uomini abbiano alcuna parte alla loro pròdu- 
ziooe , i’ altra di quelli che debbono la loro origine ^ 
o in tutto o in parte al fatto degli uomini , alla loro 
industria o al loro travaglio. »»:: ; : t c ■ 

La regola generale che qui si da è, che gli acces- 
sorii appartengono al padrone della cosa medesima, 
cui sopravvengono,, Ma per quanto semplice compari- 
sca questa regola, ella richiede alcuui schiari nienti. 

.’*»•. * <l» t v\l /j « . ■ .. . 

* * ? " > ■ ' : * J ' * ’ 

• , • ^ (>J • « ». -* * 

(*) Sono pubblico usticapio introÙuctti est , nc scìtica! qun- 
rumdam return diu, et / ere incerta dominio, csscnt , cum suf- 
Jì cerei domino ad inquirendas res mas , statuti temporis spa-> 
tio. L. \ r X Vt usurp. el usuc^ ib. 
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i.° Quando l’accessorio o l 1 accrescimento che sopra v* 
viene ad una cosa che non appartenea t 'ad"alcaDO , o 
che proviene dalla sola natura , o in fine eh’ è prodot- 
to dal fallo di quello stesso , cui la cosa principale 
appartiene , allora senza dubbio 1’ accessorio segue il 

principale. • 1 . ■ . ; r 

In questo modo i fratti degli alberi o dì ano cani* 
pagna appartengono al proprietario del fondo , sia che 
questi lrutti sieuo - prodotti dalla sola taàlara , sia” che 
la industria e la cultura vi abbian contribuito. Ciò de- 
riva dalla natura stessa e dallo scopo della proprietà, 

- in conseguenza dello stesso principio , Se tale possie- 
de un fondo alla sponda di un fiume , il quale Irà*' 
sportando arena , e pietre aumenta ÌDsensibit mente il 
terreno , questo accrescimento appartiene ài proprie- 
tario del tondo. Questo dà’ giureconsulti romani chià* 
masi illuvione. "fi / .1 t ■ w j 

Ma allorquando 1 ’ accessorio in tutto tì in parte è 
di una' persona , e che sopravviene o per lo ‘travaglio 
e per la industria altrui , o per qualche naturale ac- 
cidente , allora ne deriva , o una specie' di cnmunan*. 
za , ovvero una occasione di acquistare il fondò altrui, 
oppure il prodotto della sua industria , sia in conse- 
guenza di qualche principio di equità, sia per un ac- 
cordo delle parti, ed in virtù di qualche legge positiva. 

Si renda piu chiaro ciò con qualche esempio. Sup- 
pongasi che si faccia un tnescuglio , di materie appar- 
tenenti a diverse persone come di liquori , di grani 
o di metalli , quel che ne risulta appartiene in comune 
a differenti proprietarii a proporzion della patte che 
ciascuno vi ha. 

Ma se tale ha mescolato f suoi beni , o la sua fati- 
ca co’ beni ahrui di mala fede , egli merita a rigore di 
perdere la sua fatica. o i fièni «tuoi. '• ' il-' £ ’-M 
Cosi se tale ha piantali degli alberi, 0 seminati de’ 
grani in uti (ondo che ben sapeà norr esser suo-,' ?! pa- 
dron del fondo non è punto obbligato di lasciargli 
prendere gli alberi , nè di dividere le biade con lui ; è 
puranche nel diritto di farsi compensare , se gli è inter* 
venuto qualche pregiudizio per essersi la terra ‘occu- 
pata ed impiegata ad alni usi diversi dal suo destino; 
Possono ciò won ostante esservi delle circostanze , ucl- 
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le quali , per un motivo di umanità , il proprietario 
di un fondo li porta a com pensar 1' altro , come te 
egli guadagnasse realmente ciò eh' è stato fatto. 

Quegli ai beni del quale è stata unita ed incorpora-; 
ta una cosa , sia pe ’l fatto innocente di quello stesso 
cui essa apparteneva , o senza che egli vi abbia parte 
alcuna , deve , ad eguaglianza di cose , aver l'opera od 
il composto che ne risulta , in tal maniera peto che 
se vi guadagua qualche cosa è obbligalo di compeu-, 
sar l’ altro. 

La ragione si è che ordinariamente havvi qualche 
imprudenza in colui il quale si è ingannato , e quan- 
do anche egli non avesse in alcun modo contribuito 
al mescuglio , non è colpa dell’ altro. 

Se per esempio taluno di buona fede ha seminato 
nel campo altrui , il proprietario del fondo avrà la ri-, 
colta , ma dee rimborsare il valore della semenza e le 
spese perchè ne approfitta. 

Finalmente , bisogna ancora notare che se la fatica 
dell’ uno de' due è facilmente suscettibile d’ impiego , 
e che quella dell'altro non lo sia ( sempre supposto 
che non siavi altronde alcuna mala fede nè da una 
parte nè dall’ altra , ) il primo dee contentarsi di ua 
equivalente , o di un compenso convenevole , poiché 
in tali circostanze esso pon perde niente , e l’ altro 
perderebbe molto. 

In conseguenza di questi principi! gli scritti debbon 
rimanere a chi gli ha fatti ; e non al proprietario del- 
la carta ; il quadro al pittore , e non al padrone del- 
la tela , ec. 

CAPITOLO X. 

r ' * ’ * 

% ' * * 

De' doveri che risultano dalla proprietà de' beni. 

Questi doveri possono essere considerali in due ma- 
niere ; perciocché hayvene di quelli che risguadono lo 
stesso proprietario , ed altri che riguardano gli altri 
uomini. , , „ 

E 1 .® riguardo al proprietario stesso, egli c obbli- 
gato di osservare nell’ uso del diritto suo tutta la leg- 
ge naturale , e sarebbe seua dubbio uu abuso colpevole 

. * - J 

. 

• \ 
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servirsi de’suoi beui in un modo che ridondasse a spre- 
gio della Diviniti» , a pregiudicio del prossimo o di noi 
medesimi. Al contrario noi dobbiamo impiegare i no- 
stri beni afììn di procuraré la gloria di Iddio bene in- 
tesa , quindi a vantaggio degli altri secondo la regola 
della giustizia ,t della umanità e della prudenza ; e li- 
nai mente per nostra utilità conformametrte alla regola 
della saviezza e della moderazione* 

a.° Per quel clic risguarda gli altri uomini , cia- 
scuno è indispensabilmente tenuto verso ogn’ aUvo che 
non è suo nemico ( ig ) , di lasciarlo godere pacifi- 
camente de'suoi beni , e <Ji nou danneggiarli , far peri- 
re , prendere o attirare a sè , nè con violenza , nè 
con fraudo , nè direttamente , nè indirettamente. Per 
, questo sono proibiti il furto , il ladroneccio , le rapi- 
ne, le estorsioni , ed altri simili delitti che ietjouo in 
qualche modo il diritto che ciascuno ha sopra i suoi beni. 

3.° Se i beni altrui son pervenuti nelle nostre mani 
per un effetto della volontà del proprietario , questa 
medesima volontà forma qui la legge ; e la convenzio- 
ne intervenuta a questo oggetto serve egualmente di re- 
gola , e al proprietario e al possessore sopra quel clr'es- 
si debbonsi reciprocamente» 

4-° Ma se i beni altrui son nelle nostre mani , senza 
suputa del"proprietario , oppure a suo malgrado , in que- 
ste circostanze un possessore di mala fede è indispen- 
sabilmente obbligato, nou solo a restituirla cosa al suo 
vero padrone , ina eziandio a rendergli conto di tutti 
i frutti de' quali è stalo privato , ed a compensarlo per 
tatti i riguardi. ... ! • 

5.° Riguardo ad un possessose di buona fede , vale 
a dire , che ha acquistata una cosa da qualchuno , pen- 
sando esserne questi il vero proprietario , benché non 
lo fosse, i giureconsulti non convengono fra di loro su 
quanto la legge, naturale esige da lui. 

Generalmente , a considerar la .cosa col diritto natu- 
rale , ed indipendentemente dalla disposizione delle leg- * 

gi .civili , la buona fede sembra dover produrre a prò 
del possessore il medesimo effètto che la proprietà, liti 

SS.. - 

I 1 ‘ * » t V * - 

(’9) «i vegga In vota ta apposta al top. VII- , puf. 61 ; : 

! 10 
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a tanto (a) che non comparisca il vero proprietario. 

Se il vero proprietario reclama i suoi beni neltem- 
po che la cosa è ancora in potere del possessore di buo- 
na fede , se questi l'ha aquistata a titolo gratuito, va- 
le a dire , senza dispendio , come se l’ avesse trovata , o 
1’ avesse ottenuta in dono , dee renderla puramente e 
semplicemente, senza nulla pretenderne dal proprietario. 

Ma se il possessore l’ha aquistata a titolo oueroso, 
vale a dire , che abbia dato un equivalente , è giusto 
per verità che il proprietario possa ricuperare i suoi benij 
ma dee rimborsare al possessore di buona fede quaDlo 
egli ha dato per acquistarli , in mancanza di che que- 
sti può ritener la cosa , e se il proprietario non la ri- 
tira prima del tempo della prescrizione , ella cangia al- 
lora totalmente di padrone, di modo che il primo non 
ha più niente a pretendervi. 

Sembra che secondo tai principii , si soddisfaccia ra- 
gionevolmente all'interesse del possessore di buona fe- 
de ed a quello del proprietario. 

Da un canto , si assicura a questi il diritto di farsi 
render la cosa indennizzaudo il possessore , ed egli con- 
serva altronde il suo ricorso naturale centra a chi gli 
ha ritenuto i suoi beni , o chi ne lo ha privato ma- 
liziosamente 

Dall’ altra parte, si provvede cosi alla sicurezza del 
commercio, mantenendo gl’ interessi di un possessore il 
quale ha prese tutte le precauzioni che la prudenza 
esigea da lui , di modo che non soffra perdita consi- 
derabile. 

Se il possessor di buona fede ha disposto di ciò che 
possedea per un atto valido ed irrevocabile a prò di un 
terzo , non è ad altra cosa tenuto verso -il proprietario 
se non se ad ajularlo , a trai' ragione da colui 'che gli 
avea maliziosamente tolto i suoi beni. . ' 

Con maggior ragione non è obbligato ad alcuna res- 
tituzione se la cosa è andata a perire oppure a per- 
dersi . * - 


(a) Bona /idei tantundem pr (restai , quantum veritas , quo- 
ties lex impedimento non est. L. i36 , ff. De ree. tur. lib. 5o 
t't. >78*" .. .. .. ; •- 
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Finalmente , quando si è trovata una cosa , che si 
ha luogo a credere essersi perduta con dispiacer som- 
ino del padren suo , uno dee informarsene , ed esser 
disposto a renderla tosto che quegli si presenterà , ina 
finiamo che il proprietario non si presenta , sì può in- 
nocentemente tenerla per se. 

CAPITOLO XI. 

Del pretto delle cose e delle azioni eh' entrano 
in commercio. 

t 

Stabilita la proprietà de’ beni , gli uomini non av- 
rebbero provveduto ai loro bisogni , se non avessero fra 
di loro stabilito il commercio, mediante il quale, con 
cambii reciproci , potessero procurarsi ciò di cui man- 
cavano, dandone in contraccambio cose delle «piali potes- 
sero lame di meno. 

Affinchè il commercio potesse farsi a vantaggio del- 
le parti, era necessario vi si osservasse l’eguaglianza, 
in modo che ognuno ricevesse tanto quanto dava. 

Ma come’ le cose le quali entrano nel commercio so- 
no , per l' ordinario , di natura differente e di uso di- 
verso , era assolutamente necessario di intaccare alla 
cose una certa idea o qualità , mediante la quale potes- 
sero paragonarsi insieme e ridurle ad una giusta egua- 
glianza. > mi.. 

r - Questa è la origine del prezzo delle cose. Il prezzo 
.dunque è una certa qualità o quantità morale, un cer- 
ilo valore che si attribuisca alle cose ed alle azioni 
eh’ entrano in commercio , onde quelle possano com- 
pararsi insieme , e giudicare se sieno eguali o no. 

Si dice che il prezzo è una qualità morale , perchè 
c d’ istituzione umana , e che vi si considera meno 
«piale sia la costituzione fisica e naturale delle cose 
che il rapporto eh’ esse hanno a’ nostri vantaggi , a’ 
nostri piaceri , che cotìt ella serve di regola ai co- 
stumi. 

Può distinguersi il pretto in prezzo proprio ed in - 
trmseco , ed in prezzo potenziale o eminente. 

11 primo è quello clic si concepisse come inerente alle 
cose medesime o alle azioni eh’ entrano. in commercio , 
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seconda quelle sono più o meno capaci di servire ai 
bisogni nostri, a’ nostri commodi , a’ nostri piaceri 
Il prezzo virtuale o eminente è quello il quale è 
attaccato alla moneta, in quanto elio ella oonliene vir- 
tualmente il valore di ogni sorta di cose o di azioni , 
e che serve come di regola e di misura comune per 
comparare ed aggiustare insieme la varietà infinita de’ 
gradi di stima di cui sotto composte. * 

Le cose e le azioni eh’ entrano in commercio son 
fuccettibili di prezzo , e possono esserne l'oggetto. 
Cos't l'alta regione dell’aria, il cielo , i corpi cele- 
sti , il vasto Oceano non essendo suscettibili di proprie- 
tà, nè potendo entrare in commercio, non potrebbero 
■mettersi a prezzo. . • 1 

Vi son pnre «Ielle azioni clic debbono esser fatte senza 
interesse, e il cui negoziato vien proibito dalle leggi di- 
vine. ed umane , tali sono 1’ amministrazione delle cose 
sante o della 'giustizia , la collazione de'beuefizi, e degli 

impieghi ecclesiastici. 

< E’ dunque vietato ad un giudice di vender la giustì- 
zia. E’ un delitto di simonia , quando un ministro della 
religione vende le cose sacre , per esempio , 1’ ammini- 
strazione de’ sacramenti , o che nou vuole esercitare le 
funzioni particolari- del suo ministero che in favore di 
coloro che' hanno di che pagarlo 5 come anche quando 
si conferiscono benefizi ed impieghi ecclesiastici , non 
al più degno , ma per danaro, o per doni. 

Intanto bisogna bene osservare che i ministri della 
religione ed i giudici non si rendono colpevoli , quando 
ricevono una prebenda , od un salario proporziouato 
alle core che si prendono nell’ amministrazione della ca- 
rica loro, (n) 


non rei praetium , sed operae solvi tur , quod tleser- 
viunt , quod ci rebus suis advocuti , nobis vaccini : mcrc.edem 
non menu , sed occUpationis suae ferunt'. Scuce. De benef. 
lib. VI. , cap. XV. Le persone di affari si fan pagare il tempo 
e la fatica foro ; ma gli avvocati non sono mercanti di tempo. 
Sarebbe i|i»dicevoie alla professione loro il mercanteggiare un 
salario; ciò che loro si offne di buona voglia, essi lo riceva- 
no o rifiutino senza discussioni , secondo essi giudicano che 
* 1 baiti onorati 1 si ino o no degni di loro , risguardo alia forlu* 
»a di coloro ai i^uah bau resi » loro svryigi. 
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Le fondamenta del prezzo proprio osi intrinseco sono 
primieramente l’attitudine die hanno le cose a servire 
a’ bisogni ai comodi , od ai piaceri della vita } in uua 
parola , la loro uliliià e la loro rarità. 

Dico primieramente la loro utilità , con la quale in- 
tendo non solo una utilità reale , ma ancora quella che 
è soltanto arbitraria o di fantasia , come quella delle 
pietre preziose, e quindi ne viene che si dice comune- 
niente che una cosa la quale non c di aleuu uso è ri- 
putata di uiuu prezzo. 

Ma la utilità sola , per quanto reale ella sia, non ba- 
sta per mettere un prezzo alle cose , bisogna ancora 
considerare la rarità , vale a dire , la difficoltà che si 
ha di procurarsele , e che ciascuno non può procurar- 
sene tanto facilmente come bramerebbe. 

Imperciocché ben lungi che il bisogno di avere una 
cosa decida del suo prezzo f oidinariaiucnte si vede che 
le cose le più necessarie alla vita umana sodo quelle 
che sono a migliore mercato , come I’ acqua comune. 

. La rarità sola non è sufficiente per dare, un- prezzo 
alle cose , bisogna che quelle abbiano altronde qual- 
che uso. , . i 

Come queste sono le vere basi del prezzo delle cose * 
queste sono parimente quelle medesime ccrccrsttmze com- 
binate differentemente le quali o J’. aumentano & la 
diminuiscono. « > j i • \ ì »«’»!* Jvnj» 

Se la moda di una cosa passa ovvero cbe> ben po- 
chi ne facciali caso , allora diviene a buon mercato , per 
quanto cara tsia stata prima. Una cosa comune ai con. 
trario , e che costa poco o niente , diventa un. pò rara ^ 
tosto che incomincia ad avere un prezzo ,• c qualche 
volta pure molto caro ; come apparisce Mail’ esempio 
dell'acqua ne’ luoghi aridiq o in certi tempi come du- 
rante un assedio , ovvero.uua . navigazione : •* 

In una parola tutte le' circostanze particolari i(a) le 


(a) Il possessore delta lucerna del £11 os(.fo. Epjttcto -Iacea tas- 
to conto di questo pezzo di terra, come se con. la lucerna egli 
avesse ricevuto tutto il sapere del filosofo. Si presentò un matto 
■della medesima specie,' il quale gliene domandò il .prezzo ; egli 
ne chiese tremila dramme , e la vendita ebbe luogo. Io ho ve- 
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quali concorrono • fare alzare il prezzo di una cosa 
possono riferirci alla rarità loro. Tali corto la difficoltai 
di uo opera , la sua delicatezza , la riputazion dell' ar- 
tefice. 

Può attribuirsi alla stessa ragione ciò che si chiama 
presso d' inclinazione o di affezione , quando taluno 
stima una cosa che possiede al di *lìi del prezzo che le 
si db comunemente , e ciò per qualche ragione parti- 
colare , per esempio , se quella gli sia servita a scam- 
parlo da un gran pericolo , ovvero sia una memoria 
<ji qualche avvenimento rimarcabile , oppure sia una 
marèa di onore , ec,. 

Tali sono le basi generali del prezzo delle cose ; ma 
per giudicare più precisamente del prezzo di ciascuna 
cosa in particolare , fa d’ uopo distinguere lo stato di 
Datura dallo stato civile. 

Nello stato di natura , è , a parlare in generale , libero 
ad ognuno di porre il prezzo che vuole a quanto gli 
appartiene ; ma questa liberili dee pertanto essere rego- 
lata, perchè il bene del commercio e 1’ umanità lo esigono. 

Di maniera che sarebbe una bizzarria stimare senza 
ragioni particolari delle cose che posseggonsi al di sopra 
del prezzo comune. In particolare , riguardo alle 
cose assolatamente necessarie ai bisogni della vita , e di 
cu»- haovone- abbondanza , sarebbe inumana cosa a 
prevalersi della indigenza e del bisogno altrui per esi- 
gerne un prezzo eccessivo. 

Per la qual cosa nella civile società si è trovate a 
proposito di \fissare un prezzo alle cose più utili , e 
di limitare cosi la libertà de’ particolari a quest* oggetto. 

Il prezzo si regola dunque in due modi , o con legge 
del Sovrano, e con regolamenti de* magistrati , o col 
«olo assenso delle parti. Il primo si chiama prezzo le- 
gittimo ed il secondo prezzo comune o convenzionale. 
Era io -fatti interesse di una- buona polizia e del bene 


duto ventìére la genealogia idi una antichissima famiglia , ma 
dimenticata interamente oggidì quantunque si faccia di tutto 
per illustrarne - il nóme. La storia di’ questa casa , in 6. voi. 
in foglio , e#a un libro di scarto e sènza valore: del i8»4 fi» 
pagato 3oo. "franchi 1 . • - >■ 
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comune di fissare il prezzo delle piu necessarie cose , 
come sarebbero le derrate , per timore che i ricchi non 
opprimessero i poveri , e che costoro non avessero molta 
pena a provvedere a’ bisogni loro. 

Il prezzo legittimo dunque debb’ essére determinato 
dalla giustizia e dalla equità , conformemente a quanto 
richiede il pubblico bene , e non da considerazioni par- 
ticolari , per favorir gli uni a pregiudicio degli altri. 

Quando il prezzo delle cose è tassato, sia in favori 
del venditore , sia in favore del comperalote unicamen- 
te , è senza dubbio permesso di cedere al suo diritto sa 
si vuole ; ma se il prezzo è regolato , non tanto per 
lo interesse de’ particolari che pe ’l ben pubblico , come 
per procurare a ciascuno un eguale vantaggio , allora 
non è permesso di eccedere nè in più nè in meno. 

Ma se egli è conveniente che la legge fissi il prezzo 
di certe cose , non lo è certamente mvno che tutto il 
rimanente sia lasciato a libertà de’ particolari , affinchè 
ciascuno traendo parlilo dalla industria sua , e dalla 
sua abilità , si mantenga cosi la emulazione la quale 
contribuisce a far fiorire il cornmerzio- *■ 

Il prezzo comune o convenzionale ha dunque qual- 
che estensione, di modo che possa esigersi qualche erosa 
di più , o dare qualche cosa di meno. , secondo si è 
convenuto; bene inteso però che debba seguirsi in que- 
sto il corso del cornmerzio. Altronde , quando non si 
è punto determinato il prezzo con una convenzione , si 
crede di essersene rimesso al prezzo corrente. 

Vi sono molte circostanze le quali contribuiscono 
all' aumento o alla diminuzione del prezzo corrente 
delle cosa. i.* Le pene clie si danno i mercanti, le spese 
che sono obbligati di fare pe ’l trasporlo delle mercan- 
zie , per conservarle e per ismaltirle 2. 0 Siccome il ter- 
mine del pagamento forma una parte del prezzo, cosi 
è permesso di vendere più caro ciò che si vende a cre- 
dito di quel che vendesi a danaro contante. 3 .° I mer- 
canti a minuto possono vendere più caro de’ mercanti 
all’ ingrosso ; perchè oltre all’ essere la vendita a mi- 
nuto pili penosa e più incomoda , si guadagna mollo 
più nel ricevere tutta in una volta una grossa somma 
di danaro , che in percepirne delle piccole a poco a 
poco. 4. 0 Finalmente , il prezzo alza o abbassa ancora 
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a proporzione del numero de 1 comperaiori o de’ vendi- 
tori , e dell' abbondauza o della scarsezza del danaro 
e delie mercanzie. 

• Ecco quanto può bastare pe ’l prezzo proprio ed in- 
trinseco. Passiamo al prezzo virtuale od eminente. 

Da clic la maggior parte de’ popoli si furono allon- 
tanati dalla semplicità de’ primi secoli , ed introdussero 
diverse sorte di mestieri e di negozi, uno si avvide ben 
tosto die il prezzo proprio ed intrinseco, di cui -si è par- 
lato, non bastava per tutti gli affari che si potessero 
avere insieme , e per la facilità del commercio che di- 
veniva di giorno in giorno più esteso. 

Imperciocché , in queste circostanze , non potea ne- 
goziarsi altramente che per cambi! delle cose o del tra- 
vaglio ; dunque era assai difficile che ciascuno avesse 
mai sempre delle mercanzie che gli altri volessero pren- 
dere in baratto , e che fossero precisamente dello, stesso 
valore o che potesse lavorare per essi in un .modo a 
loro conveniente. , . . .. , 

Per rimediare a questi inconvenienti , e per accre- 
scere le dolcezze ed i corrodi della vita , la maggior 
parte delle nazioni trovarono conveniente di attaccare 
a certe cose un valor, e immaginario , un prezzo virtuale 
o eminente il quale contenesse virtualmente il valor® 
di tutte quelle ch’entrano in commerzio. . , 

Può dunque considerarsi U prezzo della moneta co- 
me una misura comu,ue del prezzo intrinseco di ciascuna 
cosa (a) , come uq mozzo universale, nude uno possa 

• i »* >» . li 9% I ' •_ * *i • 


(a) La circolazione delle ricchezze non consiste realmente 
che nel cambio dei servigi produttivi e de' prodotti, t princi- 
pii della economia politica , si interessanti e si facili a studia- 
re , si importanti per tutte le professioni della vita , non era- 
no del tutto ignorati dagli antichi. Si trovano i germi di que- 
sta scienza in Senofonte , in Piatone , in Aristotile , in Var- 
rone , nelle leggi romane. Origo emendi , dice il giureconsul- 
to Paolo , vendendique a permutationibus coepit : olirti enirrt 
non ila eroi nummUs ; ncque aliud mcrx , oliud prelium vrt- 
cabalur. Seri unusquisque , sccundutn necessitateli! temporum ac 
veruni , utrlìbus titilla permutabai. Plirutnque eyenil ut quocl 
alteri supcresl alteri desit. Sed quia non semper , lice facile 
concurrebat , ut rum tri habeveS quoti ego desiuerarem invicetn 
b uba etti quod tu uccipcre vclles , electa materia est cujus pu- 
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provvedersi di tutte le cose necessarie alla vita, e fare 
ogni sorta di commercio con tutta sicurezza , che con 
h stessa quantità di quella moneta per cui ci siamo di- 
sfatti di qualche cosa , possianio in seguito procurarcene 
delle altre che varranno altrettanto. 

A quest’ oggetto , bisognava servirsi de’ metalli i meno 
comuui ed più stimati , i quali sono 1’ oro , 1’ argento 
e il rame 5 perchè , oltre ad essere la sostanza loro for- 
te , compatta e solida , possono essere divisi in pic- 
cole parli per comodo del commercio a minuto : sono 
ancora di lina materia atta ad essere conservata , e ma- 
neggiata facilmente , e che , a cagione della sua rarità , 
può eguagliare ed aggiustare il prezzo di lune le cose 
eh’ entrano in commercio. 

Nulla di meno siatrio stati costretti alle volte , dalla 
necessitai jii. .ricorrere ad altre materie che facesser le 
veci di moneta. '**"« ••• 

Siccome la moneta è stata stabilita per essere una 
misura comune ngl comn&efcio, e per conseguente e- 
guale per tutti i particolari di un medesimo stato , cosi 
pe segue appartenere al Sovrano di fissarne il. prezzo. 
Per questo ancora sono marcate al conio dello stato , 
di modo che questa marca ne regola esatlamentè il va- 
lore , al quale i particolari debbon confermarsi. 

Intanto i Sovrani debbon seguire qualche regola nel 
potere che haunodi fissare questo valore. i.° Fa d’ uopo* 
che pongano attenzione al valore intrinseco de’ metalli p 
e che seguano in ciò la proporzione che si mette fra 
essi 2.° Bisogna che ahbian riguardo alla stima comune 


**» r'tj 


blica oc perpetua acsiimatio difflcultatìbus permutationum aequa - 
litate quantitatis subveniret ; eaque materia forma publica per- 
cussa usum dominiumque , non tam ex substanlia praebet quam 
ex quanlilalc ; nec ultra merx utrumque , ted allerum pretitìm 
vocatur, L. I. ? fF. De cont. empi. , lib. XVIII-. , tit. I. Que’ 
che sono iniziati nella economia politica , leggeranno questa 
legge con un interesse particolare : omnes artes , dice Cicero- 
ne , inler se commune vinculum habent. Veggasi la lino della. 
1. 33. , ff. De judio. -, lib. V. , - tit. 1. , e vi si troverà una os- 
servazione curiosissima , c che la chimica moderna conferma a 
meraviglia*;,.. j a u:*-i al ♦ 
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de’ popoli vicini , o di que’ co’ quali si negozia. 3.* Deb-» 
bono impedire la fraude de’ falsi monetarli. Le ino* 
uete Itan da essere a un buon titolo , di una lega e di 
uri peso conveuieute. 5.° Quaudo si è insinuata della 
moneta falsa nel commercio , il Sovrano dee sopportarne 
la perdita , e screditarla per sempre, (a) 6.° La moneta 
essendo la misura del prezzo di tutte le altre cose , il 
Sovrano non vi dee cambiare cosa alcuna, tranne un 
gran bisogno dello stato, e quando la necessità ve 
1’ obbliga. 

Bisogna fare un’ ultima osservazione , e questa si è 
che la misura del prezzo del danaro , secondo la quale 
esso dee naturalmente alzare ed abbassare , dipende 
dalla sua abbondanza o dalla sua rarità, rapporto alle 
terre , il cui valore naturale ed intrinseco è mollo co- 
stante , e che sono quasi dappertutto il priocipai fon» 
damento de’ patrimouii. 

CAPITOLO XII. 

XV contratti i quali suppongono la proprietà de' beni 
ed il presso delle cose , e de' doveri 

■ / * * che ne risultano. 

L’ órdine naturale richiede che trattiamo al presente 
de’ principali contratti che sono in uso nel commercio , 
e che suppongono la proprietà de' beni ed il prezza 
delle cose. 

Non ripeteremo qui il dianzi detto intorno alla na- 
tura delle convenzioni in generale ; ma supponendo le 
regole già stabilite , ci contenteremo d’ indicare i prin- 
cipi; generali de’ differenti contratti , senza entrare iu 




(a) Ciò ebbe luogo in Inghilterra , T anno ì6i5, , sotto il re- 
gno di Guglielmo III. Tutta la moneta »i trovò tanto ritaglia- 
ta , per negligenza de’ regni precedenti, ch’età diminuita più 
di un terzo del suo vero peso; di sorta che ellavalea nell’ uso* 
un terzo di più che il. suo peso non permettoa ; la qual cosa 
produce» danni al commercio in diverse maniere. Il parlamento 
prese alla fine la risoluzione per salvare il commercio , di far » 
rifondere la moneta a spese del pubblico , senza alzarne il prezzo. 
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una particolarità che è piuttosto del diritto civile che 
del diritto naturale. 

Possono distinguersi i contratti , in contratti bene- 
fìci o gratuiti , ed in onerosi o interessati da una parte 
e dall’ altra. 

I primi procurano ad uno de' contrattanti qualche 
vantaggio puramente gratuito , gli altri assoggettano cia- 
scun de' contrattanti ad un peso o ad una condizione 
egualmente gravosa ch’s’ impongono scambievolmente j 
perchè ne’ contratti non si fa e non si dà cosa alcuna 
ohe per riceverne altrettanto. 

* .. De’ cohtràtti benefici. 

§ I. Della donazione. > 

• • * * 1 

Vi sono quattro principali sorte di contratti gratuiti , 
cioè la donazione , la commissione , o il mandato , il 
prestito ad uso , ed il deposito. 

La donazione h un contratto col quale uno si spoglia 
del sno diritto sopra una cosa che ci appartieoe , per 
trasferirlo gratuitamente ad una persona la quale accetta 
il benefìzio , sia che le si consegni la cosa nel momento -j 
o che si conservi ancora per qualche tempo. 

Le donazioni sono liberalità naturali nell’ ordine della 
società, onde i legami di parentela, di amicizia e di 
umanità obbligano differentemente a fare del bene 4, 
o per la stima del merito, o affin di sòocorrere coloro 
che ne han bisogno 4 o per principio di gratitudine , o 
per altre vedute. 1 * • • • >. • «, 

Non vi ha donazione senza accettazione secondo la 
natura di ogni impegno ; perchè fin a tanto che il do» 
natario non l’accetta, il donatore non ne è spogliato , 
e gli rimane il diritto suo. 

Absenti , sive rnillas qui ferat , sire quod ipse habrat , 
sire habere curri jubeas , danari recte potest. Sed sine- 
scit rem , quae a pud scesi , sibi esse donatam , rei mis - 
sam sibi non acceperìt , donatae rei ’ dominus non fìl. 
Leg. io , de donationlb. lib. 32 , tit V. 

La donazione è una liberalità , per. conseguente olii 
dona ciò eh’ è obbligato.» dare , non fa propriamente 
una donazione. Danari ridetur quod nullo jurc cogente 
conceditur. Leg. ha de R. J. 


I 
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Cosi le donazioui rimuneratorio non tòno clie dona* 
zioni impropriamente dette, leggasi leg <le donai* 

La donazione fatta una volta , è irrevocabile di sua 
natura , come le altre convenzioni ; ma questo non im- 
pedisce che non possa essere rivocata per forti' ragioni , 
che possono meritamente riguardarsi come tacile con- 
dizioni. , . ... 

L’ obbligo naturale del donatario è la gratitudine del 
Jienefi/.io ; per conseguente se la sua ingratitudine verso 
il donatore è estrema, questi. potrà rivocar la donazio- 
ne. Per esempio , se il donatario attenta alla vita { o 
all' onore del donatore , se fa qualche violenza o qual- 
che oltraggio alla persona di lui , ose gli cagiona qual- 
che perdita considerabile con mire cattive. (*) 


5 II. Del mandalo o della commissione . 

. . * ' >■ j «.••-»* • 

La commissione , o il mandato è un contralto col 

quale uno s' incarica , senza interesse e di mera buona 
volontà degli, affari di taluno eh? ce ne prega. I Latini 
lo chiamauo mandalum. , , ■. 

La debolezza ed i bisogni degli uomini han data ori- 
gine a questo contralto. 

Le aSseuse , le indisposizioni , e parecchi altri impe- 
dimenti spesso fan sì che uno non possa accudire per 
pè stesso alle proprie facendc , e che per conseguente 
Lisogqa ricorrere ad altri. . . ...„ 

.. Il potere di un procuratore dipende dalia estensione 
della sua commissione ; talvolta la procura è limitata , 
e determinata espressamente la maniera con la quale si 
dee operare , tal orti tutto è lascialo alla prudenza ed 
alla abilità procuratore. . ,,, u , 

Quei che . s’ incaricano di prender cura degli affari 

t - * 

* * » (I *" » *1 * 

, -- * • ’> - .V 


(*) Tale è pure la disposizione del diritto romano: Genera - 
liter sanci rnus omnet donatìones lege confcclas , Jìrmas , illi- 
baiasque manere , si non donalionis accéptor ingralus , circa 
donatorem inveniatur , ila ul inplriqs atroces in eum effundat , 
rei mania impìas infcrat , v c l Jacturae molcm ex insidili suis 
ingerat , rei vitae periculum aliquod ei iniuleril. Lcg. ull. C. 
de rtvoc. donai. .. , ..... 

er t fi t 
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altra! lo fanno ordinariamente per un principio di u- 
znanita o di amicizia; per la qual cosa là lor funzione 
è gratuita ; se si convenisse di qualche salario (*) , al- 
lora sarebbe una specie di frutto. 

Siccome non si confidano i proprii affari che ad un 
amico , o ad una persona , in cui si' abbia una piena 
confidenza , i procuratori souo obbligati e per oncfre 
e per dovere ad eseguire fedelmente ciò di cui sono 
incaricati. ’ • ' *... . 

La ragione vuole eh’ essi usino in questi affari tutta 
la diligenza di cui son capaci ; vale a dire,- come fa- 
rebbero per se medesimi nelle cose che loro sono pii» 
a cuore , e proporzionalmente allo scopo ed alla na- 
tura del contratto. 

Gli antichi Romani aveano un rispetto particolare per 
queste specie d’ impegni, e riguardavano come una cosa 
indegna di un uomo onesto di disimpegnarli con negli- 
genza. (**) i, . .1» ci. . • . < ny. rt ••• 

Oa ari altro canto , chi ha data la commissione è 
obbligalo a rimborsar tutte le spese che- si son fatte 
per eseguirla , e ’l procuratore può anche esiger da lui 
un cpmpeaso delle perdite eh’ egli ha sofferte per una 
conseguenza naturale e diretta degli, affasi de’ quali era 
incaricalo. 


r . .!•; (i 


. li:: L.‘>lt 

\ .*><»! 


L I.) 


‘ * i ' *'t 

:<1 *.•> •- L, 




». .'*o* 

. . s- . 


(*) Mandatum nisi gratuìtum ruillum est , narri originerà ex 
calcio, et amicitia trahit } cQntrarium' est ergo officio trurces ; 
intervenienti eri im pecunia , ìrcs ad locationem conductiònem 
respicit. Inst. de mandai, lib. 111. , tit. XXVII. , lcg. 1. , 
IT. i bid. , ,i 

(**) Credo proplerea quod quibus in rebus ipsi interesse 
non possuiuus , in hit opcrae nostvac vicaria Jìdes amicorum 
supponitur ; quam qui Inedit oppugnai ' omnium cammune prae- 
sid uni, et quantum in ipso est , disturbai vitne socielatem. Non 
enim possumus omnia pen-no* ugere , alius est in alia re magis 
utilis. Idcirco amicitia comparatur ut mutuum commodum mu- 
tui s affile Ut gubernetur. . .. i •* 

P editissimi i gì lui' est hominis simul et amreitiarn dissolvere 
et f altere eum qui laesus non esset , si noti credidisset Cic. 
orati a prò Staio Amnp. cap, XXXV III. el XXXIX. 


i58 


Elementi 


/ 


§ III* Del prestilo ad uso. 

K » , » 

Il prestito ad uso è una convenzione con la quale si 
accorda a taluno graziosamente e per un determinato 
tempo Fuso di una cosa che ci -appartiene. Dico gra- 
ziosamente , perchè se vi fosse un prezzo sarebbe un 
affitto. (*) 

11 prestito ad uso è una convenzione che segue na*> 
turalmente da) vincolo che la società mette fra gli uo- 
mini , perciocché siccome non posson comperarsi ov- 
vero affittarsi tutte le cose che mancano,, e di cui non 
si ha bisogno che per poco tempo, cosi umana cosa è 
il soccorrersi a vicenda gratuitamente. 

Ecco quali sono in generale le regole di questo contratto. 

i.°« Uno è tenuto di conservare c di mantenere la cosa 
imprestata con la medesima cura che si avrebbe per 
1 ' interesse proprio in materia di cose a noi più car&. 
_ a.° Non bisogna servirsene ad altro uso , nè perdu- 
rata maggiore del permesso del proprietario. 

3.° Si dee render la cosa in intero , e tal quale si 
è ricevutalo almeno senza alcun deterioramento, a ri- 
serbi di quello -eh' è uu effetto inevitabile dell' uso or- 
dinario. 

4-° Chi presta una cosa non può ritirarla che dopo 
terminato V uso. Vid. leg. 27 , $ 3 , ff commod. lib. 
t3. tit 6 . Nondimeno se rt proprietario, per un acci- 
dente imprevedùto , viene ad avere bisogno egli stesso , 
ohi la prese in prestito dee renderla senza indugio*, ed 
alla prima richiesta. 

5.° Se la cosa prestata viene a perire per qualche 
accidente , senza colpa di chi la ricevè in prestito , 
sembra più giusto di farne a questi sofferir la perdita , 
che al propneiarid , specialmente se vi ha luogo a pen- 
sare , che se fòsse rimasta in potere dj quest’ ultimo, 


(•) Commodala fune rts proprie vìdetur , si nulla merce, 
de accepta res tibi menda data est , alioquin mercede interré - 
niente locSUtt .libi rei usus videtur , gratuitum enim debet esse 
commodatum. lini. J. 2 . G«i6. mod. re c ontrah, oblia. , lib. 
II. , tit. Itili. 
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siffatto accidente non sarebbe accaduto ; se si decidesse 
altrimenti costerebbe troppo caro a chi si è privato da 
tè stesso di una proprietà per far piacere ad un altro. 
Intanto il diritta romano decide la cosa al contrario. 

6." Finalmente egli è giusto che il proprietario tenga 
conto a chi prese iu prestito delle spese utili e neces- 
sarie eh’ egli ha fatto pel mantenimento e per la con- 
servazion della cosa al di là di quelle che richiede as- 
solatamente l’uso ordinario F7d. leg. 3, § 2 jf. ibid. 

, 

§ IV. Del deposito. 

Il deposito è un contratto col quale si dà in custodia 
a taluno , che se ne incarica graziosamente , una cosa 
che ci appartiene, o a cui abbiamo qualche interesse , 
a condizione però che ce la renda quando gli^ la ri- 
chiederemo. 

L'origine di questa convenzione viene naturalmente da' 
bisogni degli uomini. Accade talvolta di trovarsi in cir- 
costanza da non po£er da noi stessi custodire quel che 
possediamo , ed allora non può provvedersi alla sicu- 
rezza de’ proprii beni se non se consegnandoli a persone 
fedeli , e che vogliano incaricarsene. La origine , la 
natura, ed il fiue di questo contratto fan conoscere 
quali sieno le regole da seguirsi. 

1 .® la generale, siccome il deposito si fa sovente in 
segreto , senza scritto , e questa è una convenzione il, 
cui uso è molto necessario , e la cui sicurezza dipende 
dalla fede di chi se ne incarica , cos'i non havvi altro 
impegno il quale richiede più particolarmente la fedeltà 
che quello del depositario. 

t».° E stabilito che il deposito debba essere gratuito , 
perchè è uu ufficio di amicizia e di umanità ■ altrimenti 
degnererebbe in un contrailo di affitto. 

3.° Il depositario non dee servirsi del deposito , perchè 
non lo ha ricevuto con questa intenzione -, nè anche è 
permesso di dissigillarlo , scioglierlo , trarlo dalla cassa ; 
se vien consegualo in questo modo , è una cosa sacra ; 
qualora se ne 6erva , si rende perciò responsabile di tut- 
ti gli accidenti. - 

4-° Si deve custodire il deposito con tutto )’ inipegno 
possibile , e proporzionalmente alla natura della cosa- 
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5.* Convien rendere il deposito tono che et si richiede 
da chi ce lo ha consegnalo , a meno che non si potesse 
restituirlo in quel tempo , senza cagionare pregindicio 
o a lui stesso o ad altri. Per esempio , se chi t:i ha 
consegnate in deposito delle armi ce le richiede in un 
accesso di frenesia , o se si è scoperto clic il deposito 
è una cosa involata, o se colui dal quale si è ricevuta 
in deposito una somma di danaro , voglia servirsene per 
far la guerra alla patria. (*) ... 

Trifouio , al Digesto, ha trattata la stessa questione , 
e la risolve nel medesimo senso : Latro spolia qui mi hi 
abstulìt apud Seiam inscium de malitia deponenti» , u- 
trum Introni an mihi restituere Seius debeai ? Si per 
se dantem , accipientemque intuemur , haec est bona 
fides , ut cornmissarn rem reci piai is qui Uedit 5 si totius 
rei aequilalem , quae ex omnibus personis , quae negotio 
isto conlinguntur , impletur , mihi reddenda sunt quae fa- 
ciò scelestissimo adempia sunt : et probo hanc esse 
justitiam , que suum cinque ita tributi , ut non dislra- 
hatur ab ullius personae jusiiore repetitiane. L eg. 3. ft'. 
Depos. lib. iti til. 3. 

ti.° Ma fuori di questi casi sarebbe una grande in- 
famia , ed un delitto ancor più enorme del furto me- 
desimo , il negare un deposito , soprattutto trattandosi 
di un deposito miserabile , vale a dire che fosse stato 
confidalo in tempo di qùalche disavventura , dome di 
un iucendio , di un naufragio^ di una sedizione , ec, 

' Co»! le romane leggi aveano saviamente stabilito che 
coloro i eguali ricusassero con malizia di restituire un 
4al deposito fossero condannati a rendere il doppio : 
Pratlor ait quod nequi tumultui , neque incendii , tte- 
que ruinae , neque naufragii causa depositum sit in sim - 
plani. Ex earam auleta rerum qu(te supra compr ehensae 


(*) Cicero»* Io esprime benissimo nel terzo libro degli Olli- 
cii , cap. i5. Neque scraper deposita reddenda res. Si gladi um 
quii apud te sana mente aeposiierit , repelat insamens , red- 
igere peccatum sit non reddere ojfibium. Quid ? si is qui upud 
te pecuniam deposuerit, bellurn inferni patt ine , redditi nc depo- 
sitato ? non credo-, facies enim contro Rempublicam , quae dc- 
tei esse carissima. Lib. IH. , De ojfic. , cap. a5. 
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sunt in ipsuni in duplurn -, cura exlanie necessitate , de - 
penai < crescit perfidine crimen. Leg. ». i et 4 , De- 
pos. ft‘. ibid. ' - . " • i: . 

7. 0 Finalmente, il padron del deposito dee dal canto 
suo rimborsare al depositario le spese eh’ è stalo obbli- 
gato di fare per la custodia della cosa depositata." Offi- 
ciata suum nemini debet esse damnosum. Leg. 7. tf. 
TeStum. quetnad. eperlani . , lib. 37. tit 3 » 

: r ' ■ ... " h • 

Pii’ COHTRATTI OMBROSI IM UEHERALE. 

. * . . » • 

Prima di spiegar minutamente le principali specie 
de’ contratti onerosi , c necessario di lare alcune rifles- 
sioni su la natura de’ contratti. .. 

i.° Tutti i contratti puramente onerosi ban questo 
di comune , che vi si debba serbare una giusta ugua- 
glianza , vale a dire, che ciascun de’ contrattanti deg- 
gia ricevere quanto dà , e pei- conseguente se 1’ un. 
de’ due trovasi avere meno , può esigere un compenso j 
oppure rescindere il contralto. " -, ... • . .i 

Ciò si deduce manifestamente dalla natura stessa di 
queste convenzioni , eh’ essendo interessate da uua parte 
e dall’ altra . ciascun de’ contraenti tratta coll’ intenzione 
di ricevere 1’ equivalente di ciò che dà. Bene inteso che 
la stima delle cose debba regolarsi sul prezzo corrente 
eli’ esse hanno comunemente nel cominci zio , e che uoa 
consistano in. uu punto indivisibile. 

2. 0 Da ciò ne segue eh’ 1’ uno e 1". altro de’ contrat- 
tanti debba avere una eguale cognizione della cosa al 
cui oggetto essi trattano , almeno risguardo a quelle che 
sono di qualche importanza. 

3 .° E una conseguenza di questa seconda regola , che 
ogni contrattante sia obbligalo a dichiarar con buona 
fede i diletti della cosa su la quale si tratta , conio di- 
chiara quel che c capace di farla valere. Vid. Ckieh. 
de Ofiic. lib, , 3 ,,cap. >6. . 

Senza questo si lederebbe 1 ’ eguaglianza eli’ è la base 
do’ contratti onerosi ; perciocché è ben chiaro che urt 
coiuperatore , per esempio, non pagherebbe, lauto ciò 
eli’ egli compera se conoscesse de’ difetti essenziali che 

J ignota- , ‘ ’ 

Qualora diciamo che debban dichiararsi con bugila fede 
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i difetti di una cosa , noi intendiamo i difetti nascosti , 
de’ quali non puote uno avvedersene , che altronde sono 
difetti interni , e che riguardano il fondo stesso della 
cosa ; perciocché , intorno ad esteriori circostanze che 
non concernono la cosa in sè stessa , ma che nondimeno 
contribuiscono ad aumentare o diminuirne il prezzo , 
non havvi alcuna necessità di spiegarsi su di ciò. 

Può qui recarsi l’ esempio che dà Cicerone nel libro 
3 de’ suoi Officìi , cap. 12 e i 3 , e vedere quel che 
PufFendoif osserva 6u questo esempio. Diritto della na- 
tura e delle genti , lib. V , cap. HI. , §. 4 - leggasi 
pure Cicerone , de Office. , cap. 16. 

4. 0 Un qnarto principio , e che deriva da’ precedenti , 
è che se dopo la conclusiou dell’ affare , si scuopre es- 
servi una considerevole ineguaglianza nella cosa mede- 
sima senza volpa de’ contrattanti , fa d’ uopo nondimeno 
rettificarla. 

Ciò è senza difficoltà risguardo alle cose il cui prezzo 
è regolato dalle leggi ; ma non può dirsi egualmente in- 
torno z quelle che hauno un prezzo convenzionale , e 
per conseguente variabile , che vi è permuto un punto 
oltre al quale l’ ineguaglianza debbo esser rettificala. 

Per evitare le difficoltà che potrebbero nascere intorno 
a queste , le figgi civili determinano in un modo pre- 
ciso (a) quale sia la lesione che da’ luogo a rescindere 
i contratti , lasciando altronde i contrattanti in libertà 
di trattare a lor maggiore vantaggio , purché questa 
ai faccia senza fraude.' 

• J I. Del cambio., 

Il più antico de' contratti interessati da ima parte e 
dall’ altra, e quello cui si riducca tinto il comnaerzio pri- 
ma della invenzione della moneta pubblica , è il cambio. 

Il cambio è uoa convenzione con la quale i contrat- 
tanti si danno scambievolmente una cosa dello stesso va- 


(a) Aliter leget , aliter ptiilosophi tollunt astutias ; leget 
quatenus manu tenere possunt ; phitosophi quatentu rattorte et 
tuie Ili genita. De offic, lib. Ili. , cap. XVII. 
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lorc , qualunque siasi , tranne il metallo monetato , per- 
chè allora sarebbe una vendita. 

Non bisogna confonder col cambio una donazione 
reciproca , in cui non è punto necessario che ciascuno 
dia qualche cosa di egual valore a quel che si riceve. 

§ li. Delia vendita 

Dopo- la invenzione della moneta , il contratto pik 
iu uso è quello dcdla vemlita , coi quale , mediante una 
data somma di danaro che si dà al venditore , si ao- 
quisia la proprietà ,di una cosa , o qualche diritto e- 
quivalente. . ; 

Questo contratto è riputato perfetto, subito che si è 
convenuto del prezzo della cosa a vendere, e fin d’ al- 
lora i contrattanti sono obbligati di eseguirlo ciascuno 
dal canto proprio , ed essi hanno azioue 1' uno contrtr 
all’ altro. . : . 

Ma se il contratto contiene una condizione , o espressa 
o tacita , che ne sospende 1’ effetto ^ la vendita non è 
perfetta , che quando , questa condizione ha avuto la 
sua esecuzione nel modo onde le parti eran convenute r 
Condilionales auleta venditiones fune perficiuntur con 
impleta fuerit conditio. Leg. 7 , pr. Jf. de contrah. 
empi vendit. 

La obbligazion naturale che risulta dal contratto di 
vendita si è che il venditore è obbligato di consegnare 
le mercanzie nel tempo e nel modo come' si è conve- 
nuto , e che il comperatore , dal canto suo , debba pa- 
> gare il prezzo secondo si è rimasto d’ ai^ordo. 

Ma se , dopo essersi convenuto del prezzo fino alla 
consegna della mercanzia , accade qualche diminuzione 
della cosa venduta , oppure veuga a perire per qualche 
accidente , si domanda se sopra al venditore ovvero so- 
pra al comperatore debba cader questa perdila l 

Per decidere tale questione , bisogna sapere chi sia- 
li vero proprietario della cosa nel tempo eh’ ella s offe re 
qualche diminuzione o viene a perire , perciocché è 
un principio naturale , che siccome gli accrescimenti e 
le migliorazioni ridondano a profitto del proprietario, 
cosi anche le diminuzioni e le perdite bau da essere a 
suo danno; ‘ . 1 


jé>4 Elementi 

Così qualora sìa impossibile al venditore di rimetter 
subito al comperatore la cosa venduta , o se quella 
debba esser consegnata in uu tempo determinato , op- 
pure in un dato luogo , è naturale il pensare esser la 
parli Convenute che la proprietà rimanesse al vendito- 
re fino al tempo della consegna , e che il comperato- 
re non abbia voluto incaricarsene prima : per conse- 
guente i profitti e le perdite sopravvenuti sono allora 
per conto del venditore. 

• Ma se la cosa venduta è presente , e non dipenda 
che dalla spontanea volontà del comperatore il rice- 
verla , non vi è alcuna ragione da credere che il ven- 
ditore ne conservi la proprietà, ed in conseguenza gli 
accidenti ricadono sul comperatore. 

Le leggi romane decidono in generale intorno à ciò, 
che tutti i cangiamenti , o in bene o in mais che ac- 
cadono dopo compita la vendita , risguardono il com- 
peratore , e che se la cosa perisce prima della conse- 
gna , e ne soffre la perdita , e non lascia di essere ob- 
bligato a pagarne il prezzo (*). 

■ i II contratto di vendita , come tutti gli altri , forma 
due sorti d’ impegni ; la prima di quelli che sono una 
conseguenza dello stesso contratto , benché uno non 
siasi spiegato intorno a ciòcia seconda, di quelli che 
vi sono espressi formalmente. \ 

Bisogna riferire alla prima sorta 1’ obbligo del ven- 
ditore per la consegna , per la guarcntia , e pe ’l do- 
vere in cui trovasi il comperatore di pagare il prez- 


(’) Quttnk (totem emptio et pendino contrada sit , periculum 
rei venditac slatini ad emptorem pertinet , torneisi ad tiuc eri 
r*s empiati tradita non sii : inique si Uomo iiiorluus sit , pel 
ex tdi (fuu parte corporis laesus farri!, ani aedes tolae pel aliqua 
parte incendio consumptae fuerint , aut fumi us pi fluminis 
tolus pel aliqua ex parte alilatus sit , sice etiam inundatione 
aquile aut aro ori bus turbine dejectis , longe minor , aut dete- 
rior esse coeperit , emptoris damnum est cui neccssc est, licei 
rem non fucrit naclus , pretium soleere. Iust. lib. 111. , tit a4- 
De empt. vendit. J. 3. Post perfeclam penditionem ornile co/ii- 
modtim , et incnmmodum quod rei penditae contirigit ad empto- 
rem pertinet. L. 1. Cod. Pe perio, fi cornatoti, rei vend . , lib. 

4 - , tu. 48. 
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eo , e di compensare il venditore di quel che gli ha 
fatto sofferire per colpa sua. 

'£er gl’ impegni della seconda sorta , siccome dipen- 
de dalla libertà de’ contrattanti di modificar differen- 
temente le loro convenzioni , così il diritto naturale 
ordina di mantener fedelmente ciò di cui si è conve- 
nuto, e di confermarsi alle leggi dello stalo nel quale 
si vive , se si vuol che il contratto sia valido in giu- 
stizia. 

Le condizioni che si appongono piu comunemente 
al contratto di vendita sono più sorte. , / 

1. ° Si compera a danaro contante o a credito, vale 
a dire , a condizione che la mercanzia non sarà paga- 
ta che ad un determinato tempo dopo la consegua. 

a.° Talvolta si vende una cosa a condizione , che 
se in un dato tempo se ne trovi di vantaggio, ci sarà 
permesso di venderla ad un altro. Ciò da’ giureconsul- 
ti chiamasi addictio in diem. Vid. leg. 1. de in diem 
addici, lib. 28 , tu. i. . 

3 .° Vi è sovente nella vendita una clausola di non. 
esecuzione , con la quale si conviene che se il com- 
peratore non paghi nel tempo indicato, la vendita sa- 
rà nulla , vale a dire se il venditore lo trova a pro- 
posito ; perchè la clausola è apposta in suo favóre. 
Vii. leg. 2,3,5 ■ ff- de leg. lib. 18 tit. 3 . 

/j.°. Evvi ancora una clausola di diritto di riacqui- 
sto , o la facoltà del riscatto , la quale può essere ap- 
posta differentemente : retraclus pactum de retro ven- 
dendo. Così i.° un uomo che vende per una necessi- 
tà pressante una cosa di cui non vorrebbe privarsi per 
sempre , può stipolare di poter ricuperare la cosa ven r 
duta , rendendone il prezzo al comperatole, o duran- 
te un dato tempo, o qualora gli sembrerà a proposi- 
to. Vii. leg. 2. cod. de pad. inter empi, et vendi t. 

lib. 4, tu. 44- , . , r. 

2. ° Talvolta quando st compera soltanto per lar 
piacere al venditore , il comperatore stipula di potere 
o in un tempo determinalo , ovvero quando vorrà , 
render la cosa al venditore , e richiedere il prezzo che 
ha dato. 

3 . " Vi ha un’altra sorta di diritto di riacquisto , «he 
si chiama diritto di preferenza , il quale ha luogo 
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quando ir conviene die se il comperntore «li stia spon- 
tanea volontà , voglia rivendere la cosa , che glie la 
ha venduta sarà preferito pagandola nello stesso mo- 
do che farebbe ognun' altro. 

4 ° Finalmente si da un altro diritto di ritenere , 
che si nomina di lignaggio , ossia di famiglia, stabilito 
dalle leggi di alcuni paesi , ed in virtù del quale i pa- 
renti di uno che vende qualche fondo possono ripren- 
derlo, o ricomperarlo in uu determinalo spazio di tempo. 

5- HI. Del contratto di affitto. 

Non è possibile che tutti gli uomini abbiano in pro- 
prietà tulio ciò di cui han bisogno , nè che fuccian tut- 
to da loro stessi. Da un altro canto , non sarebbe giusto 
che l'oso delle cose altrui, edellalor industria , e del lor 
travaglio fosse mai sempre gratuito*, è dunque stalo ne- 
cessario che se nc facesse commercio , o ciò ha dato 
luogo al contratto di affitto. 

L’ affitto in generale è un contralto al quale , 1’ uno 
dà all’ altro mediante un certo salario , 1' aso c 'I 
godimento di una cosa , o del sno travaglio e delia 
sua industria , per un tempo determinato. 

Si chiama nffutalorc chi somministra la sua fatica, 
la sua industria, o una cosa che gli appartiene; l’al- 
tro si nomina il prenditore. 

Ecco le principali regole di questo contralto : 

i.“ Si anticipa per l’ordinario la pigione ovvero il 
salario. Se non si fa così , presurnesi che le parti si 
rapportino all’ uso. 

2. 0 Chi affitta una sua proprietà dee dar la cosa in 
iitato da servire allo scopo per cui si prende in affit- 
to nel tempo indicato , e nel modo come si c con- 
venuto. 

3. ° Deve mantenere in tale stato , e fare a questo 
oggetto le spese necessarie j o rimborsarle al prendito- 
re , a meno che questi non siasi obbligato col contrat- 
to a farle esso medesimo. Leg. i3. Jf. lib 12 , lit. 2 . 

4. " Dee lasciar godere il locatario fino al tempo del 
termine dell’ oggetto , a meno che non sopravvenga 
qualche ^accidente , il quale credasi eccettualo ; come 
se jl locatario non pagasse 1' affitto , se male si cou- 
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ducesse , se rovinasse la cosa , o che se ue servisse in 
modo illecito e contrario a’ buoni costumi , o che il 
padrone ne avesse bisogno per sè per circostante im- 
nrewedute , o che vi bisognasse larvi delle riparazio- 
ni indispensabili per conservarla. Ma in questi due 
ultimi casi , il proprietario è obbligalo di compensare 
il locatario. Cod. lib. 4 - 55 , le 8- 3 » de locaU 

et cond. .. 

5.° È anche dovere del padrone di compensare il 
locatario di quanto soffre per effetto de’ vili della cosa 
che il*>-padrone conoscea o dovea conoscere. 

Chi affitta le sue fatiche dee i.° attendere fedel- 
mente al suo lavoro , ed all’ opera di cui si e incari- 
cato j a.* farne quanto glie ne « possibile ne tempo 
convenuto : 3.° non abbandonarla senza grande ragio- 
ne 4-° finalmente , dee rispondere del danno che puo- 
te aver cagionalo per negligenza sua , o anc ie per sua 
ignoranza , a meno che quegli per cui lavora , cono- 
scendo la sua poca abilita , non avesse passato sopra 

a questa considerazione. ,. , ,. 

11 prenditore , dal canto suo, e obbligato di godere 
quel che tiene in affitto da buon padre di famigl a.» 
d. pagare esattamente la pigione o .1 »lana pr« : 
50 f finalmente di compensare il proprietario del torlo 
che può avergli cagionato con la sua negligenza. 

Se la cosa viene a perire , senza colpa del prendito- 
ri! , non solo non è tenuto di pagarla , ma da que* 

momento la pigione non corre più. . . 

Se accade qualche accidente il quale diminuisca 1 
frutti di un fondo che si è affittalo , il proprietario 
non è tenuto a rigore di rilasciare il prezzo dell _ affi - 
to : perciocché , siccome 1’ affittajuolo^non e obbligato 
di pagare una più grossa rendila quando fa una abbon- 
dante ricolta , così del pari non può domandarne la dimi- 
nuzione per qualche jffirdita ; 1 uno compensa 1 altra 
Ma riguardo agli accidenti assai considerabili e mob- 
to rari .come sarebbero una gran gelata, uOa gra- 
dimela , una siccità straordinaria , uno straripamento 
li fiume, le qual, .cose fan sì che non s, racifclga al- 
cun frutto, l’equità vuole che s. diminuisca, ovvero 
che si rilasci interamente il prezzo d. fitto.. Questa c 
pure la disposizione delle leggi romane. 
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Vis major non debet conduclori damnosà esse , sì 
plusquam tolerabil e est , lassi fuerinl fruclus ; alio- 
quin modicani damnum , aequo animo ferre debet co~ 
tomi s, cui immodicum lucrum non avferlur. Leg. 25 r 
5- 6 , fT (le locat. cohd. lib. rg , tit. 2 , add. leg. i5 , 
ìj. 2 , ibidem. 

•Quando si Ita affare con tale per una cosa che non 
r obbliga continuamcnle al nostro servigio , uno affat- 
to non è tenuto di pagarlo quando gli accade qualche 
accidente il (piale gl’ impedisca di prestarci 1’ opera o 
il travaglio cui si era obbligato. 

Ma se uoa persona allo stipendio nostro diviene per 
qualche malattia incapace di fare le sue funzioni per 
poco tempo , sarebbe iuumana cosa a togliergli per 
ciò T impiego suo, o a risecargli il suo salario. 

* ’■ ‘ ' • * I* <•« « 

. J. IV. Del prestito a consumo . 

1 II prestito, a consumo ( mutuum ) è una convenzio- 
ne con la quale si dà a taluno qualche cosa suscettibi- 
le dì equiValehte, coll’ obbligo che in un dato tempo 
ci" renda altrettanto eh’ egli ha ricevuto delia medesi- 
ma specie e «della stessa qualità. 

* 'Le cose che prestansi a consumo sono chiamate su- 
scettibili' di equivalente , perchè ciascuna tien luogo* 
di ogni' altra simile $ di maniera che chiunque riceve 
tanto quanto ha dato della specie medesima e di si- 
mile qualità, è creduto ricevere la stessa cosa pre- 
cisamente;" ' '• -.h , 

-Tali sono i metalli monetati, l’oro- massiccio e gli altri 
metalli non lavorWU, le biade , il vino , il sale , l’olio, 
$n ‘una parola tutto ciè che sì dà in numero , in pe- 
so , od in misura." 

Cbsl \ lutte"té doppie , tutti gli scudi, ec. hanno 
la medesima lega , il medesimo peso , il medesimo 
confo, il medesimo valore , e ciascuno di questi pezzi 
lieo luogo di ogni altro della medesima specie ; può 
(incora farsi la stessa somma , in altra specie. Cos'i si 
'hanno gratii per grani , liquori per liquori della me- 
desima qualità e della stessa misura o dello stesso peso. 

Si designano le cose di tal fatto col nome di quan~ 
tità, in* luogo die le altre sono chiamate cose in 
ispecie s 

* t 

9 9 
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I giureconsulti le chiamano ancora res fuitgìbiles. 
Mutui dallo consislit in his rebus quae pendere , nu- 
mero , mensura Constant .... quae in genere suo 
Junctiónern recipiunt. Leg. 2 , §. I , ff. de reb. cred. 
lib. 12 f tit. I; 

Per meglio comprender ciò, fa d’uopo notare che 
non potrebbe usarsi del danaro , de’ grani , de’ liquori 
e di altre simili cose senza consumarle , e senza ces- 
sare di averle. 

E un effetto dell’ordine stabilito da Iddio, il quale 
destinando l’ uomo alla fatica gli ha rese queste sorte 
di ‘cose si necessarie 1 '', e le ha fatte tali, che non si 
hanno senza la fatica , e che si cessa di averle quan- 
do si usano , affinchè quel bisogno che sempre tor- 
na , obblighi ad un travaglio che dura quanto dura 
la vita. 

Si fa- dunque nel prestito a consumo una alienazio- 
ne della tosa prestata , e chi la riceve ne divieu pro- 
prietario , perchè altrimenti non avrebbe il diritto di 
consumarla. Inde mutuata appetì a luta est , quia ila a 
me libi datar , ut est meo luurn fìat. Inst. quib. mod. 
contr. oblig. pr. ■ " ' • 

Chi presta si chiama creditore , (a) a cagion del 
credito che ha sulla fede’di colui al quale presta j e 
chi riceve a prestiti si chiama debitore , perchè dee 
rendere la medesima somma o la stessa quantità che 
ha ricevuta ; è necessario che colui il quale presta sia 
padrone della cosa prestala , per dare lo stesso dirit- 
to a chi la riceve. 


(a) Si può esser creditore e debitore per altre cagioni oltre 
#1 prestito , perchè vi sono altre maniere dr dovere oltre a 
quelle del presto. Così in una vendita il cui prezto è pagabile 
ad im termine, il venditore è creditore del prezzo cd il com- 
jpcratorc ne è il debitore. Così' in un affitto , il proprietario è 
creditore delle pigioni , e ’l locatario ne c il debitore. Credi- 
forum appellatione non hi tanlum acci pie ntur qui pecuniam ere - 
diderunl , se omnes quibus ex qualibet causa debcUtr. Log. 
a. , IT. De verb. sig. , lib. 5 o. tit. 16. Credendi generali s ap- 
pellano est . . . nam cuicumque res assentiamur , alienata Jì- 
dem scculi , max reccpturi quid ex contraevi , credere di- 
ci mur. Leg. I, De reb. cred. , lib. Xli. , tit. I. 
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L' obbligo del debitore è di rendere la medesima 
somma o la stessa quantità che ha ricevuta al tempo 
convenuto. 

Gli accidenti , i casi fortaiti cadono sul debitore , e 
benché non abbia profittato del presto , non lascia di 
essere obbligato a render quanto ha ricevuto , perché 
col prestito è divenuto il padrone. 

Del rimanente si presta o graziosamente senza pre- 
tender cosa alcuna oltre a quel che si è dato , o esi- 
gendo dal debitore un certo profitto che si chiama 
usura o interesse. . 

II presto ad usura considerato in se stesso nulla 4ia 
di contrario al diritto naturale ; (a) bisogna supporre 
prima di ogni altra cosa che coloro , i quali ricevo- 
no a presto non sieno poveri , verso cui la prestanza 
dee considerarsi come limosina. 

In seguito l’interesse che si esige debbe esser modi- 
co , e non deve eccedere la perdita che si fa privan- 
dosi del suo danaro, il profitto che il debitore ne ri- 
trae , e quello che ne avrebbe potuto ritrarre egli 
stesso. (/)) Con queste modificazioni l'usura o 1’ in- 
teresse non ha cosa alcuna d' illegittimo. 



(a) Uno che avea molto fabbricato , si vedea ancora som- 
me considerabili , c stanco di fabbricar case , risolve d’ impie- 
gare il suo danaro in altro modo. Pose una scritta alla sua por- 
ta dove si Icggea : Bella casa ad appigionarsi ; prezzo mil- 
le cini/ueceiUo lire all’ anno. Più sotto leggeasi : Si affittano 
dieci mila scudi , alle stesse condizioni. Un genio volgare c 
limitato , vedendo quella scritta : Alla buon ora , disse , che si 
affitti la casa , va bene , questo è permesso ; ma la propo- 
sizione di affittare una somma di danaro é una cosa che suona 
male , ed è degna di riprensione , questo c un render pubbli- 
ca la usura , e niente vi è di più scandolczzantc. Taluno più 
cordato disse allóra : Per me , non vi scorgo punto di scandalo : 
il possidente flltrcrc per cinquecento scudi una casa comoda che 
a lui costa all’ intorno tanta mila lire , la prenderà chi vorrà; 
ci non là torto ad alcuno , c voi sembrate convenirne. Oliere 
consimile somma di trenta mila lire ad ognuno solvibile che 
aie avrà bisogno , alla slessa condizione di cinquecento scudi ili 
rendita , qual torto fa egli alla Repubblica ? 

Uires ugris , dives positis in facitore ruimmts. 

ilurat lib. 1. sat. 2. 

(A) Il diritto canonico ammette queste due basi , il lucro 
cessante ed il danno emergente allin di tollerare la usura. 
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È vero che la legge di Mosò proibiva il prestito ad 
usura da Ebreo ad Ebreo ; ma ciò era per ragioni par- 
ticolari le quali aveaao il lor fondamento nella costi- 
turione dello, stato di quel popolo ; e questa medesi- 
ma legge fa vedere che la usura in se stessa non « 
colpevole , perchè vien permessa agli Ebrei riguardo 
agli stranieri ; può consultarsi intorno a ciò Puffeh- 
dorf. Diritto di natura e delle genti , lib. 5 , cap. 7, 
$. 8 e teg • con le note del Sig. Barbeyrac. (20) 

A • , ' » 

5. V. Del contratto di società. 

La società è una convenzione con la quale due o 
più persone mettono in comune il lor danaro , i loro 
beni , o 1* opera loro ad oggetto di dividere fra esse 
il guadagno , e di sopportare la perdita che accader^ , 
ciascuno a proporzione di ciò che contribuisce del suo, 
o secondo il modo onde sono convenuti, 

I socii debbono riguardarsi come fratelli , è fatica- 
re agli affari comuni con ogni fedeltà e diligenza di 
cui sono capaci. 

Non debbono sciogliere la società contro tempo o in 
una maniera che ridondi a pregiudicio degli altri socii. 

La parte che ciascun de' socii dee avere ai profitti 
o alle perdile si regola , o secondo la proporzione del- 
la loro quota ai fondi , o secondo è stalo convenuto fra 
di loro. Se i socii non avessero determinate che le 


(ao) Si pecuniam mutuarti dederis populo meo pauperi , qui 
Tiabitat tecum , non urgebi* eum quasi exactor , nec usuris 
opprime s. Exod. cap. XXII. v. a5. Si atienuatus fuerit fra- 
ter tuus , et injìrmus marni , et tusceperis eum quasi advenam s, 
et peregrinum , et vixerit tecum , ne accipias usuras ab eo , 
nec ttmplius , quarn dedisli. Time Deum tuum , ut vivere pos- 
tit fraler tuus apud te. Pecuniam tuurji non dabis ei ad usu- 
ram , et frugum super abundunluun non exigas. Lev. cap, XXV , 
v. 35 , 36 , 37 . Non Joenerabis fratri tuo ad usuram pecu- 
niam , nec fruges , nec quamlibet aliam rem : sed alieno. 
Tratri autern tuo absque usura , id quoj indi gel , commo- 
dabis ; ut benedicat libi Domimi* Deus tuus in ornai opere 
tuo in tcrram ad quam ingredieri* possi Jcndam, Deut. cap. 
XXIII , V. 19 , «t ao. 
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sole porzioni del guadaguo , quelle della perdila saran- 
no regolale egualmente. 

All ronde , siccome ciascuno de’ sodi può contribui- 
re diversamente , gli uni più , gli altri- meno , di la- 
voro , di danaro , o di altre, cose , rimane a loro li- 
berili di regolar differentemente le porzioni loro al 
guadagno o alla perdita , a proporzion della differen- 
za di quel cbc essi contribuiscono. 

Ma «gli è contro alla natura delle società che tutta 
la perdita sia da una parte senza alcun profitto , e tut- 
to il profitto dall’altra senza alcuna perdita ; perchè 
tutta» la società deve esser formala pe ’1 vantaggio co- 
mune delle società. 

Aristo refert Cassium respondisse societatem talem 
coiri non posse , ut alter lucrum tantum , alter damnum 
sentirei -, et hanc societatem leohihàm solilum appellare. 

Iniquissimum enim genus socielatis est , ex qua quii 
damnum , non edam lucrum specie t. L. 29; § 2 , ff. 
prò soc. , lib, 17 1 ti ti 2. 

Siffatta società si chiama società del Lione a cagion 
della favola 5 di Fedro, lib. 1. (*) 

Si contrae talvolta una società di tutti i beni gene- 
ralmente , ed allora siccome e ciascun de' socii dee 
fare entrare fedelmente nel fondo comune tutto ciò 
che guadagna in qualunque maniera Siasi , cosi egli 
può torre di là delle somme onde sussistere onestamen- 
te , secondo la sua condizione. 

Finiremo ciò che risguarda la società con un bel 
passo di Cicerone , su la fedeltà che » socii debbousi 
reciprocamente 


(*) Numquam est ftdelìs cum polente societas. 
TestaUir haec fabella proposi tuin meum. 
Vacca , et capello , «1 patiens ovis injuriae 
Socii Juere cum leone in saltibus. 

Hi cum ccpisscnt ccrvum vasti corporis , 
Sic est loculus , partibus factis , leo : 

Ego primum tollo , tiominor quia leo. 
Secundum quia sum fortis , tribuetis mihi ; 
Tum quia plus valco , me sequctur tel ila. 
Malo ujjicielur si quis quartina teligcrit. 
Sic toiam praedam sola impivbitas abituili. 
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E una delie maggiori infamie l' ingannare nella me- 
noma cosa una persona associata a noi , facendole spe- 
rare ajuto onde accrescere i-suoi beni. Di chi potià. 
uno fidarsi , se viene ingannato da que’ medesimi sul- 
la cui fede si riposa interamente ? I delitti che meri- 
tano di esser puniti con maggior rigore sono , senza 
dubbio , quelli oontra a' qtiali è più difficile di pre- 
munirsi. Possiamo guardarci dagli stranieri, ma è im- 
possibile che coloro i quali ci frequentano familiar- 
mente non veggan molle cose ed anche le più segrete. 
Ma il mezzo di evitar le furfanterie di un socio di 
cui non è permesso a diffidare , consiste in attendere 
fintantoché non siensi scoperte , perchè un semplice so- 
spetto di mala fede offende ciò che deesi ad uno col 
quale si è contratto un vincolo di questa natura. Dun- 
que con ragione i nostri maggiori riguardavano come 
un uomo pessimo chi avesse ingannati i suoi soci*. (*) 

5 VI. De* contraili ne' quali entra il rischio. 

* * • . • • e * * 

Oltre ai differenti contratti di cui abbiam parlato , 
ve ne sono degli altri ne’ quali vi entra il rischio ; va- 
le a dire , che il successo della convenzione in favore 
dell'uno o deli’ altro de’ contrattanti dipende o in lut- 
to o in parte , da un’ incerto avvenimento. .. < > 

Tali sono le scommesse , la maggior parte de’ giuo- 
chi , la lotteria, il contratto di assicurazione , : ec. li 
della natura di queste convenzioni che i contrattanti 
diano un consenso indefinito , ed anlicipatamante ,• ad 
ogni evento , e per conseguenza quegli cui non è fa- 
vorevole , non dee a ragione dolersi della perdila che 
' * »■'».- 

, —*—■■■.. ’ ? 1 . * 

\ 

(*) In rebus minorihus socium fallerò turpissimum est , pro- 
pterea qtiod nuxitium sibi se putnt adjunxisse , qui rum altero 
réni cOpimunicavit. Ad ctijus igitur Jìdcm confiigict , ’cum per 
ejtis (Idem laedilur , cui se commisserit l Atqm et sunt ani- 
madvertenda peccata maxime quae dillicilliine praccavcnlur. 
ledi esse ad alienai possunius ; intimi multa apcrlioru vide- 
(tnt , nccessc est. Socium vero caverò qui possunius ? quern 
ctiam si metuimits , iris offici laodimut. lie.cte igitur inajorri 
cum qui socium fefellitsct , in viromm honorum numero non 
putarunl haberi oportere. Orat. prò Sext. Rose, Amcr. , cap. li» 
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autiere , alla quale si è sottoposto di spontanea volon- 
tà e con prima conoscenza. 

Se dunque i contrattanti sono in buona fede , qua- 
lunque esser si voglia l 1 evento , e benché 1’ uno si ab- 
bia tutto il protiiio c l'altro la perdita, non dee puti- 
to badarsi a questa ineguaglianza , e non sì debbe esi- 
gerne alcun compenso j questa è la legge generale de’ 
contratti di tal sorte. 

Le scommesse /, ( sponliones ) sono convenzioni con 
le quali due persone , di cui 1’ uno afferma e 1’ altro 
nega un evento o futuro o passato , oppur qualche co- 
sa j depositano o promettono da una pane e dalla al- 
tra una data somma da guadagnarsi da chi ha fatta 
1' affermazione conforme alla verità. 

Stratte couvenzioui sono in sè medesime permesse , 
purché non' si aggirino su cose disoneste ed illecite , 
come se si scommettesse per que’ die si applicano ad 
uu giuoco vietato dalle leggi. 

In quibas rebus ex Leg. Titia , Publicia , et Cor - 
nella , eli ani sponsionem facere licei. Sed ex ahìs , 
ubi prò viriate certamen non Jit , non licei. Leg. 3 , 
il. de aleat. lib. il , tu. 3. 1 

Altronde spelta alla prudenza de’ Sovrani e de’ ma- 
gistrali,, di non permettere e di non autorizzar le scom- 
messe che quando sono tenui e proporzionate alla for- 
tuna di chi le fa. Sarebbe certamente un male per le 
famiglie e per la società , se si permettesse ai partico- 
lari di metter cosi tutta la lof fortuna al rischio. 

I giuochi sono di tre maniere , giuochi di deslrez- 
za , giuochi di rischio , e giuochi misti , i quali par- 
tecipano del rischio e della destrezza. 

Parecchie riflessioni importanti han da farsi sul giuo- 
co. La prima si c che il giuoco non dev’ esser consi- 
derato come un commercio od una occupazione , ma 
piuttosto come uu sollazzo , una specie di ricreazione. 

2 . ° Questa ricreazione è onesta in sè stessa purché 
rimanga ne’ termini di una savia moderazione, e che. 
•non vi s’ impieghi troppo tempo , e molto danaro. 

3. ° Chi fa del giuoco la sua occupazione ordinaria , 
e per cosi dire la sua professione , pecca manifesta- 
mente coutra alla legge naturale $ perciocché , senza 
parlar delle passioni che per 1’ ordinario accoinpagoa- 
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no il giuoco quando uno vi si abbandona interamente* 
e delle ingiustizie che ne sono spesso le conseguenze 4 
quésta specie di professione e, di commercio essendo 
fondata su la sottigliezza , vale a dire , andando ad 
arricchire gli uni a pregiudicio degli altri , deve esser 
riguardala come del tutto antisociale. 

4 -° La esperienza fa vedere che i giuochi di rischio 
son molto più dannosi de’ giuochi di destrezza. Sicco- 
me per P ordinario un vile interesse è P anima di sif- 
fatti giuochi, cosi bene spesso questi vengono accom- 
pagnati da tutte le conseguenze clic può produireuna 
passione cosi bassa e Còs'i indegna dell’ uomo. 

5 . ° Queste riflessioni fanno assai sentire quale premura 

debbano avere i Principi ad impedire ehe i particolari 
non facciano' un mal’ uso del lor tempo e della; fortuna 
loro, ed‘ a metter de’ limiti alla permissiou di giuo- 
care. fa) ’ ” "• ' l "> 

Le leggi romane aventi prese grandi precauzioni con- 
tra ai giuochi di rischio. La casa dove si ei^a giunca- 
to era "confiscata. Leg. uh. cod. de nleat. lift. II, 
tit. 5 . Polea maltrattarsi ed ingiuriarsi chi avea dato 
a giuocare 5’ la legge gli ricusava ogni azione intorno 
a ciò. Leg. /, princ. § 3 , de aleal. E finalmente, 
non poteasi prima di cinquam’ anni ripetere il danaro 
perduto. Leg. /, cod. de aleator. 

6. Qualunque giuoco si faccia , bisogna farlo con 
un nobile disinteresse , il quaTe dimostri giuncarsi più 
per ricreazione e sollazzo che per sete di guadagno. 
A questo debbon badar tulli , ma soprattutto le per- 
sone di nascila distinta.. 

7. ® finalmente fa d’ uopo osservare inviolabilmente 

• * • 1 1 

. .. 

(a) I Lacedemoni furono i soli che bandirono interamente il 
giuoco dalla repubblica loro. Si racconta che Chitone , nn de’ 
loro concittadini , essendo stato mandato per conchiudere un 
trattato di alleanza coi Corinzii , fu talmente adirato di tro- 
vare i magistrati , le donne , i vecchi cd i giovani capitani tut- 
ti occupati al giuoco, ebe se ne ritornò all’ istante, dicendo 
che sarebbe denigrar la gloria di Lacedemone che avea fondata 
Bizaozio collcgandosi con un popolo di giuocàtori. Noi molto 
stenteremmo a trovare oggidì una nazione che non fosse co- 
fi ozia a tale oggetto. 
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nel giuoco la savia massima dì un antico filosofo. 
» Quando si corre nella lizza, dicca egli , bisogna far 
» di tulio per riportarne il premio j ma non è permesso 
)> a dar gambetto all'emulo suo , nè a respingerlo con 
v la mano. » (*) , . , 

Non potranno finir meglio queste riflessioni sul giuo- 
co , rammentando quanto no Jia dello la Signora De- 
sboulicres , e che è del puri, giusto c dilicato. (**) 
il contratto di assicurazione è un’ accordo col «pia- 
le , mediante una data somma , si assicurano le mer- 
canzie che debbono esser trasportate , soprattutto per 
mare , di maniera che se vengouo a perire, uno è ob- 
bligato a pagarne il valore. 

L ’ assicuratore può esigere più o meno , secondo 
havyi più o meno pericolo ; ma il contralto sarebbe 
nullo se lo assicuratore sapesse che le mercanzie erari 
già arrivate a buon porto , o se il proprietario delle 
mercanzie avesse ricevuto avviso della perdita loro. 

Si può ancora qui aggiungere la compera di una 
speranza incerta , come quando si compera la caccia 
che farà uu cacciatore , o la pesca di un pescatore ; 
perchè , quantunque la caccia o la pesca si trovino 
vaierò m' 4 ^ 0 . di più del prezzo promesso , ovvero nul- 
la producauo , il Qculral.lù, dee avere la sua esecuzione. 


.a. 


i « * 


(*) Scìte Crysippus ut multa. Qui stadium , in quii , • currit 
enili , et contendere debet , quatti maxime pOtsU , ut aincat : sop- 
piantare cum , qui cum cerici , aiti mai ut depclLcrc , nullo modo 
debet. Cic. de OJJic lib. Ili , Cap. V. 

(**) Il est bou de jouer un peu , 

Mais il faut seulcmcnt que le jeu nous auiusc. 

Un joucur , d’ un commuti aveu , 

N’a ricn d’ bumaiii que l’apparence. 

Et d’ aillcurs il n’est pas si tacile qu’ oli penso . 

1)’ étre fort bounéte bollimi: et de jouer gros jeu 
Le desir de gagner qni nuit et jour occupo 
Est un dangcrcuz aiguillon. 

Souvcnt , quoique l’csprit , quoique leur soit boi» 

Ou roinmcucc par i?trc dupe , 

On iiiiit par étre fripon. 
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J. VII. De' contralti accestirli. 

Le convenzioni accessorie son quelle che non si 
ranno da per sè stesse , ma che ne suppongano altri} 
di cui quelle fanno la sicurezza. 

Ve ne sono duè principali ; la malleveria ed il pe - *tf 
gno o l'ipoteca. , r 

La malleveria è un accordo eoi quale , per utìa 
maggtoi sicurezza del creditore , taluno prende sussi- 
diariamente sopra di sè l'obbligo alltui , di maniera 
che se il debitore principale non soddisfa al suo Im- 
pegno , il mallevadore è tenuto a pagar per lui , re- 
stando ad esso .la facoltà di ricorrere contra al dsbi- 
«ore per farsi rendere quanto egli ha dato in suo no- 
me e per parte sua. (*) 

La malleveria non essendo che on accessorio di no 
altro contratto, è chiaro che il tnallcvadare non pun- 
te essere obbligato al di. là di quel cui è tenuto il de- 
bitore^ principale. (**) E anche naturale chq il credi- 
tore dimandi il suo pagamento al debitor principale 
P r,n J* , di dirigersi ol mallevadore; perchè questi noti 
si obbliga che sussidiariamente , ed in caso che il de- 
littore principale nou possa pagare, (a) 


C> Vl 5 01,0 principalmente tre sorte di affari in coi suole uno 
obbligarsi per altri .." in materia civile , vale a dire intorno * 
cose , ed assoni suscettibdi di stima a prezzo di contante ; ciò ha 
luogo soprattutto da particolare a particolare: quei che «' im- 
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bir la pena da pronunciarsi con sentenza , son nominati in par- 
ticolare plegi i 3.° finalmente , in materia di' pubblici affari 
quando si promette qualche cosa concernente lo stato, senza al- 
cun ordine di chi ha in mano 1* autorità sovrana , o qualora 
uno rctrdesi in ostaggio . 1 

(**). Ex persona rei , et quidem invito feo, exceplio et cae.le- 
ra rei commoda fideiussori , ceterisque accessionibus competere. 

L - Ve Jidej. lib. 46 , tit. 1 . ctl.,6. ó'i quis coni., 

tt. Uh. Il , tit. Ili,, 1 1 

(«) Ma non senza ragione nn creditore si adira qualche 
volta pia contra ai mallevadore che contra al debitore priaci- 
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w L' altra sorta di eoiiveufcioue accessoria die serve 
di sicurezza ai contralti , è il pegno o. 1' ipoteca , (a) 
per cui il dettilo re pone in mano del creditore , o 
gli aggiunge per sicurezza del dpbitp una cosa , che 
il creditore non rilascia Cu a che non è sialo sod- 
disfatto. 

Talvolta si conviene che il creditore riscuota le 
rendite del fondo che ,l>a in pegno in luogo dell’ in- 
teresse del suo danaro. Questo chiamasi un patto di 
anlicresi. ‘ y . i 

So il debitor uon paga al tempo determinato, il cre- 
dilyrg.può. vendere il pegno o la ipoteca per esser pa- 
galo , o tenerlo per lui ad ini prezzo giusto. 

Tulio il tempo che il cieditore tiene >1 pegno in 
poter suo , dee conservarlo diligentemente .come i suoi 
proprii beni , e tostochc c stalo soddisfallo deve resti- 
fu irlo al dehjt.o^e. r , . ,• t . 

Lq ipoteca non difTeriscc dal pegno .propriamente 
così dello se pon perché il peguo risguarda cose mo- 
bili che si lasciano Ritualmente al* creditore , e la ipo- 
tecai consiste nell' assegnargli , ed aggiungergli sola- 
mente una data cosa, sopraltultQ immobile , mediante 
la quale egli possa compensarsi t m caso che il debi- 
tore uon lo pagasse. . i 


pale ; perchè il mallevadore è cagiouc .eli’ egli abbia prestato j e 
chi si carica senza necessità di un obbligo altrui , la esecuzio- 
ne del quale duvea egli supere essere supcriore alle sue forze , 
non è attatp scusabile. Se voi rispondete pur tale d,ice Chilonc , 
imo de’ selle sapienti della Grecia, presto ve ne pentirete. Diva. 
Iner. , lib. 1 . J. ? 3. . 

’ (a) Plus cautioms est in re quarti in persona r dice il gru-, 
reconsulte Pomponio , 1. a5 t ff. De reg ■ jur. 11 più beljcpinincn- 
tario che abbia potuto opporsi ad alcuna leggo , è certamente 
questo Plus alitene est cuutionis in persona quam in' re. La 
qual cosa dinota clic una perfetta probità assicura ancora me- 
glio le obbligazioni ebe le migliori ipoteche , per le quali bi- 
sognerà sostenere delle liti , e spogliar gli sventurati de’ loro 
beui. 

•'i • p n * h* *i ** 

■ - i j V’fi'Ll'l ila U tl.l 


. « ».*: 
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i Come finiscono gli obblighi contratti *■' 
per < /uniche accordo. 

Uno si Joioglip Àp diversi modi dògli obblighi 3 con*^ 
trai li per qualche accordo , e per conseguente da’ do- 

ver * „ c ie De r * su ^ uoi :i» '• 

i.° La maniera piu nalurale si è di mandare ad fef- 
lello ciò di cui »i è convenuto ; * non imporla che la 
persona la quale erasi obbligata soddisfaccia al suo im- 
pegno o da per sè medesima y oy vero per lo mezzS 
di Qii altra che lo faccia in suo nome ;- mentre per- 
che il creditore sia soddisfatto , il debitore si trova li- 
beralo. Bisogna soddisfare colui verso il quale untt 
trovasi obbligato di ricevere in nome divini la cosa 
promessa. 

... fin< ? bf sogna eseguir precisarhent^qtlanto si 55 cori. 

non già *Rra cosa equivalente 5 convlen fà- 
F?i. ? > e. non gib una parte soltanto, e c’S 

W 6 Q fi al termine regolati dalla convenzione. Là 
umanità qou ostante, esige che un creditore rilasci qual- 
che cosa del diritto *uo,, e che abbia qualche ‘rigan- 
do. per un debitore povero,,, coment im dori • di ciò chfe 
questi può larCi • .viuMiietn* in mi. in */ 

a.? La compensazione è up altro metto Onta éòio- 
gliersi da un impegno. Questa è da quhabzà féci'òrà'cà 
dt due ohe trovaasi debitori l’uno dell’altro, diW 
cosa della medesima specie e delio' stesso valóre”*’ bei- 
ne mtcso però che il debito sia liquido da una .parlò 
e dall altra. 1 

Con questo si evita il giro inutile di molti pagameli- 
ti ; perche 1 debitori scambievoli sarebbero obbligati 
di render subito ciò che avesser ricevuto- 1 ’ uiio dal- 

allro j la vig piò breve è dunque che ognuno ìitehgà 
quel die dee in compensa memo di quanto gli' c dovuto. 

o. Uno è ancora sciolto da un impegno , aNòrqaarti 
do colui verso del quale si è contratta' ebbi i^ziohe' si 
dichiara soddisfallo. v ' '■ o uv 

q. GL impegni reciproci si risolvono con una discet- 
ta scambievole delle parti , a meno che qualche rimici 

« v 
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ne particolare , n qualche legge positiva , non proibi- 
sca di annullare il mercato una volta fatto. 

5 .° La infedeltà di uno de’ contrattanti che non man- 
tiene la sua parola , scioglie 1* altro dalla sua , annul- 
la , o piuttosto anuulia l’ impegno di questi. 

La ragione si è che gl’ impegni respetlivi delle par- 
ti son contenuti l’uno udl'altro in forma di condizio- 
ni tacite. 

6/ Gli impegni eh’ erano unicamente fondati sopra 
un certo stato di persoue, svaniscono dal momento che 
tale stato non sussiste più. Cosi un cittadino non è ob- 
bligalo di ubbidire a’ magistrati di una repubblica , d*il 
momento ohe egli passa in un altro stalo, o allorquan- 
do quei eh’ erari magistrati non lo son più. 

7-° Il tempo solo annoila gl’impegni la cui durata 
dipendea da un certo termine fisso. 

8. ° Un debitore si scioglie talvolta per una delega- 
zione , eh’ è un atto col quale si sostituisce un terzo 
eh’ essendo nostro debitore , si obbliga per noi verso 
un creditore , promettendo di pagargli a nostro nome 
quanto egli stesso a uoi dovea. il consentimento del 
creditore è qui assolutamente necessario ma non giù 
quello del terzo debitore ; perchè quando si deve , non 
imporla a chi si paga; ma un creditore ha grande in- 
teresse a* non ricevere ogni sorta di debitori che si 
vorrebbero sostituire. 

9. " Finalmente , la mprte annulla gl’ impegni pura- 

mente personali, la esecuzione di cui ella rende impos- 
sibile. Ma se gli obblighi del defunto erano reali , 
gli eredi che succedono ai beni sono obbligati ad 
adempirli. ; -•» - ; • :t •• 


DEL MATRIMONIO, 


_ ; Oltre ai diversi umani stabilimenti che abbiam fin 
qui percorsi , ve ne hanno ancor de£li altri non meno 
considerabili , e che bisogna esaminare con attenzione , 
come essendo di una grande conseguenza pe ’i bene 
della umana società , io voglio intendere del matrimo- 
nio e della famiglia. 

M soggetto del. matrimonio è del pari importante e 
diiicato si .comprende molto quanto prema che que- 
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Ita loeìetù , la quale è per dir così il princìpio ed il 
fondamento di tutte le altre, sia diretta da savie leg- 
gi? e la sperienza non ha che troppo fatto sedére che 
un abbandono inconsiderato dell’ uomo ai -piaceri sen- 
fuali è cagione delle più funeste conseguenze. 

Per trattar questa materia con qualche precisione , 
faremo alcune riflessioni preliminari ; in seguito ne sta- 
biliremo i primi principi! ; in fine vedremo particolari 
mente quali fieno le regole che la ragione presentar 
all’ uomo per dirigere questa società , la quale è il 
•emensaio di tutte le «lire. - - , > ••• • 

i - 

•ry £{(•■ ^ ‘ _ a- .• , 

5 I. Omrv alieni preliminari 

*•* Siccome noi ci proponiamo d’ indagate ciò che 
la ragion naturale prescrive all’ uomo intorno al matri- 
monio -, coù bisogna prima badare dt non confondere 
positive , fieno divine , sieno umane * con le- 
leggi naturali. Questa confusione ha sovente resa in- 
tricata siffatta materia, 

a. B Fa d* uopo notare in legnilo , che m materia 
di naturale diritto , le prove che si traggono dal con- 
senso e da’ costumi delle nazioni , o da sentimenti de’ 
filosofi, non bastano per istabilire che tali c tali cose, 
sieno di diritto naturale $ si conosce quapto le nazioni 
anche .le più savie e le più illuminale sieno cadute jit, 
errore su le cose più importanti. , 0 ,u... 

3.® Si osservi eziandio che il matrimonio considera- 
to in sè stesso è un atto pivilc ; non ha un rappor- 
to diretto alla religione, Dunque co’ principi! tratti 
dalla natura stessa di questo contratto , e de), rappor- 
to eh’ esso ha con la umana società , convien decide- 
te le questioni particolari che lo riguardano. 

4-® Per conoscere 1 véri principi! di questa materia, 
bisogna specialmente badare alla natura della società 
conjugale, ed alle diverse relazioni .eh’ ella compren- 
de ; e non si può ben conoscere la natura di una so- 
ci età se non se esaminando quale ne sia la destinazio- 
ne e lo scopo ; io intendo lo scopo naturale- e legitti- 
mo , vale a dire , quello che Iddio stesso si è proposto. 

5.° Finalmente , fa d’ uopo ancora osservare che 
fissando i principii naturali sul matrimonio , non si 
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Jee farlo in im inodo troppo astratto, e- metafisico , ri- 
ferendogli unicamente allo stai o primitivo naturale \ 
ma conviene anche avere riguardo allo stato civile y 
in cui gli tìo l mini"Vivono attualmente. • ' 

- Ed in effètto , - quanto la retta roRione vuol elle si 
segua nelliii società", eiirile risgoardo al'mafFimoèio-, non 
è meno di "ria t afra le dirilto che quanto' pnò essa órdi- 
-Óàare intorno a-'ciò nello ■ stato .di l 'f ,a l l ^'*‘l ? ' < ^ indipen» 
denza ; e per .conseguente , se lo stato attualo' della so 1 - 
cietà esige 'èli# «ei restringa fin pò piò fa liberti defa 
l'uomo a questo riguardo, 1 di quello non lo sarebbe 
forse nello stato di natura , ciò anche nulla ha che 
*»on sia conforme al diritto naturale/ 1 ?. 

J 11. Princìpii generali sul rttdlrifnonicC * 

} ... uili. ' u m •• s,.w •«* '.i h ; 

l/a prima òosn clio l si presenta quando si pone a di» 
samina la natura tfaU 1 uomo' risguardo* à’piaceri doli* ai 
moTe , si è quella mclinàsioti naturale che-io vi condace» 
Che questa inclinazione sia naturale ’alFuomó , ev|t 
deniémente apparisce dalla diversità dof iessi , come an- 
che percbè 'le medesime naturali" cagioni che contribui- 
scono al ma ntcn intento della Vita e' delle forse «oa- 
corrono ‘pare necessariamente a 'nàscer negli domi- 
ni qne’ movimenti che lo poetano - aM r amore età' al 
piacere. 

Ma per quanto naturale siasi questa inclinazione 1 
qualunque vivacità ella abbia in sè stessa , non dee 
pertanto concludersi da ciò fcllfe non debba essere as- 
soggettata ad alcuna regola ,■ o che 1’ uomo possa ab- 
bandonarvi senza riserva , e soddisfare in qualunque 
modo siasi i desideri! suoi ; anzi al contrario , 1’ uomo 
trovasi tanto più interessato a seguire in questo i ri-* 
sguardi più saggi , quanto la giornaliera sperienza ci 
fa vedere che j maggiori disordini , e le più grandi 
sventure sono le conseguenze inevitabili di un’abbando- 
no inconsiderato dell’ uomo alle voluttà ed ai piaceri^ 
Concludo dunque che qualsivoglia vivacità si abbi» 
1’ istinto naturale dell’ uomo pc ’l piacere , esso dee 
nonostante esser sempre subordinato alla ragione , co- 
nte alla «regola universale di tutti i movimenti dell’ uo- 
mo , e che egli non può mai abbandonare senza cor- 
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r pericolò di'" 'perder*}. Aggiuntò ^dt&Ushe più gli 
jraoli dell’amore son vivi, e più la ragione dete pre- 
venire i disordini che quelli potrebbero cagionare; y 
lid in falli $ $e°l’ istinto che mena 1’ uomo alla suqj 
conservazione , e che senza dubbiò è di lutti gl’ ist 
il piti forte , dèe nuliadimeno essere assoggettato *1 
ragione, e cederlo al dovere, perchè eccettueremo? 
noi da questa regola l’inclinazion dell’uomo al piacere 
Intona paróla , se I’ uomo fosse un puro animale 
che non avesse altro principio di direzione che l’ iatin- 
t© , 1’ istinto sarebbe allora la sola regola eh’ ci do* ^ 
▼rebbe seguire : ma poiché noi t rovia’mo in ‘lui un prin- 
cipio superiore e piò nobile dell'istinto, certamente^ . 
questo principio dev’ esser la regola nniversalc de’ sttoi* 
movimenti e delle sue azioni. \ 

- Ma io fine quali- sono le regole che la ragione pre- 
senta all’Tiomo a tale oggetto ? * ■ 

- Io rispondo che per conoscerle 1 , bisogna por mén- 
te allo scopo che Iddio si è prdposto folmhiido l’ ttW* 
mo suscettibile dè’pbceri dell’amore. 

Il fine principale ehe la Provvidènza si è proposto 
è senza dubbio la conservazione del genere umano f 
ì' uomo esèerièlo pel*' sua natura soggetto alla morte 11 ! 
sarebbe stàto d’^fOpo , o che- Iddio creasse ogni dà Buri* 
vi uomini, o che il genere amano perisse con la prt± 
mi generaifòtH; , He hon avessU th^lreò' un mezzo -adlt Vi- » 
parare alle perdite della socitetS*. ,M ‘ i • ’ s! 

• Ciò ancòr non è tuttó , e lo scopo d’ iddio pori è sd* 
lamente cbé 1’ qomo attenda alla'molliplicaiióii 
nere umano , ma vuole ancora ch'e 'si 'applichi a questa 
©pera importante in un modo chd'sia - dégno di tur es^ 
«'«re ragionevole e sociabile , c che provvegga soprat- 
tutto all’ interesse • de’- figli. ‘ * *T 

Questo importa riioltè 1 còlè; la Cura del eoj-po e della 
ftalute ed il perfezionaittetftó delle' facoltà dell’ anidri, a? ; 
una attenzione costante àgl’ interelsi dellà società riitìatìà ! 
il uudrimefltò e la educazion de’ figli 5 tutto ciò è èon- 
Wnnlo in queste idefe. , *■ ’ .** 

' Sarebbe torse in effetti uria convèllente cosa ad ud 
essere intolligeule e ragionevole 1’ abbandoriarsi cosi cie- 
camente a’ primi moti della natura , che i piaceri dà lù? 
cercali^dhreniisen» una sorgente feconda di dolori e dì 
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amarezze ; che il mo corpo indebolito e *1 suo spante 
cadalo nella mollezza 3 nel languore lo riducessero ad 

'uno stato peggior della morie ? ... .. 1 - 

►’ Converrebbe forse altronde all’ uomo , il quale fa 
parte della società , e eh 1 è nato per quella , di abban- 
donarsi ai piaceri, al pregiudicio di questa medesima so- 
cietà , ed in maniera da disturbarne V ordine e la dol- 
, cezza ? / 

In fine , bisogna soprattutto aver risguardo a quanto 
’> richiede il vantaggio de’ figli , il cui nndrinienlo e la 
educazione sono lo scopo principale della Provvidenza. 
JLa società si trova pure sì particolarmente interessata 
Su questo , onde possa dirsi che 1 ’ attenzione 0 la ne- 
* gligenza degli uomini a tale oggetto , è la cagion pros- 
sima, della felicità o della sventura della società inge- 
nerale , di quella delle famiglie e de’ particolari che la 
compongono. . . ,, . 

Io concludo da queste riflessioni , che non debba 
considerarsi il matrimonio , semplicemente come una 
società che tende soltanto alla unione di due persone 
di fesso diverso , per lqr vantaggio particolare 0 per 
lor piacere ; ma fa d' uopo viceversa ravvisarla come 
una società relativa , e .per dir così preparatoria alla 
società paterna ed alla famiglia ; e ciò non dee giam- 
mai perdersi di mira. 

. Posto ciò , convien dire che il matrimonio è la so- 
cietà di un uomo e di una donna , i quali si obbligano 
ad amarsi , a soccorrersi , e che si promettono recipro- 
camente i lor favori ad oggetto di aver de’ figli , e di 
educarli in un modo convenevole alla natura dell' uo- 
mo , al vantaggio della famiglia ed al bene della società- ’ 
£ siccome ogni società abbraccia la unione di più 
persone per loro comune vantaggio , così ragion vuole 
che si provvegga qui per quanto è possibile al ben di 
tutii in generale, e di ciascuno in particolare j la legge 
dell' equità Io vuole egualmente. 

Dunque la regola generale che la natura e la ragione 
vogliono si segua dall’ uomo risguardo al matrimonio 
si è, che bisogna badare a quanto richiede il vantaggio 
del padre , della madre e de’ figli ; e che se la uti- 
lità combinata di queste tre persone saviamente ado- 
perata fra esse , e diretta in ultima analisi al bene della 
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fecielh , clie dee servir qui di primo principio e di re- 
gola (ondamentale. , !.. . ^ 

Aggiungami pure, due osservazioni importanti a’ prin- 
cipii stabiliti, v. • ..,i. v, . 

La prima è che nel matrimonio , non basta di pren- 
der per regola quel che , considerato in sé stesso e a 
tutto rigore, ci sarebbe permesso , ma conviene ancora 
consultare la onestò e la moderazione. , , , 

Ed in effetto , vi son parecchie cose , le quali <pp>> 
siderate in sè medesime , sembrano non avere cosa al- 
cuna di cattivo, e che quanto avrebbero delle spiace- 
volissime conseguenze se si riguardassero, io .generale 
come permesse. ni *> . 

E certamente , se la moderazione è vantaggiosa al- 
1' uomo intutte le circostanze della vita, può dirsi che 
qui sia di nna assoluta necessita ; perciocché più i moti 
che menano 1’ uomo ai piaceri hanno vivacità e forza T 
piu ancora la ragione e la legge naturale debbono es- 
sere attente a ridarli ne 1 giusti limiti , ed a temperare 
quel che potrebbero aver di pernizioso ne'loro trasporti. 

La seconda riflessione è eh’ esaminando quali sieno 
le, leggi da stabilirsi risguardo al matrimonio , bisogna 
principalmente considerare , quel che richiede la co- 
muue utilità , e ciò a pregiudicio della militò partico- 
lare , se fra esse vi fosse qualche opposizione. Percioc- 
ché quantunque le leggi debbano aver per iscopo la 
militò di ciascuno in particolare , pure il pubblico e 
comun bene è il loro primo e principale oggetto. 

Sarebbe dunque cosa assurda il. preferire la parte al 
tutto ; e le leggi che sono regole generali ed univer- 
sali , non debbono esser ristrette a quel che potrebbe 
richieder l'interesse di taluao in particolare. Tali sono 
i principi» generali che la ragion ci presenta sul ma- 
trimonio: consideriamone ora le questioni particolari. 

/ ! . m té' m . ? - 

§. III. Circostante .particolari delle leggi naturali 
„ concernenti il matrimonio. , 

-V , 

La prima questione che si presenta è di sapere se 
gli uomini sono in qualche obbligo di torre moglie ? 

Si risponde che a considerar la cosa in generale , è 

indubitato che U intenzione d’iddio si è che il genere 

\ 
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umano si conservi mediauic la propagazione della spe- 
cie ; ma non di meno nou dee concludersi da ciò che 
ciascun uomo in particolare sia obbligalo a toglier mo- 
glie di modo che manchi al dover suo facendone di 
inancol' • 1 

E di falli*, le vedute della Provvidenza non sotto 
soltanto che gli uomini si moltiplichino , bisogna di 
più cite questa moltiplicazione si lissi in un modo ch'ò 
ridondi a vantaggio del padre e della madre al bene 
, de’ figli 1 ed a quello della società ; e per ciò è neces- 
sario che gli uomini badino a molte cose ; coinè se 
hanno qualche inclinazione pe *1 matrimonio, se sono 
in istato di adempiere le funzioni di padre di famiglia,' 
dinudrire e -di educare -i figli , ec. In una parola, 
questo è arraffare di somma prudenza. *' 

Il celibato dunque niente ha d’ illegg'ttimo , purché 
coloro r quali vivono iu tale stato non ne prendauo 
occasione di menare una vita libertina, e disordinata. 

Intanto , se ben si badi a quél che ali’ uomo conviene , 
al bene della società , si conosodrà esser vantaggioso 
per ogni titolo , che tutti colorò' T quali possono toglier 
moglie convenientemente lo facciano. 

faipereiocchò , non solamente la principal forza di 
uno statb consiste nel namero de’ suoi abitanti , ma al- 
tronde si è mai sempre osservato che , a còse eqtiali j‘ 
u» uomo acca>alo e eh’ è padre 1 di molti figli è molto 
più buon diitodino di un celibe , è ttiolto maggiórmente 
attaccato al pubblico bene appartènendo alla sòcfetà' 
per molli legami • i. figli sono altri noi stcsii*; sono , 
per dir cosà , rami di un medésimo Itoueo* ebehie for- 
mano con lui una cima ; è propriamente questa una 
estensione di amor proprie:' '" *•'. -* - ' 

La buona politica vuole' drtttqìle’ che r Sovrani fac- 
cian tutto ciò. che dipende da eàst per itìòOraggiare i' 
matrirnouii : anche la storia c’ insegna che presso, al- 
le pih v 'Vd♦ie' , nazioni , vi traff ®?Hè l 'riò'dh»petrte‘'e i doi 
privilegi! per quei che* di Verri va n padri -di più figli , e 
delle pene stabilite contra al celibato. 

In line, se riflettasi ótténfameàté alla costiffiziSjtte 
della umana natura , e sui principili 1 che rtbbiam giù 
stabiliti, si sentfrk tion èssere affittii» convenevole che 
la propagazione della specie affaccia per-coirgiuVigimenti ’ 
vaghi c licenziosi. 
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Ciò sarebbe opposto direttamente alla moltiplicazione 
del genere umano , al vantaggio de’ genitori , soprat- 
tutto à quello de’ figli; la qual cosa basta per fare scor- 
gere questa licenza come contraria al diritto di natura : 
ò dunque necessario di sottoporre il matrimonio a cer- 
te leggi;- •• .*• n ». : . V 

Per arrivare a ! conoscere quali sieno queste leggi ^ 
bisogna prima notare che può considerarsi il matrimo- 
nio sotto due aspetti . diversi! ; cioè, o semplicemeuté 
some- un contratto-*, amo società ; ovvero come una so- 
cietà- la quale ha per iscopo il bene comune die’ con-' 
giunti , la propagazione della specie e la educazione 
de’ figli.' r* u , ». , 

II. matrimonio , consideralo sotto il- primo aspetto ,* 
esige , come ogn’ altra convenzione, che tutti coloro » 
quali Jo .'contraggono abbiano 1’ uso della ragione -, e chef 
diano *1 consenso- loro con piena conoscenza di causar 
i» «na-lntera libertà ; e $er conseguenza qutestfe con- 
senso vada esentò di errore^ sorpresa , e violenza/'^ 
Ciò 1 conoscevan molto bene i giureconsulti romani , v 
/utor contraili' matrimonia m non sinit , <jnia consenso.- 
opus est. Leg. 16 , J a, ff. àerit. nupt.' lih. s 3 v , 'fit*y 
2. Non cogitar filius f umiliai uro rem ducerò 5 patronus- 
non potesti Log. ‘ 28 , ff. eaó.’neque ab'initio mairi* 
montura contraile re quisquatn dogi ptfteSt S,’ undc iute l- 
ligis liberarli /acuitatela contrahernli mattirnótiiv tran- 
sfer ri ad necessitatern non oportere. Leg.' t 4 , God. de 
uupt. lifa. 5, tit. 4 » ’ ' r * t 

Ma se riguardisi il- matrimònio come’ una' società 1 
che ha per iscopo principale la propagazion della spe- 
cie , questa- società esige allora piò cose ,*■ le quali sonm 
ima conseguenza del fini* per cui è stata stabilita. 

E i.° è necessario chele parti contrattanti sieno giunte- 
alla pubertà , vale a dire , sieno atte ad aver figli. 

2. 0 Un uomo il qual si accasa vuole aver de’ figli 
che sieno suoi, e non già supposti o bastardi ; è dun- 
que una condizione essenzialmente necessaria al matri- 
monia, che la donna prometta al suo sposo una intera 
fedeltà. , - V r 1' 

L’ interesse del marito non solo , ma ben anche quello 
della moglie e de* figli vuol cosi. Dove è l’ uomo .che . 
volesse curarsi di uua moglie , se non la credesse in- 
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cinta per opera sua ? Chi è colui che volesse incari- 
carsi della educazione de’ figli eh’ egli sapesse di non 
appartenergli ? E come si riconoscerebbero i figli pro- 
pri! , se le mogli non si obbligassero ad una esatta fedeltà ? 

Si aggiunga a tutto ciò, chele si accordasse nna 
maggior liberta alle mogli intorno a questo oggetto , 
si annullerebbero i vincoli i più forti ed i più dolci 
del matrimonio , e che risultano da’ loro comuni figliuo- 
li , teneri pegni dell’ amor loro. . .... 

In una paróla , questa licenza non avrebbe altro scopo 
che quello di soddisfare una passione disordinata, a 
quindi non si potrebbe frenare. t . >• . 

Ma quale confusione qual disordine non produrrebbe 
ciò ? Couchiudasi dunque , calla esser piu contrario 
alle leggi naturali , ed ai priocipii che hauno da ser- 
virci di regola , che questa specie di poliandria con la 
quale una donna avrebbe n$Mo stesso tempo più mariti- 

3.° È una conseguenza del sin qui detto , che una 
donna si obblighi ad esser sempre col suo marito , a 
viver con esso lui in una strettissima società , ed a fare 
una sola famiglia. Questo si è il miglior mezzo onde 
bene educare i proprii figli ; il padre e la madre deg- 
giono unir le loro cure a tale oggetto ; con questo il 
marito è più assicurato della castità della sua sposa r 
ed eglino sono 1’ uno e 1’ altro in grado di reudersi la 
vita dolce e piacevole, (a) ... . .. . v . 

Queste sono le vere fondamente della autorità del 
marito sopra la moglie ; ciò mostra ancora perchè spetti 
al marito il governo del domiciliò $ questa finalmente 
è la ragione della massima comune , che ciascuno passi 
per figlio del marito di sua madre , a meno che non 
vi siena delle prove le quali, distruggano questa pre- 
sunzione. • < • • - ; ;.--i ! .. •> .i *5 



(a) » Un hòn «nartage , dice Montaigne , est une dooee *o- 
» ciété de vie , piaine de confiauce , de Jiance et d'un nombre 
» silfi ni d'utiles et solides offices et obligatiotis iButuclies. &u- 
» cune femme qui en savoure le godt , ne voudrait tcnir lieu 
» de maitresse à son mari. « Montligne. JEs». libi III , 
chap. V. "> ' 

...... Optato quarti junxit luìnine taeda. 

....... „ Caliti \ de tom. Berta, f. Z9* 

* * V' 
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Ille pater est quem juste domonstrant nuptiae. Leg. 

5 , ff. de in jus voca'nào. 

4. 0 Ma che dee pensarsi della poligamia propri» mente 
detta , e la quale consiste in aver più mogli nel mede- 
simo tempo ; è de3$a contraria assolutamente al diritto 
naturale? (a) . • * 

Si aggiunge intanto che , tutto ben considerato , la 
monogamia è senza dubbio la specie di matrimonio la 
migliore e la più perfetta ; quella che meglio conviene 
al marito , alla moglie ed ai figli , al bene delle fami- 
glie ed a quello della società. 

Di falli , la poligamia trascina dietro a sè molti in- 
convenienti , riduce le mogli ad una condizione molto 
meno vantaggiosa e quasi servile ; dh luogo a dissen- 
sioni domestiche 5 a gelosie , e ad odii che sovente si 
perpetuano fra i figli stessi ; produce preferenze sem- 
pre dannose , la educazione de’ figli non può eseguirsi 
in un modo convenevole. 

Tutto ciò è più che sufficiente per provare che il 
matrimonio di un solo uomo con una sola donna me- 
rita di aver la preferenza. ( b ) 

' * - * t. , .' * • / ■ ■ * 

. ♦4 • >» » * v * 

'(a) Di fatti , la poligamia non fa torto alcuno allo scopo del 
matrimonio , il quale è di aver de* figli che possano conoscere 
il padre loro ; nè alle donne colle quali si stipula soltanto una 
parte de’ doveri che il marito può rendere , e le condizioni 
del contratto ne fissano la natura» 

(b) Euripide fa cosi parlare il cuore nella sua Andromaca. 
» Io non approverò giammai che un uomo abbia due talami , 
» e che veggansi in sua casa figli di due madri viventi» Questo 
» è nn soggetto di divisioni e di molti dissapóri nella famiglia. 
» Si contenti un marito di avere una moglie casta c virtuosa. 
« Ver*. , 464 e *eg. 

Montesquieu si contentò di’ dite sti la poligamia che que- 
sta non è affatto utile al genere umano , né ad alcuno de' 
dne sessi. Esp. dei lois , lih. XVI , chap. VI. Altri sono an- 
dati piò óltre ; han preteso che la proibizione di sposare più 
donne era più favorevole alla popolazione che la liberti con- 
traria. Per provarlo han gettato lo sguardo all' Asia , hanno 
spaventato la immaginazione con lò spettacolo de 1 serragli , de- 
gli eupuchi che cuopratto c sfigurano quella parte del mondo. 
La poligamia così degradata diviene in effetto , distruttiva ; ina 
non già per sè stessa produce questo funesto effetto, un per 
gli odiosi accessorii che vi aggiunge il raffinamento delle pas- 
N «Otti* « S« li) poligamia , 8. AgOjtipO , è oggidì colpe- 
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5 .° Un* alita quislioue è , se per lo diritto naturale 
assoluto , il matrimonio sia una società indissolubile , 
e che debba durare quanto la vita , ovvero se il, di- 
vorzio sia permesso ? ... . .' , ... 

Giusta i princi pi i dianzi proposti , può dirsi che la 
natura ed il fine del matrimonio mostrano che questa 
società debba esser di qualche durala ; perciocché a- 
vendo il matrimonio per .iscopo non solamente di pro- 
crear de' figli , ma ez andio la educaziaue loco.,, e che 
la legge naturale imponga a' genitori di attendervi di 
concerto e con diligenza , la ragion vuolp che il ma- 
rito e la moglie rimangano uniti, almeno quanta è ne- 
cessario pei educare la prole, e fino a tauto ciré per- 
venuta questa alla età matura sia in islato di gover- 
nisi da sè medesima, c di soddisfare ai proprii doveri. 

Posto ciò, poco ne imporla di non potersi dire che 
per lo diritto naturale, il matrimonio sia di ^ua^alurq 
una società Indissolubile p perchè non è affauo presu- 
mibile che un uomo ed una donna vissuti insieme fino 
al termine della educatone de' loro figli , (a) vogliano 
prevalersi della libertà di separarsi ancorché venisse 
loro accordala. Altronde si vedrà ancora che la facilità 
del divorzio avrebbe delle conseguenze assai spiacevoli. 

(i.° Supposto che il matrimonio sia per sè : medesimo 
una società perpetua , possono accader de* casi che au- 
torizzino il divorzio. " " '••• '■ ■ - .’•*• -«•»• • »• »» 


» vote è perchè ne è abolito l’,oso. Vi sono diverse qualità 
» di peccali; havvene contra alla natura, eri havvene contra 
» agli usi cd ai costumi , ed havvene contra alle leggi. Posto 
» ciò , qual delitto potrà imputarsi al santo uomo Giuseppe di 
» aver più mogli ? Se consultate la natura , ei li c servito. 
» di queste dounc per aver de’ figli c non già per soddisfare 
« ralla sua passione. Se riguardate il costume , il costume au- 
■» torizza la poligamia. Se ascoltate la legge , veruna legge pròi- 
V biva la pluralità delle mogli, 'Perchè dunque la. poligamia è 
» in oggi un peccato ? Perché, è .contraria alla legge ed a [co- 
stume. « Conira Faust . , lib. a. cap. .47- - , ... 

(«) I lìgi i che sempre liaq- formato lo scopo del matrimo- 
nio , souo pegni i quali stringouo vie maggiormente la unio- 
ne del manto e ‘della moglie , • ■ . ■ , * , . .i 

Fcniina , cu/n scntiit , reti net connubio parta , ! 

JUxorisqi\e fJe,cus mairi* irv^rcntia pensai. ,>-■ . 1 - . 

r Claud. in I 4 , v f ,50^- j?. 
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Tutte le società han questo di comune.., che sono 
fondale su certe condizioni essenziali , e che I’ obbligo 
di uua delle due parli è relativo a quello deli’ altra , 
talmente che se una manca agli impegni essenziali dei 
contrito , T altra si trova in libertà. Queste massiine 
hanno ,anche la loro applicazione nel matrimonio. / 
hi primieramente , essendo lo scopo del matrimonio 
non solo di vivere insieme , ma ancora di aver de’ fi- 
gli , ne segue , che per ’1 diritto naturale *1' abbandono 
malizioso del marito o della moglie , o un rifiuto osti- 
nato del debito coujugale ,, e la impoteuza , sono le- 
gittime cagioni di divorzio. 

Dopo ciò siccome si è veduto di sopra , essere una 
cosa essenziale al matrimonio che la femmina prometta 
una intera fedeltà a suo inalilo, cosi ne segue che 1’ a- 
dulterio è ancora una giusta cagione di divorzio. 

Nel matrimonio, la dònna si obbliga a sottoporsi 
alla direzion di suo maritò per gli affari della famiglia, 
soccorrerlo quanto può con tntte le cure di cui è ca- 
pace , e con la dolcezza del. suo commerzio il marito 
dal canto suo le promette di amarla , di proteggerla , 
di ben trattarla , ec. ' 

Per colo seguente se vogliasi prender la cosa al rii 
gor del diritto naturale , uua violazione enorme de’ suoi 
impegni prodotta da un tuqdo iusopporlabilc di operare, 
o .da una incompatibilità di umore disperato , e che 
non può correggersi per conio alcuno , sarebbe ancora 
un soggetto sufficiente pe ’l divorzio. 

Tali sono le principali cagioni del divorzio autoriz- 
zato dal diritto di natura, sopra di che bisogna intanto 
fare le seguenti riflessioni. «< • t» 

La prima , la quale dovrebbe molto interessare la 
socielà , si è che si pongano stretti confini alla li- 
bertà del divorzio , e che* questo non si pennella che 
pei un piccol numero di casi , e per cagioni considerabili. 

Questo si richiede dal vantaggio de’ figli , dalla quiete 
e dal buon ordine della “socielà : si comprende assai; 
quanto i figli soffrirebbero se una troppo grande libertà 
si -accordasse agli uomini a questo oggetto, e quanto ciò 
contribuirebbe ad accrescere il disordine e la iicenza. 

Questo pure dalla esperienza di tutti i'tempi si 
troppo giustificato presso à’ popoli che periuetteano 
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con facilita lo scioglimento del matrimonio , ed in par- 
ticolare presso n' Romani ; si possono consultare intorno 
a ciò gli storici e le leggi romane stesse, f^id. Dtsserl. 
nost. de malrim. thes. 5 et sequent. 

Una seconda riflessione , conseguenza della prima è 
clic a ragione si sono ristrette oggi le cagioni del di- 
vorzio , nou ammettendone che due; cioè , 1' adulterio , 
c 1' abbandono malizioso , e questo conformemente allo 
spirito del Vangelo, (a) 

Vcggasi S. Matteo , cap. V% v. 32 oseg; cap. IX , 
v. la. S. Marco. Cap. X , v. 1 1 . V. Luca , cap,. 
XVI , v. i 8. La prima Fistola di S. Paolo ai Corinti , 
cap. VII , v. »5. (ai) 


(a) Per metter principalmente le leggi civili in accordo con la 
religione dello stato il divorzio si abolì in Francia con la legge 
degli 8 Maggio 1 8 1 G. Possan gli sposi che avranno a dolersi, del 
lor legame rimontare fino al motivo rispettabile, onde si é reso 
il matrimonio indissolubile ! Possan trovare ne' principii reli- 
giosi delle consolazioni le qoalt rendan loro anche leggiero c 
facile quel di’ essi giudicarono essere un giogo insopportabile. 

Ceso (.risto ha dettato de' bellissimi tratti su l'eccellenza del- 
la religione per la felicità domestica: quei che praticheranno 

i suoi consigli saranno facilmente più fortunati di quel che 
pensano ; ma per ritrarne questo vantaggio , necessaria sareb- 
be la umiltà cristiana , molto più efficace a dar la pazienza , ' 

che non lo sono i discorsi de' filosofi. 

(ai) Nel codice delle leggi civili pe ’1 Begno delle Duc-Sici- 
lic , sanzionato dalla religiosa cd alta sapienza di Ferdiiukdo I. 
di sempre graia ricordanza , sì è abolito il divorzio in tutta 
la forza del termine , ina si è stabilita però la separazione è 
de’ beni c del talamo , secondo richiedono le circostanze de’ 
conjugi : e ciò sembra sia conforme allo spirito del Vangelo, 
f ‘s c non già come la pensa il Sig. Burlamaqui. Perciocché i passi 
da esso citati favorevoli in tutto alle anzidclte Sovrane dis- 
posizioni , sono a lui piuttosto contrarii anzi che no. Ed Ut 
fatti troviamo : Dictum est miteni : Quicumque dimiserit uxo- 
rem suam det ei libellum repudii. Lgo miteni dico vobis : Quia 
omnis qui dimiserit uxorem suam, cxcepta Jornicationis caus- 
iti , facit eam moechari : et qui dimissam duxerit , adulte- 
rai. "Malli. Cap. V. v. 3t , 3a. « Chiunque rimanda la propria 
moglie , le dia il libello di ripndio » si disse già nel Deute- 
ronomio , cap. XXiV , v. i. Per ovviale a' mali maggiori , ed 
a motivo dalia durezza del cuor degli Ebrei , Mosé tollerato > > 

arca il divorzio , ina per impedite , quanto era possibile che 
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La torta riflessione è che non bisogna prendere quanto 
si è detto , come se non vi potessero .essere che due 
sole cagioni di divorzio ; io stimo , al contrario che 
potrebbero ammettersene delle altre, come sarebbe, 
per esempio , una condanna alla morte , un esilio per- 
petuo per qualche delitto capitale •, le quali cose , tanto 
meglio potrebbero ammettersi non essendo soggette agli 
inconvenienti di cui sopra si è parlato. 

Finalmente se mai sf domanda perchè i matrimoni! 
fra parenti o congiunti in certi gradi , soti riguardali 
non solo come disonesti ed illeciti ma eziaudio come 
del tutto nulli ; e se questa sia co<a di naturale dirit- 
to , o soltanto di diritto positivo ? 


«i venisse ad un passo cosi violento per mero caprìccio , per im- 
peto di passiono , avea richieste delle formalità e delle condi- 
zioni , le quali , dando luogo e tempo a riflettere con matu- 
rità , rendessero meno frequente un tal disoVdine. « Ma io vi ; 

» dico , soggiugne il Redentore ragionando a' suoi discepoli , 

» vi’ dico che chiunque rimanda la sua moglie , eccetto per 
» ragion dì adulterio, la fa divenire adultera : e chi sposa la 
» donna ripudiata , comincilo adulterio. » Ma che Ceso Cristo 
ahhia dichiarato il matrimonio insolubile non ostante il divor- 
zio , con maggior chiarezza rilevasi dal cape XIX , v. 6 €~ seg. 
dello stesso y angeli) , dove egli disse « Non divida pertanto 
» 1‘ uomo quel che Dio ha congiunto. » Quod ergo Deus con- 
junxit , homo non séparé!. Sorpresi a questo comandamento i 
.Farisei , che prima gli avean domandilo « se per qnalsivoglia 
» cagione potesse il marito rimandare la moglie , » gli chieg- 
gono ora dicendo : « Perchè dunque Mosè ordinò di dare il 
» libello del ripudio , c separai si ? » Quid ergo Moyses man - 
davit dare libellum repudii ? et d>miUere ? La risposta che 
diede loro Gesù’ Cristo ad evidenza spftga la sua divina dot- 
trina a questo oggetto. Ai t ilhs : Quonitsm Moyses ad 

duritiani cordix vestii pcrmisit vobis dimittcre uxores ve- 
stras : ab indio miteni non fuit sic. Dico autem vobis., quia 
quicumque dimiserituxorem suam,nisi oh fornicittionem, tri aliam 
duxerit , moechntur : et qui dimissam dùxeril , mocchalur. Dice 
dunque die il solo adulici- o dà titolo legittimo di separazione 
perchè questo in mudo particolare offende la unione conjugale, 
violando la mutua fede , che è la base del matrimonio : ma po- 
trà dirsi perciò clic tale separazione sciolga il vincolo del ma- 
trimonio ? No certamente. Quindi chi per eagipu di adulterio si è \ 
separato dalla moglie ed un’altra nc prende , commette adulterio, 
come adulterio commette chiunque sposi colei che fu ripudiata. 
Gl' insegnamenti medesimi trovanti in S. Marca cap. X , v. y , 

i3 
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Rispondo clie se ben vuol badarsi a quel ebe richie- 
dono ed il bene delle famiglie , e ’l vantaggio della so- 
cieia i e le rpgole della onestà e della moderazione , 
si troverà che non mancai! ragioni per mostrare che 
il diritto naturale proibisce tai matrimoni! , almeno fra 
genitori e figli., c tra fratelli e sorelle. 

Perchè ,, i.° non potrebbe darsi alcuna ragione onde 
autorizzare questi matrimouii $ non essendo essi affatto 
necessarii. a 

2 . " Sembrano di avere in se medesimi qualche cosa 
di contrario alla onestà , sia perché la familiarità che 
produce naturalmente il matrimonio fra gli sposi pare 
del lutto incompatibile col rispetto che debbono i figli 
a coloro da’ quali riceverono la vita ; sia principal- 
mente perchè se questi matrimoni! fossero permessi , 
la grande familiarità clic regna fra i figli di una me- 
desima famiglia aprirebbe la via a mille disordini , e 
si vedrebbe ben presto scomparite il pudore e la mo- 
destia , che servono, per cosi dire, di freno alla li- 
cenza , e fanoo la maggior sicurezza della virtù. 

3. ° Finalmente , senza dubbio ridonda al ben dello 
stato che gli uomini prendano delle donne fuori della 
propria famiglia , affinchè con alleanze nelle famiglie 
straniere , i vincoli e le amicizie si estendano quanto 
è possibile , e che molte famiglie non formandone per 


IT , c 13: Quoti ergo Deus conjunxìt , homo non separet. .• . 
Quicumque dimiseril uxorem suam , et aliam duxeril , adulte - 
riunì committil saper eam. Et si uxor dimiseril virum suum , 
et alii rmpseri : , moeahatur ; cd in S. J.ucn cap. XVI , v. i8 
Omnis , qui dimittit uxorem suam, et alteram ducit , moceka- 
lur ; e nella I.° a’ Corinti , cap. VII , v. io , e li : Iis au- 
lem 5 qui matrimonio juncti sunt, praecipio non ego , sed Do~ 
mutui , uxorem a viro non discedere : quod si discesserit , 
manere innuplam , aut viro suo reconciliari. Et vir uxorem 
non dimittai. Tutte queste autorità provano abbastanza che 
ri divorzio propriamente detto non si permette affatto dalla 
legge vangelica , ma che i conjugi possono ben separarsi quanto 
al coabitare insieme , ma non quanto al vincolo del matrimo- 
nio , il quale è insolubile. Quindi rilevasi di leggieri ebe il 
codice tuttor vigente sotto la felice Dominazione dell’ ottimo , 
e piissimo Tasse esco 1 sia sanzionato conformemente allo spi- 
rito del Vangelo. 
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cosi dire clic una , vi sia maggiore unione fra i citta- 
mi , e per tal modo sieno più disposti a soccorrersi 

scambievolmente. . , 

Ecco quanto p^uò dirsi intorno a siffatti matrimonii , 
e quanto basta per mostrare . che non senta fondamento 
si riguardano oggigiorno come contrarii alla ragione, 
al buon ordine , e alla onestà. 

CAPITOLO XIV 

Della famiglia , della potestà paterna , e de' doveri 
scambievoli de' padri , e delle madri, de' loro fi- 
gli , e de domestici. 


Dal matrimonio vengono i figli , i q na i; di nnita ai 
loro genitori forman quella società che si chiama fa- 

'S a ii ,e ^. Dat i urale « r dina ai genitori di prender 
cura de loro figli, di nudrirli , e di dar loro una e* 
ducazion conveniente : ella vuole al tempo stesso che 
i ngli riconoscano i loro padri e le loro madri come 
propri! superiori , e che si conformino con rispetto alU 
loro volontà ; questa autorità è la più antica e la più 
sacra che possa mai trovarsi fra gli uomini. Si procuri 

vedp? C SV ì ,u PP arn ? la “«“"i » ^ fondamenta , e di 
vedeie quale ue sia la estensione , quali ne sieno i confini. 

P y, teSti P“ ter ™, o piuttosto la potestà de’ geni- 
ton , altro non e che il’ diritto o 1’ autorità che la legge 

i. “7 C - C ? n , C ® d f. al P^ re e alla madre di ben dirigere 
d \ 6e ' ’ ^ anchedi castigarli , affinché me. 
d ante una buona educazione si formino alla saviezza ed 
a la virtù , onde possan questi rendersi felici , e dive- 

f 0,n ° * alla . propria famiglia ed alla umana 

società di cui sono membri. 

r \ l Soa ° d j v ® rse °P ini <w»t intorno alla origine ed al 
fondamento della paterna potestà. 

. 9 m. er t del « e r iit,arsi T? rno a ciò si óee bada '-e allen- 
ir» .t*? natura della società, paterna e della fami. 

tibvt’ ed n all ° SC °P° che I dd io si ò proposto oello sta- 

chJ IV j li UeSt ° per vero ’ non v >ha dubllio alcuno 
di J«l£ fc deM- ? e "<*«-a«one non dia luogo ai genitori 

rannX " r r r* , ,. Ior ° H V> un dii-dto valevole , e per 
PP a figliuoli medesimi , e per rapporto agli altri 
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uomini. Ma questo non c che la occasione , e non già 
la vera cagione e il fondamento del potere paterno j 
perciocché ogni autorità fra gli uomini non puote esser 
foudata che , 'o sopra il consenso reciproco e volonta- 
rio , o sopra qualche legge divina , la quale ordini che 
uno sia' all' altro soggetto. 

Non puote affano stabilirsi il fondamento della pa- 
terna autorità sul consenso de' figli ■ bisogna dunque 
ricorrere all’ ordine d’ Iddio ed alle leggi naturali. 

È indubitato che la legge naturale ordina a' genitori 
di aver cura de’ loro figli , perchè questi sarebbero mi- 
serabilissimi senza di ciò , e la società non potrebbe 
sussistere. 

Può dirsi ancora che un uomo e una donna i quali 
unisconsi insieme si obblighino per questo stesso ad e- 
ducare i figli che mettono al inoudo. 

Cosi per indurli vie maggiormente alla pratica di 
un cosi necessario dovere , la natura ispira ad essi una 
estrema tenerezza per que’ frutti della loro unione. 

Ma come sarebbe possibile che i geniiori travaglias- 
sero con successo alla conservazione , alla educazione 
ed al bene de' loro figli , se non avessero sopra di essi 
qualche autorità , e non potessero diriger le loro azioni 
con impero iu una età in cui quei non conoscono da 
per sè stessi , nè provveder sanno a’ proprii bisogni , 
e neppure conoscere i loro veri interessi . 

Or siccome chiunque obbliga ad un fine , accorda 
pure a tale oggetto il potere d’ impiegare i mezzi ne- 
cessari! onde pervenirvi , cosi ne segue che la natura , 
ordinando ai genitori di aver cura de’ figli , conferisca 
loro sopra di essi tutta l 'autorità («) che a tale oggetto 
è loro uecessaria , e per conscguente che imponga be- 


(a) Nello stato di natura , il padre di famiglia sarebbe Sovrano 
in sua casa. Ma dopo lo stabilimento de* corpi politici , avendo 
i capi di famiglia rinunziato al loro potere in favore del capo 
legittimo , il potere paterno si trova nelle mani del Sovrano , 
il quale lo confida a’ genitori durante il tempo della educazio- 
ne , che debbe esser quello, delia minorità , ed allorquando le 
leggi dichiarano un giovine maggiore , si crede che il Sovrano 
ritiri a sè il potere che avea confidato a’ genitori , onde sod- 
disfar* ai debito della educazio4e. 
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nanche ai figli 1’ obbligo di sottomettersi alla direzione 
de’ genitori , senza di che il diritto di questi sarebbe 
inutile. * ^ . "• 

Il detto sin qui naturalmente conduce ad una osser. 
razione la quale conferma i principii da noi stabiliti 
nell' incominciare a trattare su le fondamenta della au. 
torilà e della dipendenza. 

Si è detto che il diritto di' comandare era fondato 
per parte del superiore sopra di nn potere benefico , 
e che supponea negli . inferiori debolezza e bisogni. 

Ora , tutte queste circostanze convengono perfetta- 
mente a’ genitori risguardo a’ figli , e producono la su- 
bordination naturale eh’ è fea essi. ' — » ■ * 

Tutte le quistioni che han rapporto a questa ma- 
teria , posso» decidersi col principio stabilito per fon- 
damento della paterna, autorità. 

Si domanda prima di ogn' altra cosa se il potere 
paterno appartenga alla madre egualmente che al padre 7 
Si risponde che siccome la madre concorre e contri-,, 
buisce quanto il padre alla nascita de’ figli , e che la 
legge naturale impone a lei del pari che al padre 1* ob- 
bligo di educarli , può dirsi , in generale , che la ma- 
dre ha un diritto eguale a quello del padre su de' figli 
che nascono dal loro matrimonio $ di maniera che per 
parlare esattamente , bisognerebbe chiamare questa au>* 
torilà il poter de' genitori , e non già il potere paterno. 

Bisogna per tanto aggiungere che siccome è cosa es- 
senziale al matrimonio regolare, che il marito abbia 
qualche autorità su la moglie , (a) cosà il diritto della 
madre sui figli debba esser subordinato a quel del pa- 
dre il quale , avendo la madre anche sotto la sua po- 
testà , è per ogui risguardo il capo della famiglia. 


(a) Il marito non ha affatto , per natura , potere propria- 
mente detto su la moglie , e tutto quel che puote esigere , i 
una certa deferenza a’ suoi consigli , se per le sue qualità la 
merita. Altronde la origine del potere paterno venendo dal 
Sovrano pc ’l bene de’ figli , questo potere trovasi naturalmente 
confidato alla somma delle qualità proprie per la educazione 
che si trovano presso i genitori } e le perfezioni di questo po- 
tere debbono esser nella medesima ragione che le loro qualità 
murali. . , ’ ■ • „ . v ; ' ■ . • 
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Ma ciò non priva affano una madre della autorità 
eh’ essa ha sopra i suoi figli , di modo elle se un pa- 
dre, dimenticando i suoi doveri, trascurasse iutera- 
mente. la educazione della sua famiglia , la madre sa- 
rebbe obbligala di supplirvi per quanto fosse dal canto 
suo , e per conseguenza eserciterebbe allora il potere 
paterno in tutta la sua estensione. Ctfe se il padre viene 
a morte, la madre eredita allora lutto il potere pa- 
terno , almeno risguardo a* figli che sono ancora nella 
età minore. 

Risguardo ai figli nati fuori di matrimonio , come 
per ordinario l’è difficilissima cosa a conoscere oon qual- 
che certezza chi ne sia il' padre , così con ragione il 
diritto romano aggiudicava siffatti figli alla madre : 
Lesp naturae est , Qui riesci tur sine legilimo matrimonio 
ma'trem seijuatur. Leg. a4- ff. de stai, bomin. lib. tit. 5. 

} Ma se il padre di questi figli è conosciuto , egli è 
Senza dubbio obbligato di educarli , e per conseguente 
puote esercitar sopra di essi il paterno potere, (a) 


S; 


Gli usi delle nazioni non sono stati uniformi risguardo 
àgli naturali , né agli adottivi. Gli Ateniesi erano obbli- 
gati di adottare i tìgli naturali nati da’ cittadini ; riputaron 
però bastardi i nati da padri o madri straniere. Una delle leggi 
di Soloue negava la paterna potestà su de’ bastardi. È chiaro 
eh» lo spirito dì questa legge era di richiamare i costumi ai 
doveri ed alla utilità della repubblica. La voluttà non porta 
i suoi sguardi al di là della momentanea soddisfazione; non è 
giusto che sia ricompensata con una obbedienza eh essa non 
ha avuta a tale uopo. La legge di Solone avea qualche cosa di 
plausibile , ma non avea dinanzi agli occhi se non il poco che 
meritavano i padri ; essa dimenticava l’interesse de’ figli. I po- 
poli di Oriente bau sempre fatta poca differenza fra i figli na- 
turali ed i legittimi. I Romani al contrario , non faceano al- 
euti caso de’ primi ; perché la virtù e lo spirto di famiglia 
cran le basi della loro repubblica : essi erano ciò non ostante 
padroni di rendergli a parte de’ loro beni ; Costantino ne tolse 
loro la libertà. Le ordinanze de’ nostri Ha privavano i figli na- 
turali di tutti i titoli , di tutti gli onori , di tutti i beni prò* 
veuiehti dalla famiglia, pe ’l principio che quelle annunziavano 
positivamente , 1’ odio del peccato. It nostro Codice civile 
ha conciliati gl’ interessi religiosi , morali e politici , con la 
compassici! che meritano questi figli per la loro innocenza. E- 
aliuo sono privati degli onori della famiglia , e delia successione 
kgiuima ; ma si accorda» loro diritti su’ beni de’ genitori, ha 


• \ 
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Seguendo sempie i medesimi principi! si può giudi- 
dicare della estensione e de’ limili che la legge natu- 
rale mene alla paterna potestà. > / . 

In generale, un padre considerato come ta le r es- 
sendo nell' obbligo indispensabile di bene educare i suoi 
figli e di apprestar' loro tutte le cure sue lino a che 
sieuo in istalo di governarsi da per sè stessi, il suo 
potere debbe estendersi quanto è necessario per questo 
fine , e niente di più. » 

In conseguenza i genitori sono in diritto di ben di- 
rigere la condotta e le azioni de’ loro figli nel modo 
eh' essi giudicano essere il piu vantaggioso ad mia buo- 
na educazione ;• possono puuirli con moderazione per ri- 
condurgli al dover loro, e se un figliuolo è del tutto 
perverso ed incorregibile , la maggior pena che un pa- 
dre , come tale possa infiggergli , si è quella di scac- 
ciarlo dalla sua famiglia , ovvero di privarlo della ereditò. 

Ma il potere del padre non giunge ad esporre o ad 
uccidere un figlio quando è venuto al mondo; perciocché 
un figlio fin dalla stia nascita gode come umana crea- 
tura , di tutti i diritti della umauitk , al pari di ogn’ altra 
persona. Intanto il costume detestabile ed immano di 
esporre i figli , o anche di uccidergli , era comunissimo 
a’ tempi andati nella Grecia ed in tutto l’ impero ro- 
mano; ma questo si abolì a poco a poco coll’ uso, ed 
in fine la cosa fa proibita espressamente. "Vi è una 
bella legge del giureconsulto Paolo all’ oggetto. (*) 

Si uccide un figlio , egli dice , non solo quando si 


teoria di questi diritti è uno de’ molti punti di giurispru- 
denza che mio padre ha sviluppato in un modo nuovo e forte , 
debbo dirlo nel suo Cours du Cade civil approfondi ; egli 
chiama i diritti de’ figli naturali un» vrelibtkione di quota su 
la successione, Veggasi Cours du Code civil approfondi , pre- 
mière partie , par M. Calcile , professeur de la facultè de droit 
de Paris. Mio padre ha pure sviluppato particolarmente la sua 
dottrina in tal materia , hel s no Traiti analjrtique des droits 
et rèserves des enfans natUrels , iu 8.° , ciiez Desoer , 
Jibrairc. . \! ,1" * 

O Necare videlur non tantum is qui parlum perfocal , sed 
et is qui abjicil , et qui alimenta denegai , et is qui pubticis 
locis , misericordiae causa expOnit , quarti i pse non habet . Lcg.. . 
ab , 1F. de agtioscendis et alendis liberis , lib. a 5 , tit. 3. 
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soffoga , ma ancora quando si abbandona , quando gli 
si nega il nutrimento , e quando si espone in un luogo 
pubblico , affinchè trovi presso gli altri uua coni pus* 
sione , di cui non è staio capace chi lo generò. 

Può consultarsi su questa materia il bel trattato di 
M. Nood > intitolato Julius Paulus. 

Il potere paterno neppure si estende in sè slesso al dirit- 
to di vita e di morte sopra i figli che bau commesso qual- 
che delitto ; tutto quel che un padre conte tale,, può 
lare , è di scacciarlo dalla sua famiglia. 

Siccome la debolezza della ragione , e la impossibi- 
lita in cui sono i fanciulli di conservarsi , di gover- 
narsi e di provvedere ai bisogni proprii , li sottomette 
necessariamente alla direzione ed al potere de' genitori , 
così ne segue che a misura dello sviluppo e del perfe- 
zionamento della ragione in un figlio , a misura che 
questi si avvicina alla el'a matura , la paterna autorità 
diminuisce per così dire insensibilmente , ed ai certo 
non deesi trattare un uomo fatto come un giovinetto 
minorenne. , , 

Se un figlio , mentre è sotto la potestà e la direzione 
paterna , acquista qualche cosa , sia per donazione , 
od altramente , il padre dee accettarla per lui ; ma sem- 
pre appartiene in proprietà al figlio. Il padre può go- 
derne soltanto , e mantenerne suo figlio finche questi 
non sia capace di prenderne ]' amministrazione. 

Intorno ai profitti che può farg un figlio già grande , 
Col suo travaglio e con la industria sua , deggiooo a 
lui appartenere ; ma se questi profitti derivano da’ beai 
stessi del padre , sarebbe ragionevole , che il padre se 
gli appropriasse, in compenso delle spese che c obbli- 
gato di fare pe ’1 nudrimento,e per la educazione di lui. 

In generale, è del tutto conveniente che diasi qual- 
che diritto a' p*dri su ì beni de’ figli , per mantenere 
sempre più i figli nella sommissione e nel rispetto della 
paterna autorità. „ 

Questi principi! sono ancora le fondamenta generali 
delle savie leggi del diritto romano sul peculio dei figli 
di famiglia. Vide Instif , lib. 2 , tit. ig. Per qua s 
"persona* cuique acquirilur. 

Al resto, quantunque il potere paterno sia principal- 
mente fondato sull' obbligo che i genitori hanno di bene 
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educare i figli , questo nou impedisce che alcuni geni- 
tori non possano pe ’l maggior vantaggio de’ figli stessi » 
confidare a persona capace la cura di questa educazione. 

Possono anche dare i loro figli a qualche uomo o- 
uesto , il quale desideri di adottargli , qualora ciò ri- 
dondi a vantaggio de’figli. Finalmente , la natura per- 
mette ancora ad un padre che manca de’ mezzi neces- 
sarii per sussistere , e per mantenere i suoi figli di met- 
terli per cosi dire in pegno , e di venderli benanche ; 
perchè c meglio esporgli od una schiavitù sopportabile 
che a lasciarli morir dalla fame. 

Allorché i figli sono giunti alla età di uomini fatti, 
senza esser pertanto ancora fuori della famiglia paterna, 
quantunque , a parlare esattamente essi non sieuo piu 
sotto il potere del padre , non lasciano nondimeno di 
essere ancora nella sua dipendenza risgturdo alle cose 
che sono di qualche peso pe ’I ben della famiglia , so- 
prattutto nella supposizione eh’ eglino sieuo tuttavia 
mantenuti co’ beni del padre , e che vogliano eredi- 
targli un giorno ; perciocché in tale stalo di cose , ò 
giusto che la parte si conformi" agl’ interessi del tulio , 
e per conseguente clic i tìgli si adattino a quel che ri- 
chiedono il bene e la costituzione della famiglia , di 
cui il padre ha senza dubbio la direzione. 

Bisogna dunque osserfare intorno a questo che oltre 
al potere paterno propriamente detto, i padri liauno 
anche qualche autorità come capi di famiglia. 

Questa autorità non è fondata tanto su Tesser di pa- 
dre medesimo , quanto sopra di una convenzione fra 
il padre e i figli. Di fatti , più persone non potrebbero 
vivere insieme seuza qualche ordine e qualche sorta 
di governo. » 

Si comprende dùnque che ne’ primi secoli del mondo , 
un padre di famiglia diveniva come il principe de' figli 
suoi già pervenuti alla età di discrezione ; in virtù del 
consenso de’ figli stessi , i quali , durante il tempo che 
voleau rimanere nella casa paterna , e goder de’ van- 
taggi della società domestica, nulla potean fare di più 
conveniente agl’ interessi proprii , che di sottomettersi 
alla direzione ed alla autorità di colui al quale doveano 
i natali , e che avea preso cura di nudrirli e di edu» 
Carli, fc di cui essi aveauo fin allora provata la te* 
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nerezza ed i benefizi ne) modo il più vantaggioso. 

Finalmente, supposto che un figlio esca dalla fa- 
miglia di suo padre , diviene allora padrone assoluto 
di sè medesimo ad ogni titolo , c non è più sottoposto 
alia patema autorità ina non è meno obbligato di a- 
vere per tutto il resto della vita sua , pe’ suoi genitori , 
sentimenti di affezione , di rispetto e di gratitudine , 
non solo perchè da essi han ricevuta la vita , ma 
soprattutto perchè è loro debitore della sua educazione 
che ad essi ha costalo tante pene e tanto dispendio per 
formarlo ad una vita ragionevole e socievole. « 

In conseguenza di questo rispetto e dei riguardi che 
i figli debbono a’ genitori , noti hanno essi mai ad uscir 
dalla famiglia senza il permesso loro , soprattutto quando 
vogliono accasarsi , e divenire essi medesimi capi di 
famiglia. . 

Il matrimonio di un figlio è non solo un affare im- 
portantissimo in sè medesimo , ma aucora è una cosa 
la quale , per le sue conseguenze , interessa tutta la 
faniiglia. - < . 

E dunque dovere di un figlio di non accasarsi senza 
1* approvazione de’ genitori , principalmente se pretende 
in questa occasione che quei gli faccian patte de’ loro 
beui ; ma da un altro cauto un padre non dee per af- 
fetto di un umore burbero e capriccioso , negare H suo 
consenso ad uri figlio il spiale abbia buoue ragioni per 
uscir di famiglia , o per accasarsi convenientemente , 
o per qtrniche altro soggetto. 

Non dee permuto condì indi rsi dal sin qui detto , che 
per. diritto naturale , i maininomi de’ figli , i quali nou 
hanno altro difetto che di esser contratti senza 1* ap- 
provazione de’ genitori , o contro loro volontà sieno 
nulli. Perciocché , siccome si dee supporrà che i figli 
non si accasino se nou se in uua età nella quale si crede 
si eno in istato da governarsi , ]' obbligo che hanno di 
ascoltare e di rispettare a tal’ uopo i consigli paterni 
non toglie loro assolutamente la libertà di poter disporre 
delle persone loro. 

Finalmente la paterna potestà può terminare in di- 
verse mauiere. 

’* Se un figlio già grande è discacciato dalla fami- 
glia a cagiou della suà condotta , C della sita incorre- 
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gìbilità , questo chiamasi abdicazione • ma sicuramente 
ua padre aou può venire ad un passo cosi violento sé 
non se dopo di aver posto in opera tutti i mezzi pos- 
sibili onde procurare di ridarre un figlio al suo dovere. 

2 .° Un padre il quale pe ’l vantaggio di suo figlio 

10 cede a tale affinchè lo addotti , (a) gli trasferisce 

11 diritto eh’ egli avea sopra di lui , e cosi ue priva 
sè medesimo. 

•3.° Un padre disumano per esporre suo figlio y nel 
medesimo tempo che riuouzia alia tenerezza paterna J 
si spoglia pure del potere che avea sopra di lui , e 
se ne priva , e questo potere passa interamente al pa- 
dre nutrizio del bambino esposto , il quale tocco da comi 
passione lo prende per educarlo, ed averne cura. 

4. ® Il potere paterno , propriamente detto , finisca 
quando un figlio è giunto ad uua età perfetta di ragione 
e di maturità , e che può governarsi da per se stesso; 

5. ® Finalmente , se un figlio esce dalla famiglia di 
suo padre per accasarsi, o per qualche altra ragione, 
allora diviene padrone di se a tutti i titoli. 


(a) I Romani fecero un uso molto frequente della adozione. II 
padre adottivo , dopo di avere ottenuto il consenso dal padre 
naturale , ne andava al tribunale del pretore per far ratificare 
l’atto d: adozione , ovycro si diriga al popolo adunato per 
curie , il quale emanava un decreto confermativo sull’ avviso 
dei tribuni. In questo secondo caso , I' adozione era espressa 
col Vocabolo di arrogazione. Era d’ uopo che il padre adottivo 
non avesse tìgli , e che fosse fuori di speranza di averne. Non 
sarebbe stato giusto che t’ adozione fosse fatta a pregiudicio di 
coloro che i diritti di natura chiamavano alla successione. Bi- 
sognava ancora che il padre adottivo fosse più vecchio di dieci- 
otto anni del figlio che adottava , seuza che 1’ adozione non 
sarebbe stata una imitazione della natura , avvero un suppli- 
mento , giusta la mente de' legislatori. In fine 1’ adozione non 
era stimata valida se non dopo di essere stata confermata dal 
consìglio de’ pontefici. Tutto ciò è stato presso a poco intro- 
dotto nel nostro Codice civile ; una 1’ adozione non è affatto 
praticata da’ particolari. I Sovrani soltanto ne hanno dati recente- 
mente alcuni esempli. L’adozione potrebbe essere utile per la ere- 
ditaria dignità di Pari. Del resto ella ha il pericolo di dare tal- 
volta uno stato fraudolento ai figli naturali , la qual cosa ar- 
reca pregiudicio alla istituzione del matrimonio legittimo. 
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Tai sono i'principii naturali su la potesti paterna. 
Sommamente importa pe ’i bene del genere umano e 
delle famiglie , che nelle civili società , le leggi man- 
tengano in tutto il suo vigore questa aqt orila de’ padri 
sopra de’ figli , e chela faccian rispettare come un di- 
ritto sacro ed inviolabile che Iddio stesso ha stabilito. 
Da ciò dipende la felicità delle famiglie ed il bene dello 
stato , che non saranno mai stabiliti su fondamenta più 
solide che allorquando i padri di famiglia avranno tutta 
l’autorità necessaria per dare ai figli una buona educa- 
zione , proporzionata alla loro condizione ed al loro stato. 

Intanto il potere di un padre di famiglia , conside* 
rato come tale, come anche quello che' ha come capo 
di famiglia , possono solferire alcune modificazioni dalle 
leggi delia stato ; ed esser ristretti o aumentati a certi 
risguardi secondo che il bene stesso ed il vantaggio 
della famiglia e de’ figli lo richiedono. 

In generale , i figli hanno , senza dubbio , diritto 
alla protezione dello stalo , e per conseguente le leggi 
debbono limitare la paterna autorità , quanto c neces- 
sario per togliere a’ padri il potere di abusarne a pre- 
giudicio dello stalo , ed alla oppressione de’ figli. 

Possono quelle nel medesimo spirito , dare al pote- 
re paterno maggiore estensione che non ha per se me- 
desimo su di' certe cose ; cosi , per esempio , le leggi 
della maggior parte de’ paesi non permettono ai figli 
di accasarsi conila alla voloula de’ genitori , ed in con- 
seguenza siffatti raatrimouii sono riputali civilmente 
nulli , ed i figli che ue nascono bastardi. 

Aduniamo in poche parole i doveri scambievoli de’ 
genitori e de’ figli. 

1. ° I genitori lian da nudrire e mantenere i figli 
comodamente per quanto loro è possibile , confor- 
memente alle regole della moderazione e della sobrietà. 

2 . ° Debbono formare lo spirito e ’l cuore di queste 
piccole creature con una buona educazione ebe li ren- 
da saggi e prudenti , persone dabbene e di buoni co- 
stumi , utili allo stato ed alla famiglia. 

3. ° Deggiono loro, fare abbracciare per tempo una 
professione onesta e conveniente , e somministrar loro 
a tale oggetto gli ajuti che possono dipendere da es- 
si ; pia sarebbe del tulio ingiusto. ed irragionevole di 
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forzare i figli a prendere un parlilo contrario alla pro- 
pria inclinazione , é tanto piu se questa inclinazione 
sia legittima ed onesta. 

4.® Finalmente quando i figli sono educati e posso- 
no disimpeguarsi da per sè medesimi , i genitori deb- 
bono sempre amarli , proteggerli ed ajutarli co’ loro 
consigli ; ma parlando a rigore , nulla debbono oltre 
a questo $ e non sono obbligali di nudrirgli e di man- 
tenerli se quei voglion vivere nella mollezza e neU 
1 ’ ozio. 

I figli dal canto loro , debbono amare ed onorare 
i genitori , ubbidirgli in ogni cosa , reuder loro tatti 
i servigi di cui son capati , soprattutto quando sono 
nell’ inloriuuio ovvero avanzati in eia , non fare al- 
cuna intrapresa considerabile senza consultargli , e sop- 
portare pazieutemente il loro cattivo umore ed i di- 
fetti cui possono soggiacere. 

Ma del. rimanente , per quanto grande debba essere 
la sommissione de’ figli verso i genitori, questa non 
può mai estendersi fino a far loro commetter de’ delitti. 

Si riferisce al proposito una bella risposta di Ales- 
sandro il grande a sua madre , che lo pressava di far 
morire un innocente. 

lo vi ho por luto nove mesi nel mio seno, disse el. 
I® > 1° so , le rispose il figlio ; ma chiedetemi qualche 
altra marca di mia gratitudine , perciocché non vi 
è heneptio tanto grande che possa esigere in con- 
traccambio il sacrificio della vita di un uomo. 

Dopo di avere spiegato così quel che risguarda la 
societh che passa Ira i genitori ed i figli , conviene 
aggiunger qualche cosa su quella che possa tra’ figli 
medesimi , considerati come usciti dal medesimo san- 
gue , come fratelli e sorelle, o come parenti più lon- 
tani , ma tutti membri di una stessa famiglia. 

II matrimonio è il fondamento di ogni parentela 5 e 
la parentela introducando fra gli uomini relazioni p'ù 
strette di quelle che sono stabilite sopra una comu- 
nanza di natura , la legge naturale impone a’ parenti 
una obbligazione particolare di amarsi e di soccorrer- 
si vicendevolmente , a proporzione del grado dt pa- 
rentela che passa fra essi. 

Se ben si badi all’ ordine della nascila come Iddio 
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le {ia stabilito , si riconoscerà subito cbe le mire 
d’ Iddio erano che i vincoli di sangue è di parentela che 
egli forma tra i figli di una stessa famiglia , contribuissero 
a stringere più fortemente i nodi della umana società. 

Tutti i figli di uno stesso uomo , e di una medesi- 
ma donna, essendo nudrili ed educati insieme con le 
cure de’ genitori comuni , contraggono scambievolmen- 
te un’abitudine di amicizia , che nel suo principio, è 
quasi tutta fisica e macchinale , ma eh’ è non ostante 
una conseguenza dell’ordine della Provvidenza, e con- 
duce insensibilmente gli uomini , senza che se ne avveg- 
gano, ad avere gli uni per gli altri sentimenti di amo- 
re e di benevolenza. 

La ragione riconosce senza fatica la necessità di 
questa amicizia ed i vantaggi che ne risultano alle 
famiglie , sia per le necessità e pe’ bisogni , sia per 
la 'dolcezza e pe’ comodi della vita. I figli di uno stes- 
so uomo non sono si 4osto giunti ad una elà di ragio- 
ne e di forza, che i sentimenti di amicizia scambievo- 
le gli riuniscono in una società , la quale trovasi cosi 
formala molto più prontamente , , e stabilita su basi 
molto più solide di quelle, che uomini già fatti, ma 
senza alcun vincolo particolare , potrebbero fra essi 
jloro stabilire. 

Conchiudasi dunque cbe niente è più conforme alle 
mire della Provvidenza, ed alle leggi naturali, cbe i 
figli di una stessa famiglia coltivino e mnnlengau fra 
di essi quell’ amicizia , di cui la natura stessa ha get- 
tate le prime fondamenta; e che , siccome son tutti 
uniti co’ legami del sangue e de’ natali , cosi abbiati 
gli uni . per gli altri una benevolenza comune cbe li 
conduca a comunicarsi tutti i soccorsi, ed a procurar- 
si tutte le dolcezze che possouo da essi dipendere. 
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DE DOMESTICI. 

( Per P editore * Sig. de Felice. ) 

L’ aso de’ domestici c si frequente nelle famiglie 1 , 
che non può farsi di manco di far qualche parola in- 
torno a’ doveri di tale stalo. 

Siccome questi furono surrogati agli schiavi fra noi, 
così gli autori sono stati soliti di trattar qui della schia- 
vitù d Ha sua origine, della sua legittimila , delle sue 
modificazioni. Benché tutte siffatte quislioni sieno sta- 
te molto controverse , si convien non ostante assai ge- 
neralmente , ne’ principi! della moderna filosofia , che 
la schiavitù è opposta al diritto «li natura , e che gli 
uomini rinunziar non possono alla liberta , come rmun- 
ziar nou possono alla vita. Ma ben poche tracce veg- 
gonsi oggidì nell’ Europa di questi diversi avvilimenti 
della natura umana , oude sia necessario di tratlengr- 
visi alquanto. (22) 

Lo scopo che si prepongono i padroni ed i domesti- 
ci , ci somministrerà le regole de 1 reciproci loro doveri. 

Benché gli uomini nasoano eguali , si trovano ciò 
non ostante in una situazione diversa , per una seguela 
di cougiuntuie , in cui sovente essi non hanno parte 


(aa) Veruno potrà certamente negare , che l’abolizione del- 
la tratta de’ Negri , sostituiti ai distrutti indigeni dell’ Ame- 
rica , non sia 1’ atto. forse più notabile , il quale comprendasi 
nelle transazioni politiche dell’ incominciare del secolo XIX. 
Perciocché esso toglie finalmente di mezzo pc’l consenso gene- 
rale delle grandi Potenze di Europa il più barbaro , e crude- 
le abuso , di che 1’ avarizia e la violenza avessero mai dato 
spettacolo al mqndo Chiunque abbia viscere di uomo benedi- 
rà cotesta deliberazione , clic va a formare una delle più gran- 
di epoche negli annali del genere umano. Né meno orrevoli 
sono gli accordi stipulati da’ Segnanti Europei con le Poten- 
ze Barberesche ; onde furono stabiliti o durevoli paci , ovve- 
ro si deliberò che qualunque Europeo , o Barberesco cada per 
fatto di armi in potere del nimico respetlivo deliba conside- 
rarsi come semplice prigioniere di guerra , c non già come 
schiavo. Per siffatta guisa cessate sono le inumane atrocità , 
che popoli eziandio fra’ moderni vantati de’ più colti si sono 
permesse per tanti secoli contro una infinita massa d’ indivi- 
dui innocenti, cui era delitto il ricordare di essere uomini. 
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alcuna. Un gran numero non può attendere da per sè 
stesso a lutti i proprii domestici affari , sia che abbian . 
più fondi che non possano coltivare $ sia che vocazio- 
ni di un genere differente lor tolgano il tempo, ovve- 
ro idonei non sieno all’oggetto , 0 che la salute loro 
no ’l permetta. 

Da un altro canto, un maggior numero di persone 
non può sussistere che colle proprie braccia e con Fa 
propria industria. Sono perciò necessitate tai persone 
ad offerire 1’ opera loro a quei che in ricompensa vor- 
ranno somministrare ad esse un mantenimento di cui 
quelle sono prive. Così per circostanze differenti , gli 
uomini dipendono gli uni dagli altri. I ricchi ed i 
poveri , i fólti cil i deboli tutti han bisogno di alie- 
ni soccorsi. 

Le persone che per loro vantaggio bramano il soc- 
corso continuo delle forze e della capacita di altra per- 
sona , contrattano una società nella quale questa si ob- 
bliga d’ impiegar per qùelle sole il suo travaglio e la 
sua industria , a condizione di#riceverne la sussistenza 
o l’ equivalente convenuto. Questa obbligazione merce- 
naria ad una sola persona f mette quella che s’ impe- 
gna in una sorta di servitù 5 perche con questo ella 
non può disporre nè del suo tempo , uè delle sue azio- 
ni. In conseguenza di questa dipendenza ,*quei che vi 
sono soggetti son chiamati servitori, e padroni , rela- 
tivamente ad essi , oflloro a cui que’ si sono co ì sot- 
toposti. 

Questa relazione de’ padroni co 1 domestici" ha tonta 
influenza col ben essere , che sarebbe a desiderarsi se 
ne conoscessero, e se ne praticassero meglio i doveri. 

Non vi è circospezione che basti nella scelta de' do- 
mestici , soprattutto belle case, ove son fanciulli y 
sopra de' quali il cattivo esempio può produrre effetti 
funesti nel corso della loro vita. La più grande abilita 
non può mai risarcire la mancanza de’ buoni costumi. 

Non è ragionevole di prender de’ domestici oltre al 
bisogno ; perchè si nuoce con questo allo staio clic perde 
un Operano ; ‘ a sè stesso dispcndiandosi iflutilmente ; 
ed al domestico' , il quale si corrompe. 

Vi sono diverse qualità di domestici. Gli uni^ s\ im- 
pegnano a tutto quello in che possono essere utili , 
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tepca ledere i doveri superiori ; gli Miri non si obbliga* 
no che ad una specie di occupazione. Ingenerale que- 
sta servitù essendo suscettibile di estensione e di restri- 
zione , sia per le cose , sia pe ’1 tempo , convien fis- » 
sarne i limili nel contralto ; e la prima regola consi- 
sterà a, confermarvisi esattamente. 

Questo bisogno scambievole de’ padroni T e de’ do- 
mestici dee impegnate gli uni , e gli altri a condursi 
in tale relazione in un modo che loro permetta di pro- 
curarsi quel soccorso necessario più facilmente e più 
vantaggiosamente che sia possibile. Perciò , un padrone 
sarà giusto ed umano , un domestico fedele e sottomesso. 

La giustizia vuole che un padrone non esiga da un 
domestico che le opere cui è tenuto, e quante ne pòs- 
sa fare travagliando moderatamente^ a.* clie gli som- 
ministri esattamente quanto gli ha promesso per sud 
mantenimento e per suo salario. < r 

Se nulla si è convenuto perla specie di «villo e di 
vestito , il padrone dovrà provvedercelo giusta la condi- 
zion di domestico , ma debbe aver cura che questi siedo 
sani e sufficienti. Sarebbe anche desiderabile che i do- 
mestici fossero sem'pre mantenuti .in un modo analogo- 
allo stato loro. Eglino si troverebbero meno infelici 
quando fossero obbligati ad entrarvi , ed avrebbero 
meno ripugnanza a farlo. Trattandogli con troppa di- 
licatezpa , si viene a privargli de’ mezzi della lor for- 
za , e 1’ agricoltura perde per sempre degli strumenti 
uecessnrii. Un padrone giusto permette al suo dome- 
stico di soddisfare a tutti i suoi doveri verso la reli- 
gione , e verso la sua famiglia. (a3) Dee esodarlo an- 


(al) Un padrone educato con principi^ dì cristiana pietà 
non si dee, contentare soltanto di permettere , anzi adir me- 
glio , di nòn impedire che ii suo domestico adempia a tutti i 
suoi doveri verso la religione , c verso la sua famiglia , ed e- 
sortarlo se mai li trascura; ma ben anche lo vi debbe obbli- 
gare costringendolo ben pur con la forza , qualor fosse d’uopo , 
cd in ultima analisi discacciarlo dalla sua casa. Arrecar si po- 
trebbero 'parecchi csempii di bravi oltramontani che venuti 
in questaìixriU contrade , quantunque di comunione diversa 
dalla nostra' , han tanto diligentemente badato alla condotta 
de' loro domestici italiani intorno all' esercizio de’ sacri doveri 
della cattòlica. religione , clic osservandogli in ciò negligenti , 
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che se mai li Irascura \ perciocché qual confidenza po- 
trebbe ej* 1 i mai avere in un domestico che non temesse 
Iddio , nè amasse i suoi parenti ? 

CJu padrone umana , senza compromettersi , comanda 
con affabilità ; le parole dure indispongono , e ributta- 
no I’ affezione. Dirige con dolcezza , corregge con in- 
dulgenza , non si adira facilmente. La educazione de’ do- 
mestici è stala troppo grossolana v onde possano avere 
tutte quelle delicatezze di cure , di parole -e di corte- 
sie che la vanità vorrebbe trovare iu tutti que’ che ci 
si avvicinano. Il padrone umano distinguerà quel che 
parte da uua prava intenzione da ciò che nasce dalla 
ignoranza . \ severo per 1’ una , scuserà 1’ altra. 

j La umauità esige ancora che un padrone assista il 
suo domestico nelle malattie , ne’ suoi bisogni , quanto 
le sue facoltà , combinate con gli altri doveri , gli pos- 
imi permettere. Egli non ha altro sosteguo che iu lui , 
perchè a lui solo si è dedicalo. 

Dal canto suo , un domestico dee meritare i buoni 
trattamenti del suo padrone con una osservanza esatta 
de 1 suoi doveri : queste si contengono nello fedeltà e 
nella sommissione - 

Introducendo un domestico nella sua casa , è neces- 
sità dì dargli la sua confidenza ; se egli ne abusa , è 
cosi infinitamente più colpevole di uno straniero : ma 
la fedeltà non consiste solo a niente involale ; essa im- 
porta di più il voto di essere utile al suo padrone quanto 
è. possibile, sia in piocurando il suo guadaguo , sia in 
evitando la sua perdita. Cosi trascurare il suo bene , 
abusarne , serbare il suo silenzio quando gli avvisi sa- 
rebbero vantaggiosi , sono altrettante infedeltà. Questo 
dovere richiede ancora che il domestico adempia esat- 
tamente e con assiduità a quanto gli è prescritto. Deve 
impiegare tutto il’ suo tempo a prò del suo padrone. 

Lh sommissione abbraccia la obbedienza agli ordirsi 

• »••• . « • ‘ • 


o manchevoli , gli ban tosto licenziati dal . servigio’ loro. Si 
procuri dunque ebe il nostro operare inferiore non sia a quel 
degli eterodossi. L’esempio è una gran cosa. Sé ne dia per- 
tanto da’ padroni del buono a' domestici , s’cglino bramano che 
questi sicuo forniti di onestà c di buona morale. o: 
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ragionevoli , la docilità alle riprensioni , e la pazienza 
negli aspri trattamenti. 

Adempiendo reciprocamente a’ propri» doveri , i pa- 
droni ed i domestici diverranno sensibili , grati , si af- 
fezioneranno gli uni agli altri, e si procureranno cosà 
delle dolcezze che infinitamente contribuiranno al loro 
ben essere. Se noti sono contenti di tutto pùnto , in 
vano cambieranno spesso. Dappertutto troveranno di- 
fetti. Conoscer se stesso è una facilità di più per b-n 
vivere. Ma infine se il padrone o il domestico manca 
essenzialmente a’ suoi impegni , possono disobbligarsi 
prima del termine convenuto , e chi è colpevole dee 
compensare 1’ altro di quauto può sofferire per la rot- 
tura del contratto. 

. * ' • ». *' l '« 

CAPITOLO XV. 

♦ - , \ I 

Del modo d' interpretare le convenzioni e le leggi. 

: ' ( t/ • t • 4 , 

Dopo di aver minutamente spiegate le leggi della 
socialà , bisognerebbe passare alle materie del gover- 
no ; ma prima di questo è necessario , dopo di aver 
trattato delle convenzioni in generale e delle loro prin- 
cipali specie , d’ indicare quali steno le regole cbo dcb- 
bon seguirsi per interpretare le convenzioni quando han- 
no qualche cosa di oscuro e di equivoco. E quanto 
diremo a tale oggetto , si rapporterà pure alla inter- 
pretaziou delle leggi. 

Questa materia è per sè stessa importantissima ; le 
leggi non obbligano affatto al di là di quanto il supe- 
riore vuole ed intende; e similmente in ogni impegno 
volontario , non è uno obbligato se non «e a quanto 
«ino lia preteso di obbligarsi. 

Cosi per bene intèndere le leggi e le convenzioni , 
e per soddisfare esattamente a' doveri che ne risultano , 
è necessario di conoscer le regole di una buona inter- 
pretazione ne' casi in cui possono aver qualche cosa 
di oscuro , e di dubbioso. . 

Quando si vuol dunque spiegare qualche legge , qual- 
che accordo o qualche altro atto , si cerca a conoscerò 
quale sia stata la intenzione dèli’ autore ; e siccome non 
può conoscerli- questa intenzione che mediante alcuni 
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segui ile’ quali egli si è servilo per manifestarla , o af- 
cune circostanze incili quegli si trovava ; cos'i ne segue 
che ogni interpretazione sia fondata su congetture , non 
potendosi giudicar della inlenzion deli' aulore se non 
se per li segui o per gl' indizi i più verisiinili che ac- 
cornpnguauo la dichiarazione della sua volontà. 

Kou bisogna credere perciò che le regole della in- 
terpetrazioue. uou abbia» nulla di certo : le congetture 
su le quali sono stabilite hanno il lor foudarnento nella 
natura stessa delle cose , e queste sono talvolta spinte 
ad un tal grado di evidenza , che formano una dimo- 
strazione morale ; la qual cosa si conoscerà eoa lo 
sminuzzamento delle regole medesime. 

Queste congliietture che ci somministrano le regole 
di una retta interpretazione , si deducono da parecchie 
sorgenti. / ... 

Le principali sono:.. i.° la natura stessa dell’affare 
di cui si tratta ( substracta materia ) ; 2.° il senso or- 
dinarlo de’ vocaboli , e tal quale essi 1’ hanno nell' uso 
comune e popolare 5 3 .° i] nesso che hanno alcuni vo- 
caboli oscuri con altre parole della stessa persona che 
sono assai chiari \ 4*° gli effetti o le conseguenze che 
risultano da un certo senso, da una certa interpreta- 
zione \ 5 .° si tirano anche talora conghiciture dallo stato 
« dalla qualità delle parsone , e delle relazioni che pas- 
sano fra esse j fi." lilialmente la ragìoue della legge o 
<lelP accordo , vale a dire , le mire ed i motivi del le- 
gislatore o de’ contraenti , è ancora di un grande uso. 

.Sviluppiamo più particolarmente questi principii. 

Prima regola. E dunque una prima regola ed una 
massima comune de' giureconsulti , che i vocaboli i 
quali hanno qualche cosa di oscuro , deggian sempre 
essere spiegati conformemente alla natura del soggetto 
di cui si natta. Qnolies idem senno duas Sententias 
ex privili , ea potissimum excipiatur , quae rei gerendae 
aplior est. /L /. 67. s . 

La ragione di questa regola si è non doversi presu- 
mere die colui il quale parla abbia sempre innanzi agli 
ocelli 1’ affare in questione , e che cosi quanto egli dice 
vi si riferisca. 

Cos'i , quando due generali di armata convengono di 
j*na tregua per quindici giorni , la natura «testa della 
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tregua fa assai vedere eli’ essi intendono col vocabolo 
giorno , lo spazio di ventiquattro oro , il quale contiene 
il tempo. della notte, ed egualmente quello , durante 
il quale il sole c’ illumina : sarebbe dunque un grosso- 
lano cavillo se uno de’ due nemici pretendesse , non o- 
stante l’ accordo , sorprender l’altro , ed esercitar con. 
tra di lui atti di ostilità nella notte. 

Puote applicarsi la medesima regola al voto di Gefte 
e di Agamennone : mentre chiunque parla di fare un 
sacrificio suppone tacitamente una cosa che sia dì na- 
tura a potere esser sacrificata, leggasi lib. de' Giti* 
dici , cap. 11 v. 3t e seggi e Ciceri de Offic. hb. 
3. cap. 2 5. ; 

La voce armi può significare o gl’ istrumenti che 
servono alla guerra , o i soldati medesimi che ne sono 
provveduti , e bisogna prenderla nell’ uno o nell’ altro 
di questi significati ., secondo che il soggetto di cui si 
tratta lo richiede. Se si conviene di non premier le 
armi contro a qualcuno , s’ intende allora levar delle 
truppe ; ma se dicesi , in una capitolazione , che la 
guarnizione abbandonerà le armi , o le lascerh nella 
piazza , si vuol parlare degl’ istrumenti else si usano 
alla guerra. . 

Seconda regola. Finlanto che non vi sieno conghiet- 
tnre sufficienti le quali obblighino a dare ai vocaboli 
un senso particolare , deggfon prendersi nel proprio t 
secondo l’uso comune e popolare. 

Ed in fatti , siccome ognuno il quale è nella interi» 
rione e nell’ obbligo di far conoscere i suoi pensieri , 
dee adoperare i vocaboli nel senso che questi hanno 
comunemente , Cosi deesi in conseguenza , per Spie- 
gare una legge ad una convenzione, supporre che il 
legislatore ovvero i contrattanti non siensi discostati dal- 
1’ uso ricevuto. 

Esempio. Fu dunque una soverchieria il proceder 
de 1 Locresi , i quali, avendo giurato a' Siciliani che 
■vivrebbero in pace con essi fin a tanto che calpestereb- 
bero la terra su cui erano , e porterebbero delle teste 
su le loro spalle , noti lasciarono di discacciarli dal 
paese, alla prima occasiono , credendosi osservatori 
del giuramento , sotto pretesto che giurando avean messi 
de’ capi di aglio sulle loro spalle , e della terra nelle 
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scarpe che gettarono subito dopo. Polyb . * lib. 13 , 

co/? 4. 

Bisogna giudicare egualmente intorno all’ operato di 
Q. Fabio Labeone, il quale dopo di aver vinto il re An- 
tioco , e stipolaio che gli donerebbe la metà de’ suoi 
navigli , li fece lutti segare nel mezzo , ed in questo 
modo lo spogliò di tutta la sua flotta. Valer. Maxim, 
lib. r , cap. 3 , n* 4 - 

1 Plateesi avendo promesso ai Tebani di render loro 
i prigonieri li mandarono morti. Questa fu nna sover- 
chietia direttamente contraria al senso naturale e comu- 
ne de' termini del trattato. 

Tetta regola. Per li termini dell’ arte ^bisogna spie- 
garli secondo Ja definizione che ne danno i maestri o 
quei che intendono l’arte o la scienza di cui si tratta t 
a meno che colui il quale parla non intenda nè 1’ arte , 
nè i termini : perciocché allora bisogna giudicare dal 
seguilo del discorso , o da altre circostanze del senso 
ch’egli possa avere avuto nello~>pirito. Cosi i nomi 
de’ paesi di cui può farsi menzione in un trattato, deb- 
bono essere intesi giusta 1’ uso delle persone intelligenti , 
piuttosto che secondo quello del volgo ; mentre siffatte 
negoziazioni si fanno ordinariamente da persone di abiliti*. 

Quarta regola. L’ espressioni oscure debbono spie- 
garsi con altri luoghi del medesimo attó , dove il senso 
« chiaro e netto.' Bisogna ben considerare la connessione 
del discorso, e non ammettere alcun senso che non sia 
-conforme a quanto segue o a quanto precede. 

. In conseguenza quando una persona si è spiegata una 
volta chiaramente , fa d’ uopo spiegar con questo ciò 
eh’ essa puote aver detto di oscuro in nn altro lungo 
parlando della stessa cosa , purché non comparisca ma- 
nifestamente che ha mutato pensiero. Questa regola è 
fondata sul principio, che nel dubbio debba presumersi 
In'ai sempre che una persona sia d’ accordo con sè stessa. 

È dunque una massima giudiziosa del diritto romano, 
che ciascuna parte di una legge debba essere interpre- 
tata dal tenore della legge tutta intera, come ancora 
che le leggi si spieghino le une con le altre. 

Incivile est , ni si tota lege perspecta , una alirfna 
ejus particula proposito judicare vel respandere. Leg. 
a 4 j ff- de log. lib. i, 4 tit. 3 , adde leg. 26 , 28 , 


Digitized by Google 


di Dirilto naturale. - 4 j5 

cod. leg. 1 34 > § I , ff. de vetbor. obiigal. lib 45 , tit. 1. 

Quinta regola. Gli effetti e le conseguenze risultanti 
da un cerio scuso , servono anche spesso a discuoprirc 
il vero. È dunque una quinta regola clic qualora .le 
voci prese assolutamente , e a lettera , rendessero un atto 
nullo , e senza effetto , o menassero a qualche cosa 
di assurdo o d' ingiusto , bisogna allora allontanarsi dal 
significalo proprio ed usuale ordinario , .quanto neces- 
sario sia per evitare siffatti inconvenienti. . , • 

È anche la massima del diritto romano risguardo alle 
leggi. In ambigua voce le gii , ea patini acci pi eri Ja 
est vocis significatio , quae vitio, corei , praesertim curii 
etiam voluntas legis ex hoc colligi potest. Leg. 19. 
d. de legibus , lib. 1 , tit 3 . E certamente non si po- 
trebbe pretendere con ragione che il legislatore o i con- 
trattanti abbian voluto che un atto si distruggesse da 
per sè stesso, o che rinchiudesse delle cose assurde 
ovvero ingiuste. 

Eccone alcuni esempli. Un giovine essendosi diretto 
ad un retore per apparar le tegole dell’ arte oratoria, 
conviene con lui di pagargli una data somma per ri- 
compensa , supposto che guadagnasse la prima causa 
che piatirebbe. Uscito dal suo maestro , e non volendo 
soddisfarlo , il maestro Io chiama in giudizio : il gio. 
,vine pretende di togliersi d'intrigo con questo ragio- 
nare : Se io guadagno la mia lite , egli dicea , la sen- 
tenza del giudice mi dispensa dal pagarvi ; se la per- 
do , non vi darò cosa alcuna a termini del cestro ac- 
cordo 5 perchè questa è la prima cau<a che io difendo. 

Ma si scorge bene che il modo onde lo scolaro in- 
terpretava 1' accordo era assolutamente assurdo perchè 
teodea a render nulla questa convenzione , e ad eluder- 
ne l’ effetto. Si può eziandio riferire qui il caso di un 
chirurgo il quale fu accusato in giudizio di aver sa- 
lassata una persona in istrada , perchè eravi una legge 
che proibiva sotto pene rigorose di spargere il san- 
gue di chicchessia nelle strade j perciocché vi sarebbe 
stata una assurdità manifesta a comprendere in queste 
voci , spargere il sangue , la operazione salutare di 
un chirurgo 

Cicerone spiegò molto bene la regola di cui si parla. 
» Tutte le leggi , egli dice , debbono riferirsi al vari- 
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» taggio della sialo 5 e per couiegueote bisogna spie» 
* gail« con le mire della milita pubblica piuttosto che 
» nel senso proprio , e letterale. Lo scopo de’ legisla- 
» tori noo era di stabilire cose pregiud iciali alle stato, 
ai e quando anche avessero voluto farlo , sapcvau be». 
>» ne che siffatte leggi si rigetterebbero quando se ne 
» riconoscessero gl’ iucotivenienli. Ed in fatti , si de» 
» si dura di mantener le leggi non a cagione di esse 
» medesime , ma pe ’l bene della repubblica, che si 
» crede non potere essere meglio governala se uou se 
M con buone leggi. » 

Omnes leges ad commodum reìpublicae referre o> 
portei } et eat ex titilliate communi , non ex seri pilo- 
ne , /fune ' in lifteris est , inlcrpretari .... Ncque 
e ni in ipsi ( (fui legem scripserunt ) quod obesset seri- 
bere volebant , et si seri psissent , cum esset intellectuin , 
repudialum iri legem inlelligebant \ nemo enim leges 
legitm causa salvas esse aule 5 sed reìpublicae , quod 
ex legibus omne» rempublicam optimi putant uduti- 
tùs trari. De -111 veti t. lib. , t , cap, 38 . 

Lo stato e la qualità delle persone , le rel azioni die 
passano fra esse . possono talvolta somministrare cou- 
ghielturc onde spiegar qualche cosa di oscuro, o d’ iti» 
deciso. . • 

Sesta regola. Convicn dunque spiegare ciò che vi 
ha di oscuro relativamente allo stato ed alla condiziona 
delie persone , ed alle relazioni che passano fifa quel- 
le ; la ragione si è clic sempre si crede che ognuno 
parli conformemente allo stalo suo , cd alle circostanze 
in cui si trova. 

Cosi , se tale promette una dote ad una figlia senza 
specificar la somma , questa somma deve esser deter- 
minata conformemente alla qualità della fanciulla , a’ be- 
ni del promettente, ed ai sentimenti ebe nudriva per 
quella. .Se tal altro istituisce Tizio per suo erede , e 
che Sia avi due o tre persone dello stesso nome , la e- 
redità debbe appartenere a colui col quale il defittilo* 
avea de’ legami più particolari. 

■ r Finalmente , un’ altra cosa eli’ è di grande uso in 
in !t lei ia d’ interpretazione , è ciò che si chiama la ra- 
gione della leg ge o dell'accordo', conquesto s’ inteu- 
<Uuo i motivi e le mire i< quali buono indotto ìllegUi» 
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latore a fare una data legge , o le parli a fàre un con- 
tratto. Le congetture che da ciò si "trag gotto sono di 
una grandissima forza, purché si conoscati certamente 
i motivi che han determinato il legislatore o i contrat- 
tanti , e le mire che quei si sono proposte. 

Settima regola. E dunque una massima costante , 
che bisogna spiegare una legge od un accordo confor- 
memente al suo scopo , e che ogni interpretazione con- 
traria a tale soopo debbe rigettarsi. 

La ragione di questo principio si fa sentire per sò 
stessa. Ciò che determina il vero senso di un accordo 
o di una legge , è T intenzion del legislatore o dei con- 
trattanti , e questa intenzione consiste nelle mire e uello 
scopo che quei si sono proposte. 

Se la ragione della legge o dell’ accordo vi è espres- 
sa , allora non v’ ha difficoltà , se , al contrario , non 
lo è , bisogna per conoscerla , ricorrere a qualcuna 
delle conghietture di cui si è dianzi parlato , come alla 
natura stessa della cosa , 0 alla occasione ed alle cir- 
costanze particolari in otri la legge o 1’ accordo si so- 
no fatti. ■ r >- 

Questa regola che prescrive di spiegar le leggi e gli 
accordi conformente allo scopo loro , è di un iiso uni- 
versale ; ma principalmente serve a farci conoscere le 
occasioni nelle quali debbasi estendere una legge o 
un accordo a casi non espressi , o viceversa restrin- 
gerli a certi altri, beuehe ì vocaboli uc sieno generali. 

Ottava regola. Convien dunque estendere la dispo- 
sizione di una legge a casi che non vi sono espressi 
ne’ termini ogni volta che la stessa ragione la quale 
ha indotto efficacemente il legislatore a far questa leg- 
ge , conviene al caso di cui si traila. Per esempio , so 
una legge impone una data pena coutra a chi avrebbe 
ucciso il padre suo, egli è evidentissimo che il legisla- 
tore abbia voluto s’ intendesse egualmente dell’ ucciso- 
re deila madre, benché non siasi formalmente spiega- 
to. Se la legge vieta di trasportar le lane fuori del 
paese , intende anche del trasporto delle pecore. Se per 
timore di una penuria, si proibisce l’uscita delle bia- 
de , il divieto si applica pure alle farine , cc. • 

Si comprende facilmente la giustizia di questa re- 
gola. Sempre dee presumersi che il legislatore concor- 
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de a se stesso , e per conseguente quando il medesimo 
fine che si propose facendo la legge , conviene per- 
fettamente ad alcun caso , quantunque non siavi espres- 
so, deve estendersi la legge a quel caso; ed in effetto, 
siccome* non si potrebbero esprimere nelle leggi tutti 
i casi possibili , quelle deggiono essere applicate ai ca- 
si perfettamente simili, e ne* quali la stessa ragione ha 
luogo manifestamente. 

Non possimi ornnes articuli singillatim aul le gibus, ^ 
aul senatus-consultis comprrhendi , sed cura in aliena 
causa senlentia eorum manifesta est , i* qui j uri sdi- 
tilo ni praeest ad similia procedere , atque ita jus di- 
cere debet. Quoties lege aliquid unum vel allerum in- 
troductum est , bona occasio est , caelera quae tendunt 
ad eamdem utitilalem , vel interpretai ione , vel certe 
jurisdictione suppleri. Leg. ta, i3, ff. de Legib. ltb. t, 
«il. 3 . , Leg. 27 , eod. 

Questa estensione delle leggi è di un grande uso a 
reprìmer le fraudi ed i cavilli, onde persone disgrazia- 
tamente sottili procurali di eludere la legge o gli ac- 
cordi , sotto pretesto di non aver fatta cosa alcuna 
contraria ai termini della legge o . dell' impegno lo- 
ro, quantunque abbiano manifestamente operato in fruit- 
ele dell’ uno o dell’ altro. 

Esempio, L’isola del Faro di Alessandria era tribu- 
taria de’ Bodiani ; costoro aveudo mandale persone a 
raccorre i dazi , la regina Cleopatra le trattenne per 
qualche tempo alla sua corte, sotto pretesto di alcuni 
festini. Durante questo tempo ella fece prontamente 
pittare delle dighe per unire il Faro al continente. 
Dopo di che si fece beffe de’ Rodiani , pretendendo che 
avesser torlo di voler raccorre su la terra ferma una 
imposizione che nelle isole soltanto potenno esigere. 

I giureconsulti romani spiega» ciò mollo bene i Con • 
tra legem facit , qui id facit quod lex prohibet , in 
Jrauàem vero qui salvie vtrbis tegis , senientiam rjus 
circumveniU ld fit , et quod distai a senlenda , hoc 
distai fraus ab eo quod contea legem fit, Leg. 29 , 
3 o , 11. jle Legib. lib. tit. 3 . 

Ecco per 1 ’ estensione degli accordi e delle leggi ai 
Ai Ih di quello che si contiene ite’ termini stessi ; ma 
•i limitano -anche laalvolta ad una parte di ciò che 
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importano ì termini presi in tutta la loro estensione. 

Nona regola. Cosi pure è una regola «li .buona in- 
terpretazione , die quando la ragione principale di una 
legge o di un accordo cessa , e che non potrebbe ap- 
plicarsi ad alcuni casi , bisogna eccettuar questi casi 
dalla disposizion della legge o del contratto , per quan- 
to generali ne sieno i termini , mentre in queste cir- 
costanze' non potrebbe pretendersi r senza assurdità , che 
il legislatore o i contrattanti abbian voluto rinchiude- 
re questi casi nelle espressioni generali che hanno 
usate. . ... 

Eccone alcuni esempli. E’ proibito da una legge ^t 
aprir le porte di una città di notte tempo. Un officia- 
le il fa in tempo di guerra per ricever truppe che 
vengono a soccorsa , e che sarebbero state tagliate a 
pezzi se rimaste fossero al di fuori , essendo il nimi- 
co accampato vicino alle mura. E' chiaro che in que- 
sto caso , ben lungi dal violare la legge , snrebbesi 
operato contro allo spirito ed alla intenzione del legi- 
slatore , qualora si fosse eseguito il rigor de' termini. 

Nel trattato di pace che mise fine alla seconda guer- 
ra punica , vi era questa clausola , che i Cartaginesi 
non farebbero la guerra nè fuori nè dentro J' Africa , 
senza la permissione del popolo romano. 

Si domanda se le voci .fare la guerra deggiano in- 
tendersi lauto di una guerra difensiva quauto di una 
offensiva ? 

Lo scopo di questo trattato il quale era di tenere i 
Cartaginesi a fret»o , e d’ impedire che non s" ingran- 
dissero con delle conquiste , fa vedere che bisognava 
ristringerlo alle guerre offensive, altramente avrebbe 
contenuta una ingiustizia manifesta. 

Aggiungane anche alcuni schiarimenti su la restri- 
zion delle leggi , fi che debbon servire di modifica- 
zione ai principii già stabiliti. 

i.° Quando anche la ragione della legge cessi in al- 
cuni casi straordinarii , non si dee perciò restringere la 
generalità della sua disposizione, allorquando d' altron- 
de , vi ha luogo a credere che il legislatore non ab- 
bia voluto avere alcun risguardo a questi casi partico- 
lari , sia perchè questi sono rari , sia per evitare l’im- 
barazzo di una difficile discussione. 
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Cosi il testamento di uu fanciullo fallo prima della 
pubertà non lascia di esser nullo , Quantunque si trovi 
elio questo fanciullo abbia molto giudizio per testare 
con deliberazione e con saviezza, e che ciò sia a ca- 
gione della mancanza di questa disposizione che la leg- 
ge dichiari nulli i testamenti di un giovinetto a que- 
sta età. » • ’ < 

a." A più forte ragione non dee darsi restrizione al- 
la legge , sotto pretesto che vi sarebbe qualche durez- 
za ad applicarla ad alcun caso , se il legislatore ha 
formalmente dichiarato che ei volea si osservasse esat- 
tamente in tutta la sua estensione , ed alla lettera. 

Couvien dire allora co’ giureconsulti romani : quod 
quidern perquam durar» est sed lex ila scripta est. 
Al resto , i principi! stabiliti su la interpretazione este- 
sa o ristretta delle leggi , si riferiscono alla massima 
comune , cioè che bisogna interpretare le leggi seconde 
la equità . L’equità altro uon è che 1’ eguaglianza. 

Ora la eguaglianza vuole che si giudichi egualmente 
di un caso consimile a quello di cui parla la legge ; *« 
la ragione della legge vi trova una giusta applicazione , 
allora fa d’ uopo estendere la legge. Sarebbe poi ledere 
questa medesima eguaglianza giudicando di un caso part 
titolare co’ termini generali di una legge quando la ra- 
gione di questa legge non lo permette ; bisogna dun- 
que allora restringere la generalità ^de’ termini. 

Ciò essendo , può definirsi la equità una giusta spie- 
gazione fondata su la ragione della legge , e per cui 
si raddirizza ciò che trovasi difettoso , a cagione che 
quella è concepita ne’ termini troppo generali o troppo 
"particolari. 
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CAPITOLO XVI. 

. * • • '. * • t • , . . . _ 

De mesti di terminare in pace le contese 
( Del Signor de Felice. 

i Quantunque procurato siasi fin qui di dar le regole 
generali che gli uomini han da seguire per rendersi 
giustizia , -vano sarebbe nulladimeno il lusingarsi , die 
quelle possano bastare per torre di mezzo tutte le dif- 
ficoltà cui essi vengono esposti. La scieuza la piu pro- 
fonda , la sagacità la più penetrante non potrebbero 
sempre riuscirvi, s' , f 

Il turbine delle circostanze nel quale gli uomini son 
trascinati è troppo grande onde lo spirito umauo possa 
distinguere tutti i rapporti che ne risultano. 

Le particolarità sono ben sovente sì lontane da* prin- 
cipii , «he non è facile di trovare le anella che le uni- 
scono. Non è dunque sorprendente se uascan dispute 
ognidì. 

Sono pochissime le persone le quali volontariamen- 
te pretendono una cosa ingiusta : il maggior numero 
s illude. Il cuore desidera , lo spirito presto si persua- 
de} ora l’ interesse ci soggioga , e ci spiace di perde- 
re; ora la vanità ci signoreggia, e caro ci costa di 
perdere , e di aver torto ; sovente 1’ ambizione ci Im- 
pedisce di fare de’ passi eh’ essa considera come atti 
di autorità. • •. : .. 

Dii uomini sono senza dubbio molto infelici per aver 
a superar tanti ostacoli per conservar la loro tranquil- 
lità ; ma se riflettessero che quasi lutti a questo oggetto 
si trovano nelle medesime circostanze , avrebbero reci- 
procamente più indulgenza. 

■Pe 1 savio la pace- è il maggior de' beni. Niente pti5 
compensare lo stato felice, del quale gode chi nutre 
per tutti gli altri uomini sentimenti di benevolenza : 
guidato da molivi sì ragionevoli , se incontrausi difficolta 
imprevedute ed inevitabili , debbono adoperarsi tutti > 
«nezzi possibili per terminarle amichevolmente prima di 
^risolversi a farsi giustizia con la forza. 

Se ei si chiede, o ci si nega qualche cosa giu^ 
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statuente a nostro credere , la prima regola che dobbiamo 
seguire è quella di esaminare la importanza dell' og- 
getto relativamente alla nostra situazione. Ogni affare 
d’interesse è un calcolo, in cui fa d’uopo scegliere 
il risultamenlo che meno ci faccia perdere : se compa- 
rando la privazione dell 1 oggetto che si controverte , 
con gl' imbarazzi e col dispendio che trascinerebbe ne- 
cessariamente il suo proseguimento , si vede che la 
perdita sarebbe maggiore seguendo il secondo partito , 
è conforme alla ragione di acconsentire alla privazione ; 
tutto ciò che può opporsi non - è fondato che su pre- 
testi dell’ orgóglio : noi siamo in ogni istante il suo 
sólierno , perciocché vi è molta maggior gloria nel sa- 
per procurarsi la pace con un prudente desistere , che 
m proseguire con grandi spese e con cruccio un oggetto 
indifferente al nostro bene reale. La maggior parte delle 
contese non surgono che per cose di iuezia j bisogna 
dunque allora sapervi rinunciare. 

Ma se trattasi di un oggetto il quale influisce su la 
nòstra situazione in modo da non poter cedere senza 
nuocer troppo al nostro vero interesse , ecco la via che 
dóbbiam battere per niente avere a rimproverarci. 

li punto essenziale si è che noi ne siamo ben sicuri ; 
ma troppo andiamo soggetti all’ errore , quando le cose 
di toccano al vivo , onde stare ai nostro solo giudizio. 

Prima dunque di entrare in- contesa fa d’uopo con- 
s'dlfaré persone illuminate, le quali non abbiano alcuno 
ihteiesse alla cosa; se questi dichiaratisi a nostro favo- 
le , possiamo persistere nella nostra pretensione. 

Ma non sarebbe nè giusto', nè prudente, di proce- 
der subito a rigore : bisogna tentar di ottenere il diritto 
siio con qualche mediazione. Si bau da scegliere a tal 
uopo le persóne le meglio intenzionale e le più idònee 
a conciliar gli spirili. 

L’ arte si utile del mediatore non è tanto comune : 
esige , di unita all» scienza , una grande conoscenza 
degli uomini! Disgraziatamente coloro in cui trovatisi 
queste qualità, sonospeSso poco portati ad incaricarse- 
ne : essi conóscono troppo quanto sia difficile a vincer 
Gorgoglio e r avarizia riunite , quanto le parti sieno 
poco disposte ad abbandonare le loro pretensioni , a 
quanto sieno inclinale a considerare come' aiutici quei 
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che noo le favoriscono, in lutte le prevenzioni che loro 
suggeriscono le passioni. 

Intanto queste persone troppo savie dovrebber pen- 
sare che non vi è affatto soddisfazione più dolce di 
quella di ricondurre la pace, nè mezzo più proprio a 
conciliar loro la stima generale , c che gli uomini sono 
obbligali di ajutarsi vicendevolmente con lutti i mezzi 
che sono in loro potere. 

Non dee rifiutarsi 1' officio di mediatore quando le 
circostanze permettono di farne le funzioni. 

Da un altro canto que' che richiedono debbono es- 
sere sempre mai pronti ad accettare le oneste condi- 
zioni che loro potranno offerirsi. Se le due parti sono 
egualmente ben disposte , non tarderanno ad esser d’ ac- 
cordo ed a porre termine alla difficolta con uua tran- 
sazione. 

La transazione è nn atto col quale i competitori ai 
danno , si ritengono o si premettono qualche cosa per 
estinguer la loro pretensione. 

Non bisogna confonderla col desistere o con la dona- 
zione 5 ciascuno di questi ha un motivo differento 
il quale deve guidare nella interpretazione de' suoi effetti. 

lì cessameuto è il sacrifizio che noi facciamo per tran- 
quilli^ nostra di una cosa che crediamo appartenerci . 

La donazione è un atto di beneficenza di una cosa 
che ci appartiene certamente. 

E la transazione è una compensazione reciproca di 
un’ oggetto la cui proprietà è dubbiosa. 

Segue da queste distinzioni , che se un de' transi- 
genti , avesse ignorato , al momento della transazione , 
una cagione della proprietà non equivoca, come se ** «fi- 
getto in contesa gli fosse stato donato per testamento 
dal proprietario , la transazione sarebbe nulla , perchè 
non ebbe intenzione di donare, ma solamente di aggiu- 
starsi in una materia che credea dubbiosa. 

La transazione è generale o particolare ; la prima 
abbraccia tutte le difficolta che possono aversi cou qna 
persona: la secouda non ha luogo che' per un oggetto 
determinato. 

Benché la transazione , pei* Io suo scopo , sia un 
atto favorevolissimo , non ostante non bisogna estenderlo 
al di là di quanto si ha in mente di farvi j eoi! non 
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deve applicarsi clie a persone le quali vi hanno avuta 
parte , ed agli affari che vi furono trattati ; ma se mai 
fosse stata strappata con violenza , con fraurle , o so- 
pra uo fai* 0 titolo , ella sarebbe nulla. È chiaro che 
tutti questi casi sono opposti alle intenzioni de’ contrat- 
tanti ; ma se 1’ uno soltanto di essi vi fosse leso., ciò 
non sarebbe una cagione sufficiente di annullàmento , 
perche la transazione si facea di una cosa dubbiosa ; 
non è uno obbligato di osservarvi una perfetta egua- 
glianza atteso che le parli possano aver consideralo il 
più o..il meno di dubbio , ed operalo in. conseguenza. 

Non c frequente che le parti si aggiustino da loro 
stesse ; bisognerà dunque rinunziare alla pace? Molti 
mezzi vi rimangono ad impiegare onde conservarla. 

1 competitori possono fare uua scelta per giungervi 
in un compromesso 5 questo c un’alto col quale per- 
sone in contesa convengono de' mezzi che useranno 
per deciderla, „ , , 

i. ° Talvolta si mettono in mano della sorte. Questa 
via ò la più corta , e forse la meno soggetta ad in- 
convenienti. Benché quella comparisca a primo aspet- 
to poco giudiziosa , pure quando ben si considerano i 
giudizi i degli uomini dipendenti dalle circostanze in 
tutti i casi un pò complicati , uno sarà tentato di cre- 
dere che questi giudizi non sono che una specie di 
sorte. 

а. 0 Altre volte i competitori vogliono essere giudi- 
cati dall’ arte ; 

3 .° G dalla sorte e dall’arte riunite j 

4-° O dalla superiorità della forza senza idea di nuo- 
cersi, 5 \ 

5 .° Se la contesa nasce da un fatto conosciuto da 
una delle parti , l’altra parte può rapportarsene al 
suo giuramento 5 

б. ° Se il fatto c noto ad uno straniero, esse posso- 
no starsene alla sua testimonianza , -y 

j. ° Ma il mezzo usato più sovente ne’ compromes- 
si sono gli arbitri. • 

Gli arbitri sono persone nominale da’ competitori , 
per conoscere e decidere le loro differenze. 

Possono eleggersene uno , o due , o più ; ma c pru- 
dente cosa che sieno dispari , affinchè essendovi discor- 
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danza fra essi , la pluralità possa fare una decisione • 

0 almeno determinare come si risolverà per nominare 
un supremo arbitro in caso di parità; la qual cosa può 
l'arsi o riservandosene questa facoltà , o dandola agli ar- 
bitri , o eleggendolo a sorte fra un certo numero. 

Si possono sottomettere «gli arbitri tutte le difficol- 
tà che si hanno , o veramente una sola ; ma affinchè 
il compromesso abbia qualche valore , bisogna che gli 
arbitri lo abbiano accettalo. Il consenso una volta in- 
1 tervenuto , eglino obbligati sono ad attendere al pro- 
prio officio , a meno che non sopravvenga qualche 
? circostanza la quale ne somministri loro una legittimi 
scusa ; come , per esempio , se le parli gli avessero 
ingiuriati , se avessero ricorso ad altri arbitri o ad al- . 
tri mezzi ; se iosurgessero violenti nimieizle fra essi ed 

1 competitori , o se gravi infermità , o qualche altro 

impedimento serio sopravvenissero. , , 

Se nominati sono più arbitri, l’uno di essi non è 
obbligato ad applicarsi solo: egli neanche ne ha di- 
ritto ; gli arbitri han da operare insieme , perchè a* lo- 
ro lumi riuoiti uno si è rimesso. 

Gli arbitri debbono limitarsi al potere che loro è 
stalo conferito nel compromesso , e non pronunziare 
che fra le persone o sopra i soli oggetti che sono stati 
a loro sottoposti. • * 

Una volta in officio, possono esiger dalle parti tut- 
to quel eh 1 è necessario per mettergli io istato di giu- 
dicar sanamente. Fissar de’ giorni per ascoltarli ; chia- 
marli a tal uopo ; obbligargli a dire eda produrre quan- 
to può servire a schiarir la questione : ma non posso- 
no proporre il giuramento alle parli se uon se quan- 
to lo comporta il poter loro , perchè quelle non sono 
obbligate di starsene alla coscienza dell’ uno o del- 
l’ altro. 

Se la controversia dipende da nn fatto , essi deb- 
boa mettere in opera tutti i mezzi che la prudenza 
suggerisce per iscuoprir la verità. Le circostanze co- 
nosciute possono sovente servire d' iudiziì e fare delle 
presunzioni. 

Se il fatto è conoscinto da persone straniere , gli 
arbitri possono ascoltarle. Ma fa d' uopo usare precau- 
zione aHjuchè la testimonianza loro possa far pruov*. 

, * * ’ »5 


) 
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Questa vóce pntova non si prende qui in un senso .ri- 
goroso 5 perciocché ia testimoniane» degli uomini non 
è che nell' ordine delle probabilità : in diritto signifìoa 
solamente un grado di probabilità sufficiente perchè 
possa uno sottnmcltervisi: ’ • . 

‘Se i testimoni! fossero fanciulli , imbecilli, persone 
indegne , subornate , interessate al fatto 4 amiche o 
nimiclie , o dipendenti dalle parli; in tatti questi oasi 
la probabilità del loro dire sarebbe troppo scarsa onde 
vi si potesse aver risguardo. 

Benché il linguaggio di un solo testimonio retto ed 
illuminato debba naturalmente fare maggiormente im- 
pressione di quello di più ignoranti e maleintenzionati, 
nulla di meno, siccome non è moralmente possibile di 
assegnar confini precisi alla sufficienza de’ lumi e della 
probità per fare fede , con uno è obbligato di conve- 
nire che in generale la testimonianza di più persone 
abbia maggior peso di qnella di un solo. 

Bisogna intanto osservare che la forza della testimo- 
nianza di più persone non consiste precisamente nel 
loro numero , ma nella riunione in un punto del loro* 
voto separato. Pet- la qual cosa bisogna avete cara 
d’ interrogare gli uni nella assenza degli altri. Se quei 
combinassero insieme la loro dichiarazione , ancorché 
fossero in gran numero , questa dichiarazione varrebbe 
spesso meno di quella di un solo, perchè questo con- 
certo mostrerebbe nnà intenzione interessata. 

- La probabilità di nn testifnonio dipende soprattutto 
dalla qualità e dal numero de’ lestimonii , dalla natura 
delle cose , e dal modo come si riferiscono. 
rNnn è già facile di ben discutere il valore di una 
buona testimonianza. Questa operazione esige molta sa- | 
gàttinà- e filosofia ; per la qual cosa, nel diritto civile, 
nno si contenta , dopo alcune eccezioni , di stare al 
nfirhcro maggiore. •» - • . -x’ * • j 

Ella esser dee relativa al compromesso , decisiva sa 
tutti gli oggetti oohtroversi , e renduta nel tempo e 
nel luogo’ convenuti. 

Le parti debbono allora conformarvisi , a meno che 
non vi fossero delle ragioni legittime per credere che 
ella è stata dettata dalla ragione o dall’ interesse ; co- 

* ** * * i * • ’ é * » * -.*/ J. * J' * -, A* OS- « 
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me se gli arbitri avessero qualche cosa ricavata da 
una di esse per giudicare iti suo favore, 
v La sentenza pronunciata una volta , non puole esser 
piu cangiala. 

L’ arbitrato si scioglie per la morte di uno degli ar- 
bitri , per quella di uno de’ competitori 5 per lo scor- 
rimento del tempo prescritto , o per la volontà delle 
parti. 

Dopo di avere esauriti tutti i mezzi di ottener giu- 
stizia in pace , si può finalmente ricorrere alla forza , 
se disgraziatamente quelli sono stati inutili. Allora nel- 
lo stato di natura si è in guerra , e nello stato di so- 
cietà si è in liti ; due estremi s'i spiacevoli , che per 
1’ ordinario funestissimi sono all' uua e all’altra delle 




Digitized by Google 


INDICE 

DELLE MATERIE. 


X uefazione t pag. 

V 

PARTE I. Della natura dell ’ uomo . 

1 

Capitolo I. Della natura dell' uomo conside - 

rato rapporto al diritto 

ivi 

Cap. li. De' differenti stati dell' uomo. .. 

b 

Cap. III. Della regola primitiva delle azioni 
umane , o del diritto in generale. . 

• Cap. IV. Del diritto per facoltà della legge , 

9 

della moralità delle azioni umane , della 


coscienza , e della divisione della legge . 

1 1 

Velia moralità delle azioni umane . 

ib 

Della coscienza . . . . . 

ivi 

Della division della legge. . . ■ . 

16 

Cap. V. Della legge naturale in generale , e 


. delle sue fondamenta .... 

*7 

Cap. VI. Della sanzione delle leggi naturali. 

21 

PARTE U. Dell ' esame degli stati primitivi del- 
l' uomo. 

28 

Cap. I. Dello stato dell' uomo rapporto a Dio , 
e della religione naturale . . 

Cap. II. Della religione considerata come un 

ivi 

diritto naturale , o della libertà di coscienza. 

3 7 

Cap. 111 . Della influenza della religione sulla 

4 ° 

felicità jdella società . ; . ] 7 

Cap. IV. Dello stato deir uomo verso sè stesso, 
, a de' doveri che la legge gl' impone a 
tal' uopo . . . . . ... 

Cap. V. Della libertà naturale 

46 

56 

Cap. VI. Del diritto dell'uomo su la sua vita. 

60 

Cap. VII. Della giusta difesa di sè medesimo. 

t)2 

Cap. Vili. Dello stato dell' uomo rapporto agli 


altri , e della socialità in generale . . 




Digitìzed by Google 


*r ». 


*1 


1<» 

ARTE III. 

mur 


Particolarità dcllf principali leggi 
socialità , e dtf’ doveri eh* rie n- 


ri sultano ...... pag. ^5 

CAv. I. Della eguagliamo naturale , o del la 
obbligazione che han tutti gli uomini di 
risguardarsi come "naturalmente eguali , e 
dt trattarsi come tali. .... ivi 
Cai*. II. Dell' obbligo di riparare il danno 

caftufhato 80 

Càp. II I. De' doveri comuni della umanità , o 
- della beneficenza, i ~ i i; ". 85 

Cap. IV. Degli impegni contratti con promes- 
• se o convenzioni . Fedeltà a mantener la 
parola. . . » . . . ,. f) \ 

Cap. V. Dell'uso della parola. . * . totf 

Cap. VI. Rd giuramento. . . . . n 4 

Cap. VÌI. Del diritto che gli uomini han na . 
turalrnente su' beni o le cose di questo 


mondo. -, ♦ . . . . . 124 

Cap. V HI. Della origine , e de/la natura del- 

la proprietà . ... » .« . T 127 


ia proprietà . ... . ‘ 

Cap. tX. Delle maniere diverse di acquistare 

in n //p’ henì 


i3i 

TJ2 


la proprietà de' beni 

, 1. Dell' acquisto primitivo e*l originano 

, li. Degli acquisti derivati .in generale . iof> 
De' testamenti . . . . . . -ivi 


Delle successioni ab intestato 


Della prescrizione 


'1 1 


&ell acquisto degli accessorii 


140 


~ . 142 

Cap. X. De' doveri che risultano dalla prò - 
- - prìetà de' beni. . > . . . a 44 

Cap. XI. Del prezzo delle cose ,.e delle azio- 

ni eh' entrano in commercio . .£ . ■ » 4 7 

Cap. XII. De' contratti i quali suppongono la 
proprietà de' beni ed il prezzo delle cose y 
e de' doveri che ne risultano . . - • 1 54 


De 1 cohtkaxti bebeììci 


i55 


; - / 


§. I; Della donazione. • • . 

$. II . Del mandalo , o della commissione. 
IH. Del prestilo ad uso. 


ivi 

1 56 
1 58 


IV. Del deposito? 


7% 


Digitized by Google 


De* contratti onerosi in generale, pag. ifii 


5. li. Della vendila . . . 

# 

« 

1 63 

§. HI. Del contratto di affitto . 

0 . 

• 

i6t> 

§. IV. Del prestito a consumo. . 

• 

• 

168 

§. V. Del contratto di società. . 

T — ttt rn _ _ — ii.' — ri — . i • , — r 

• , 


^i 


§. VII. De contralti accessorii . . . 177 

Cap. Xlli. Come Jiniscan gli obblighi contrai- v 
li per qualche accordo ■ ... .179 


Del matrimonio. 


180 


(. I. Osservazioni preliminari . . .181 

Principii generali sul matrimonio . i8a 
§. III. Circàstanze particolari delle leggi 
naturali concernenti il matrimonio. . . i 85 

Cap. XIV. Della famiglia , della potestà pa- ^ 
terna , fc de' doveri scambievoli de' padri , 
delle madri , de' loro figli e de' loro do- 
mestici . . . . . . 195 


De’ domestici ( Del Sig. de Felice. ) . 206 

Cap. XV. Del modo d.' interpretare le conven- 
zioni e le leggi. ..... ÌLI 
Cap. XVI. De' mezzi di terminare in pace le 

contese ( Del Sig. de Felice. ) . . 221 


Napoli 22 Febbcajo 1828. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica 
Istruzione. 

"V" ista la dimanda del Tipografo Raffaello di Napoli , 
con la quale chiede di volere stampare l’Opera intito- 
lala Burlamachi Elementi del Dritto di natura \ 
Visio il favorevole parere del Regio Revisore Sig. 
D. Girolamo Parroco Pirozzi 5 

Si permette, che l’indicata Opera si stampi , però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestalo di aver riconosciuta nel confronto uniforme 
la impressione all’ Originale approvato. 

Il Presidente 
M. Colahgelo. 

Pel Segretario Generale e Membro della Giunta 
L' Aggiunto — Antonio Coppola. 



■ Digitized by Googlc 




Digitized by Google 





